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ànodo filîgula fini'ent, (un: j'ninumz homifzum na

1"!“ Piff€'“lflfi _°Pwft mm w , ama; melìare,v

fuìzt ad ulcera , fum*gzrg deferiores :- deznde' '_.eta

te: nosse, jn uiózi_: _[ingula ulcera. www di ci*

lia exéstu‘nt ,'îoc0s l'iten'r i?! torpof'lóus' p_erspraos

habere, guantyr;;,aliij,n\fi dii; d:flerant , sul (9‘

alìa, 9nalia in singulz's accidunt , otam 1{1ala ,

tam bona no&se oparteat ; [i gìn's tmm omflm ha

I:overit , i: sane jciet etiam , guomodo singulp-i

rum eventuî contingent .

., À, Ppgdié't. Lib. II. n. 17.
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'ALL‘ ILLUSTRISSIMO- SIGNORE ‘

D- FELICE VIVENZIC)

unmco m CAMERA" m s'. m: u.~ 1m‘h

DELLE mm sx<:x‘x.ui. r.'cf. rì-c‘.

‘ìxcxonti '

per._poco id riguardi i voI‘tri fin‘."

' _ gulariflìmì meriti , ho a rossoxfc

2 5 È dedicarvi questa mia Operettà ,

’ che per esser un parto dx- debolc'“

talento nulla di pregievolc contie-‘

rie. Il grande impegno però , il‘

quale mo’strastc sempre a prò di Àcolor'o" , che’

si avviano pel sentierc della virtù, mi fa fpt

rare , che vogliate di buon animo prender in

essa le parti di Mecenate . Oh quanto mi ri"

: z. Puîc.
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putérò fortunato, sc’vi degnarctc a _tantplQuo

sta O{acréttà 'acquilìerà\ ognilfiregio ‘al soio‘im

prign;r_le il vostro 4 nome ,‘mentre' avrò E io} il

piac‘eref;_di confessate‘3ad dgni, ùorho Ìb‘la‘isti1‘nzi

Igrande , che da più tempo nuWico per la vo

‘stra persona-7.; Certo ’nonr’riuscirà mai trovar in.(

altri quelle qualità , iche_ cos,titniscgqowin voi

un vero Mecen‘àte Queste Éohti YMÌ6 note

da per tutto ,, che ben potrei mentovarle senza

offesa della vof’cra modestia , se non temessi

piuttosto oscurarle per difetto di una singulare

eloquenza .

A chi diffatto è ignoto quanto vaglia il

vostro intendimento in ogni parte di Filosofia?

Tutti sanno , che mercè -la guida di questa

giunto siate a conoscere appieno il fondo della

Medica Facultà ; onde renduto vi siete tanto

giovevole alla Patria . 'Ognuno»ammira con stu

pore ne’ vostri ragi0nar'nenti chiaramente espres

so il senso de’ Scrittori più celebri dell’ Anti

chità , che sembra essersi a di nostri perduto

affatto , e _con sincerità confessa , che veruno

=1,1rm:sfin ia maglie vai dichiarare il '19rmsiou

c dimo rare-.quantolum__e ne abbiano tratto
iv Sé;ìrto,fii; moderni S.tgpiscqpo tutti 'dellaipru-Ì,

‘ 'tl;riza’,’lg quale,_adorna’ la lyostra, Pratica , c._

sentono gran piacereudellaî sincerità ,T'c'hca ma:

strasi|neî_ Pi'onosfigi, che fate 'tutfogiorno delle»

nialàttik.‘Mg sembpami,ché sopf‘à1|tut_tg,pi lodi

._(inellofiniiaegno ,’ che nut_rît;: perilla _ognxgeryaf

zipne della;Salute“glef,nostri Sovrani ,'-'quali il

(Èîtllvfpfqs’iàcri;ffifiîm‘faflflfa-r-‘f: AN; »='c
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Cotali" virtù fono ad Évidenza contestate

dai voflri degnissimi figli, de’ quali il Mondo

ve ne avrà°a grado per sempre. Certo chiunque

rifletta al ’coraggio,' che hanno preso i Medici

nell’ uso della Cicuta, dopochè il Signor Cava

liere D.Giovanni vostro figlio ne descrisse ele-_,

gantemente il modo con indubitati efperimenti;

ovvero riguardi la grande di lui cognizione del

la Scienza Fisica ,* la rara espertezza ,cui mette

in opera ogni macchina a lìl‘fatta fcicnza ap

partenente , cd’adopra il fuoco elettrico alla

cura di varie malattie 1, oppure consideri“‘ll

chiarezza , colla quale sono dimostrati gli ef

fetti dell’Elettricismo nella dilui Istoria de’Ter

remoti delle Calabrie , troverà un‘indubitata

pruova de’vostri talenti . Semprechè si miri

questi applicato a conservare la preziosa salute

de’nostri Spvrani , ci si avvisa con tiiena sod

disfazione il vostro impegno medesimo . Basta

considerare per/poco la maniera , colla quale

adempie il carico di Protomedico, e l’utilgran

dc,chc la studiosa Gioventù riporta tutto gior

no dalle pubbliche Cattrede, poste nell’Ospedale

degl’lncurabili dal serenissimo nostro Re sotto

la di lui direzione, acciocchè si dica aver que

sti tratto dallo spirito vostro il gran piacere di

essere al Pubblico vantaggioso .

E qual vasto campo di luminose pruovc

del vostro merito non presenta ad ognuno il

degno Vostro figligD.yNicola, Presidente , ed

‘Avvocato Fiscale del Regal Patrimonio? Lungo

farcbbemi il narrare le ammirabili azioni, per

2 3 -cui »
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cui egli è a grande onore perVcnut0 ,i_»e quale,

avv edut:zza 1’ ha sempre guidatouin ogni cari

ca , che per 1’ addietro intrapiendesseel’er quei

sta egli si è reso il. decoro de’ nostri Tribuna

.' li‘ ;. Non poteva certamente il nostro Regnantc

altri rinVenire., che con maggior. eleganza ne

spiegasse le leggi , e con giustizia maggiore

1’ efecuzione} ne,diriggesse. Ben oSignore si de

gni, vostri prodotti contestano quella fama, che

tante.virtù vi hanno acquifiato . E sù questo

medesime fidato , spero , che riportar voglia il

vostro gradimento tale mia Operetta, la quale

in tributo di. Vero ossequio vi dedicolri'spetto

samentc, c confacr0 , afcrivcndomi a fomm0

onore il dirmi per sempre-11,. ‘ » i.'«o t t

l‘îî.ffl 12 v. :1.« (p;; Î'ÎJvlìi ::’;.;n.!{
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A L L E T T 0 R E,

Gli è molto Tempo passato, dar0/ie'per l’irtnn‘

zione della Gioventz)_ , cui 1Mtrogiofl|o mi

jflutifq , farisei un tramato di Chirurgia, ove le

wer:e specie de’ rumori vennero considerate . Ma

avvea'enfonu' tiene . che per compimento di una

Irtl'ruzione facew d 'uopo trattare delle ferite,del*

le fratture , dell' ulcere ,Jella carie, sin d‘allora

mi deliberai a riguardare tutto ciò in un altro

trattata ,efie un; mi dà 1' onore di prefent.zre al

Pu66licoi Non ho tra/curato in questo vemna fati

ca, e mi sono sempre studiato mettere a vista i

savj divi/amenti degli Antir/zi , e de'Moderni‘ó’flit

tori . Spero, che il PnóH/co Voglia riavere col[’

istemo gradimento queste mie fatiche , che alle

passate .ti e' óemlgnata di compartire , o per la
meno ai degni credermi impegnato ad esserle vw‘hv

taggiosa . Cori mi farà coraggio ad altre intra

prese , ed altre occasioni oserò zo ricercare , cui

_ possa colitestarle la mia gran sturm.

»\)<
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INTRODUZIDNB

i. Vilma parte della Chirurgia c‘hè guai _,

_ ,, che tanto onore faccx all uomo , ,e pre.

gio maggiore si vanti della presente , la qual;

tratta di que’mali,_ cui le parti aolide, molli o dure

hanno perdura: la continuità ne' loro stami, cioè

delle ferite, delle fr3;tprg,.deyll'ulgttfi, della carie.

Ggniaoluai9ne faggì,eonf;faciltà conoscere ; ai

hannodi.ensa chiari »,indicj, per [poco sontupoqgasi

alla veduta ; da. chjclxegsia ai. conosce l' utile de'

ararj kme;z..ìti adqprati alla ripnione_: anzi in moli

te eirpaatana: ben avvimi, aìn a 99121 MM 1'

arte estende il suo potere , ,

0. Ma qualunque siasi il potere dell‘ arte in

queam parte, non. si creda ella mai profittevole,

se la Nat'ura non ci concorra . Oh quanto male

ai attribuiscono certi Pratici ogni buono effetto .'

Sono sicuro , che in moltissime circostanze resti

smentita. la loro ciurmeria, e contro voglia ven-»

gano obbligati a confessare vano qualunque loro

impegno , eslendoci difetto delle forze naturali,

le quali altrettanto si debbono ammirare , quan

to si conoscono di meno.

3. Neppure l'arte avrà sempre nelle sue intra

srese ottimo risultato, se divisa sia dalla Filosofia.

ome potrassn mar sperare in queste un av.ve

nimento favorevole, senza aver chiara conoscen

za della struttura, ed uso delle parti accagionate,

senza sapersi studiare circa le qualità de’ tempe

ramenti , circa la particolare natura dell’ offeso,

senza aver la capacxtaî di congetturare sulle cagioui

degli accidenti , che si fanno vedere , e senza

conoscere il potere , e l’essenza delle medicine,

che si vogliono praticare . Per certo un Pratico,

cm
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cm mancano t'Éh cogmzibm‘xhn‘aprendelà‘o‘f aìdace

dell‘ operazioni , che sono piuttost0 damey_oli ,

edor alt;e.ne tralascerfa,che sarebbero di mestaet0;

sicché og’r‘niìiauon risulr‘aró,‘t'lle'ripórter (12.1 'qu}srd

si dovrà seii’za'ilub‘bio' stiin’are una fortunarafiav’veu

tura. ' V ‘ "“--U H ‘= »»t

’ ‘, 4. Nel trattare intàh'tq di ’sì-Mg’ioneyr'olè parte;

della Chirurgia" usa'r’em'o ogni a'vvedueezza, quam

tó-penherronh le forzefdel nostro debole interna

dirne nto ‘. "Distinguere'fllfi questo Trattato-v in due

'arti‘,‘ nella prima Qrremo“ragìonamenr0 ’delle‘

erité,e delle frauur‘e,‘ 'os'sîa’tli quelle soluzioni,

cui la 'fiatui'a per l’ ordinario non essendo-infie,

volita, moltissimo ‘vale" dell‘ arte il potr!re ; nella’

seconda. avremo conto dell’ ulcere , della carie;

Oilsia di’quelle'àoluzioniinelle quali l’affie‘deè esser

guidata da maggiore airved-ute22a , Pel‘ tr0Vîll'se'
- '_ . . ‘ ' ‘ _.'l, , , t.

51 infievohte le fozz.e mah . '- ’
- .A. ‘. .‘ ‘ ‘1, *' " 'i -'

""' ;‘.' "“ . , ‘Vi’Î 'i'.-,vi.:,

(. .. . ,"'| , L . v H» 3'.“ . - ' " ' .. I, I\! ‘1 4 I: ' ‘ _ . I: a- ,;

012‘u‘i- n "\i ' « "= " ' . ‘
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--u ‘-f‘x: ‘ ;:L ,:.'>::: "._l ’:tz. .,

"‘.'.:.. n.1 .,;..'3 . 'D. f f. ‘ î« ' ‘ ‘ i

'I' U" ‘ " f""f "‘1 i.‘ ‘..'I . '..î7.;

""h -\C"311' ;;‘ :‘; . '.- ‘ . 2,. ‘< i(l '.=;i ’ ‘. | ,'| i.» -,. ,_w .'_. '.;;’ ..'îg,uv un.v\1

v" r,"‘ ‘ . -1 -- Y‘ ' , »-“'i

I n, n. .||. "I" I . vu.‘.' ' ». . ‘- p -'-2-b.«.- -L‘

“ I“ » 1"‘| "Ihn ‘will‘l' I! “' ‘ ';‘ ' ' ' ‘ I." " '%

"-' " f “3" r! IÎAV' ’: " ‘f '.'-‘ " ';" C’.Y.

‘. . - H -. 'v 1": .. .. -- »- -' t ‘1‘Hw-»M
y ,. “. .. . . , 4f ,

, . i 'l' m-.‘ . 1‘ . ..fl M‘ 1“ v,"’ 3'! SI .‘I'f
‘u'L! ‘ I i

. ,



_,_.v.....v«
-r-‘,‘f‘ '

W _ e ,

;',l,.‘ I r (i ' i re

P}K R’T’ÌÀE P'RiIÌM A’" ‘

De”; ÎFflrilfiii; e- delle f1=mm}e ‘ _ I '

\ ae:

_Ic-@IA n 1.
“H b Ii l 'Dfli/f" Ferite in Generale.

}

,
.

r -, / ‘- , e

, }CÎÉ“% Gni Îsólinzionecii fe‘otitifimu recente "’

I. ’ "e _rrianifesta; da cagiohf esterna‘ _

‘.‘= :« nellè’par'tif molli prodotta_,j Un}

" ' maggiore, o' inin'ore 1‘e‘si0ne elle‘

loro funzioni , _sì dice ferita (a)t

.: “ ’ e così nommasnezjandio "quella !

che nelle parti rima con. tagliente" atroìnent‘o vien‘

cagionata. ’ ’ .»' e , ’ ' " ’

. Il. Yolendos‘i.f0tmàrfl miagiufia ideà di“

finte le differenze delle ferite , riguardar si Cl€€,"

11’ I luogo , che occupano, la parte offesa ,

la al loro direzione , la figura, l'estenzionez e

lo sti'0mento, col quale sono state fatte: ed m

teres antox:a c0ns'iderarne lo Stato attuale.

‘ HL Si distinguono pi‘imieramente pel luó-'

2° a cui ’sono , in ferite del capo, deledllo, del.
7 ‘ o \\ . . Petq

'(3) Alla fudcletta definizione aggiungono alcuni ', che

la ferita debba (“dirti ancora una (dluzt‘one di contîwe

nuo sanguiqol’eqta, per distinguersi dall’ ulcera . Ma l'esi

stenza della marcia non costituisceimmediatamente l' 111..“

cera, Dello. stesso. se ne avvisa “Magari: T:rrmfilum quiden:

Imm: , sono queste le sue Paf0ie,_lx-lvklflerififll in uli‘cfl,«

(e; ego libem‘rr‘ _adnqitto :‘Jed guod _1qdmu,_in prima puri:

genernfione ulca.tfint , a varie»: w'damr oliemua . J;

.

a
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petto , dell' addomine , e dell‘ estremità ; Avendogi

’gnira alla parte offesa,’ , vengono dette or ferite

d€’ tegumenti', ‘e de’ m_usculi, pr‘a _feri'te de‘ ner

‘yi , dell’grterie, delle Vene , cc. In riguardo

_all"esrenzîpne èi distinguqnole ferite'in pjcqole

grandi, in superficiali , o cutanee , profonde ne'

1mwculi ,'Pe‘taeîranti pelle g:avit_à , passanti da un'

all‘ alrga' parte , in uguali, ed inugqali (a). Sideb,

bqnq distinguere in \f€IÎIC , curye, o@b1iqucp , a

vconto del]; difeziqne ,' Vengono dist1nte‘ peg‘ la,

figura in a_ngùlqri , circoìayi ', ritorte , pncinqt'e ,

a'lengbo. E sono dette puntu‘re , incisioni, ferite

lucente ., c0n~tusg, avvelenate , d‘ armi ,a fuo;o ,

giccome varia lo s';r0mehtp , ;ui sono prodqtce.’

IV. Pef gont9_ dello stato gtugale le fefite

sì distingupnoirpeempl-ici , e complicate. Quelle

Ìdî.cónsi sexî1pliei;ficui da pringipio non gbbi50gn'

-gltrb_ , che 1@ 1-iunìone . Sono de_tt;e con;_éljcàgié

Quelle, cui si presentano algqnc QIICQSSÌIH?C, ché

p_c vietano la} rimalzgìnaz;one_ a €d_ e_sxggonq un
particolare metodo di cura ; qual; sono La c‘on_-e-v

vulsìo,ne , l‘gL contusione ,_ il [gflqsgo della marcia,

1’ infigm;nqmentq; 1‘ emqrra_gla_ , la frattura ,' la

uSsa2ione ,‘1" incisione dell' 0930 Sottopfisto;

enfisema, 1‘ esistenza de’ gorpì. Sfl‘aniegi_(fi) , '

' " V, Molt’ avveducez'zèg‘3i ricerca, per‘cono

;cere , se,le fe’rire son-obblique, _0 fette; se van

gi‘°.f°nde ?°1t4flt9 n9'.mufifluli , ° P°“1etf?m9 nelle

0 ,.‘ ' ‘ Ca?

1

O

'4> ‘L’usuflgLianza , e L" inegu=alîfsnu dellcfffîf= có'i1,

pî.=te _neHq loro' pyofonaigzî . Qrgd s_i [mc it‘r: 58 bab_tant;

posi scrì:_e l'-a_yvedutìsgìmo Gzflcno , 0mn'ino profn‘Îo , Îó‘.r

IÌ-4'Qgunle m'ha/1, t'mtqunlr pene; prafguz/ì;4zem ' ' ‘ J

; 6, Questa distinzione , che- r'1gqs,rda lo Éìat0. attuale

delle ferite . si nomina es‘senzìale da Pratici ., "e benglistingu_e dall’ altre,che niente cambiano la’natura dflh

_n,te° .. _)_l4

, Ù

.<‘l.
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gavità; se son offes;i visceri quivi contenuti , e

quali sian questi; e se le ferite trovansi tra lo

ro comunicanti . I Pratici pertanto non solo

11’ esaminano l’ estenzione , e ne pa_ragonano il

diametro co.nyquello dello strumento ; ma ti

guardano eziandio i sintomi , che linaceomga. “"

..gnano-, e gli umori, che ne scorr0n fuori! 4.» ‘.Î ; i,

Vi. Siccome la tasta in,tromettesi più ,_‘ o .,î*,w.

meno nelle ferite, e si determina'verso questa, ' ‘

o quella parte, così giudicasi della loro estenzio

ne, e della direzione . Per introdurre bene la

tasta nelle ferite angusta , e conoscerne‘îl’ obbli

quità , e la penetrazione nelle cavità, fa d’,uop<i

riguardare _la disposizione de‘lor0 margini, la

direzione, cui è stato portato il colpo ; et; bis°«

gna rimetter l’offesa nello stesso sito, nel quale,

è stato. ferito. Vi vuol molt"‘avvertenza inwque»

stà,mgnopra, altrimenti avvien di leggieri ‘, che

si facci una Penetrazione, che non vi e, ed una

nuova offes‘ alle parti , ' ,«i5

Vll. Si ha non picci_o_l lume circa l‘esten

zionet , e la penetrazione delle ferite dal para

gonare il 191‘ diametro Con quello dello stro

mento, cui sono state fatte; la dove questo ab- .

bia una forma triangolare , In e netto non e pos

sibile mai che le ferite, siano molto estese , e pe

netrino nelle cavità. , se compa;iscouo anguste ,i

ed il 101"dialnetr03îuguaglia quasi a quello della;

punta dello sti-onxénto , ' ' ' l.«\.-h ‘,

Vlll, E’ da lodarsi assai l.’ uso delle' ‘scié

r'inghe, quando rimane ragionevol_ sospetto dell‘

obbliquità, e della penetrazione all‘=,_esàme della

tam Per-che l’ acqua .iyntronl€ttflgi facilmente

nelle ferite} at_t€sà' la sua scorevolezza -i_Evvi

ragione di credere che manca; la penetrafione ,à I

allorché l’acqua scorre fuora'delleQ-feri-te , o vi ' ’_

produce un tumore gllÀintorn0 . Nulla deesi poni '

" ' 2 ’ ‘ 128'
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temere"di lacerazione nel buon uso delle scirina

gite; né che resti l'acqua nella cellulare ,_o nella

cavità; atte50cchè vien agevolmente assorbita dalle

vene linfatiche. >' y

IX. sebbene: non si discuopra punto l‘oib

bliquità della ferita , e la penetrazione in una ca

virà coll' uso della tasta , e della sciringn , pur

tuttavia vi è ragione di giudieame , qualora ma.

nifestan5i que' sintomi, che indicano l‘ offesa. de‘

vifceri ivi Contenuti . Con riguardare poi il

‘Iuogo offeso ., la direzione della ferita, la condi;‘

zione de‘ sintomi , che 1‘ accompagnano , e

degli muori, che ne scorron fuore, si vxen, anche

a conghietturare de" visceri , che sono stati offesi .

Evvi motivo di credere chele ferite poste all’in

contro siano,penetranti ‘; ove si uinvengono di tal

“diametro , che una segni l entrata dello strumen

to , l’ altra ne segni .l‘ uscitl'a (a): e si ITRlìlfc%

stano nello stesso tempo que’ sintomi , che; iii

dicano l‘ offesa degli organi posti tramezzo.

X. Per quantoflperò cotali ricmche , e con.

getture esatte siano {non sempre riesce perve

nire alla conoscenza del vero. Sono le ferite tal

Volta obblique , e cosi strette , che si chiudono

affatto pel gonfiamen'to della cellulare , e l’ arre

sro del sangue ;‘ onde la msta non vi può'pene_

trai-e addovere, e i’ acqua, che colla sciringa vi.

si è injettata , ne scorre fuora, tuttocthè slavi la

penetrazione. L’offeso poi rude fiate'si ricorda

bene la situazione ,. cui era in ricevere il colpo ;‘

e più di rado si é da lui badatozilla direzione .,

,,'-" Qîg, Cui

.k
e

""f,\î

’ ‘ e"!

ti (a) le spade , ed i pugnali‘ fanno le aperture pn‘t lar

ghe nell’entrare; atteso la loro forma triangulare‘ . E

le palle di piombo spinge colle armi vela fuoco fannopiù

larghe l' aperture per cui escoa lima '.

‘JÎ'.4
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""pui‘ è statb»portato il colpo ":’ che anzi spesso pe].

timore , lac0ncussione , e l’emorragia solîerta, .

egli stainlievolito a segno , da non potersi rage

‘gere in veruna maniera. ;"_ÎÎ‘ÌXJ_W,e, Xl'-.= Nè i sintomi sono in ogm caso baste

ivoli afarci con0scere quali visceri sono stati le

si. Sono pressocchè simili quelli, che van die

tra le feriteklel ventriglio, degl' intestini, del .‘ Î,

mesentem ec. Vi è un’ armonia al grande tra 3; “

tutti gli organi, che offeso un solo, ben di leg- ' l

giere si pertutbano le(funzloni di quelli fiche mm

sono 7sta,g' offesi . Nè‘”i sintomi sempre si, mani

festano testo che si è ricevuto il colpo. Verna

umore 'può scorrere dalla ferita , laddove .è 1110l1'0

stretta. Due_»ferite opposte possono essèr’ fatte .

da due diversi stro'n;enti , ed essere perciò- di

diametro differente. Niente decidono} sintomi

sulla di loro comunicazione . L" òfl'rsa de’ vr

sceri non n’è l’ass<aluta conseguenza . E può av

veni‘re, che ci trovi la- comunicazione delle fe

rite , Senza essere stat‘ offeso alcun viscere. '

XII, Non si dee ugualmentetemete di tut- '

te le ferite. Vuol ragione che si stimìno morra

li , quando interessano quelle parti , la cui fun- ,

zione e necessatiissim' alla vita. Di queste peròalcune cagionano sollecitamente la morte; alfre

tardi, a proporzione che tali parti sono-più, o meno

lese , ed alla vita necessarie . E ‘se ne rin

.wcngono alcune e2iandio, che tal fiam si ‘guel‘ì.

Scono dopo lunghissimo tempo , per enter offese

leggie-rmevnrev le parti mehtovate, o perché: vi si

possa fare alcuna manoprru..; d; ,

XIII. E’ da giudicarsi‘eh'e Voglia rimanere «

offesa qualche azione -. oppure uno sfregio nelll

per-sana, ogni volta che vj è perditaîdi sostanza ‘

la quale non si può in veruna guisa riprodurre a ' . -
'"Ì ’“"î" ‘ figli Asîlj'f’fiflliyfliî‘iiéi’fl9f 01”. '

.
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6Î‘le parti non 51 possono riunire , o non 31 rin

' niscono_ perfettamente , ovvero si riuniscono con

una difforme , e grossa cicatrice ; e quanrlo si

trova nello _stessoh;_tempo una parte fuor di sito .

Eccetto i mentovati casi i, si può sperare, che si

ottenga felice la guerrigiorie delle ferite (a) . Pur

tuttavolta queste possono farsi mortali, allorché

"“j---? ‘ gli umori dell’ oiîeso sono molto viziosi ; si di

'."‘ sordina nelle cose non naturali; oppure se ne

intraprende «la cura da un mal Pratico . ‘"">y XIV. La rimarginazione delle ferite e la

più bell’ opera della natura. Ella senza_dubbio si

dee a quello stesso incomprensibile meccanismo,

‘ , da cui pmceciùno tutte_ le funzioni della macchin‘

animale . Si faccia 'un' incisione poco profonda

ne' 1îxnsculi , oltre il doió'l‘e ,q,_l;che si sente nel

taglio del fili nervosi, ne scorre; il Sangue per

qualche temp0, e quindi il medesimo vi si ag- ‘

. {grumigpe Y. Essendo porto tempo trascorso vi si E

L . ‘0sserVa un‘leggi‘ero infiammame'nto; ne sgorr'e

àPpres‘so una parte di une siero r0ssigncg""; ed in

1iltimo Vi si fa la ritirarginazioiie ,d’i cuij-i1e rette

 

.: Ì' _'h _ _ 25‘ .4 li)" e: P“

3' ‘ \ -‘ (u) Mala rimarginalio'ne tz'rda più , o'menp la Pm.

porzione che le ferite hanno maggiore , o minor’ esten_

zione. Le'f'crite"a lethbo,’i’orbiculari , le Confuso , le

l?°""‘° S°“° i?“ mallligtvoli à rimargiriarsl dcl'l‘incisìoni; 7

C‘îmccchi: abbiano un' esteiiìi‘one minore . Gli accidenti"

. v?lg_°fl0 m0|f0 2 ritardare la rima‘rginaziontè’ , sia che

"' ‘ 3.101100 di ric’erèarla coi meni convene'voli , sià che infic

' V0ÌÎSMPO le forze della vital. Non sono,c_ia riguardarsì

_m‘n_° m B“°SÙ PUte-i corni stranieri. Si rimarginano

... 395m ti_îdl_le ferire di quelle parti la cui sostanza. 1’ ai

" ' ‘ ‘?Ì°"°’ ‘1 s_"°; C ‘|'\ifo si oppone alla riunione._ Gli vomi

91 (mi, 1 slot/{mi eser'cit'ati, ben regolati nelle cose non

-mmrah 5’ 2“°"fcflh0 , poste le cose uguali , con mag

rîlor prestezza de' vecchi, e‘dcgl' infermicci .  
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piccini seg‘fio, se il soggetto è di buon tem ‘

Ìam:nt0 , ed impegnasi di,.teriere’ la parte o esi

nello stato di flessione . Î‘ v «1,

XV; S_’ infiamma la ferita notabilmente cir

€a il se'cOndo, 0 terzo giorno , nel caso che el:

la è laceratai, Comma, 0 vi e perdita di sostan

za. Onde si arroàsisce', si di'ssecCa'. , si gonfia , e

fessi dolorosa. Dopo esser trascorso il terzo , o

il quarto giorno, Cessa l’infiammaniento , opput

s’intievolis‘ce assai; e tinta la superficie della te:

rita umidiscesi, e si cuop’re di un fluido marcio-r;

so; In questo stesso tempo cóxmnciàsj a vedere

nel.fondo della ferita una nuova sostanza ressi

gira, che accresciutasi abbastanul. ne riempie tutto

il cavo . Sicc0me ’que_sto nuovo prodotto va crea

scendo, la ferita _si dissecc’a i, ed i suoi margini _

diventano molli, bianchi, e di color ceru_leo . _Ed "

essendosi questo abbastana’ accresciuto s‘ indurii

ice-,- onde si forma una cicatrice bianca -, socia,

più , o meno' liscia .

Convengono i V

giunzionenel primo caso si faccia mediante la

Scanibiev’oiemiu'rìiohe delvàsi , e de’ nervi divisi a

' Consenso ci-edonò eziamdiu , che nel secondo

caso“ ella si debb’ ad un miot:o prodotto , qual

ii'è là d’ettà Sostanza rossignà: ma._si trbvnti dii

scordan‘ti Circa la natura di questa. Da 'una parte;

alcuni foltengo‘no , che tal sostanza sia orgfiîl‘j‘îîî i'

3 Sì produca da un re ‘olà'r'e accrescimento de va

» C del nervi.fssenîosi contratt‘i _ vasi , essi

ÎÌÎ‘CÙIÌQ, {mir la l 101‘ natural elasticità i. tessa il

flusso del,]s’atrgue‘, e soltanto scuri-e fuora una

parte di15iero:qnellastesso tempo il sangue irk ‘

È91ìtràn’dd resistenz‘ all' estremità__tle‘ vasi , vi urfir

tîi 90“ €‘ÎHÉ’ÎW; Ed a‘ppoco appoco-li distende; donde

' Il 4 . \ ’= {ii/(3;

“ ’ ' i - s v_

moderni che la fllfliif‘_
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procede 1’ infiammamento , e la produzione di

una nuova sostanza organica.

XVII. Sostengono da un’ altra\parte non

pochi ,c,he questa nuova sostanza sia inorganica ,"

e veng’ a gener-arsì da una parte gelatinosa ,‘ che

si depone nella cellulare da i minimi vasi. La

cicatrice , questi dicono, si osserva sempre dura,

innguale , pago , ’0‘ niente perspirabile . Tanto

costarebbe alla. natura la produzione di una fibra,

se avesse luogo, quando quella. di un membro .

Essendosi fatta perdita di sostanza, formasi sem

pre una cicatrice cava , depressa; e più o men

pres io questa si ottiene , a proporzione che la

cute fi rinviene più,o meno distensibile nella parte

offesa (a). ’ v."

VXVlll. Gli Antichi pari'mente disdordarono in

’Questa parte non poco . Credettero si di consenè

so, che valcune delle parti ariimali_ si generasse-v

i‘,d dal seme, altre dal sangue , per cuiHe distin

sero' in seminali ;,' e . ànguigne . Benanche CQÎ'Y‘Iè'

Vennero, che le parli sanguigne si rinmrginasse

io per un mezzo dello stesso genere; ma furono

discordi circa la riproduzione, e la riunione del

le pargi Seminali . Alcuni s'oerermero , che que-;_

ste si ripr0duce,sserò, e riunissero come le par-‘

ti sanguigne , sia che contenessero riempire una

-parte della materia seminale , da cui eransi ge

nerate , sia che conservassero quel potete ,"Î" il

quale sm dalla lor'orrgme avevano ricevuto dal

la natura . Pel contrario altri ne cpntr:israrono lar

Y ‘ "" ri.._‘
,-.. a \ ».'f

 

(a) Vi sono nondimeno alcun‘ insetti , ne‘ quali ha

luogo' una rigenerazione la più sorprendente \delle loro

parti. Se tolgonsi le branche a' gamberi maggiori , op

pure a‘ cancn marini. sicconqc ci 'assicura il‘Rcaum'oui‘,

altre somiglianti si riprbduco:ao. '
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rigenerazione, e,vollero che vai _riunissero pe:

un mezzo di differente natura“; riflettendo esser

queste fredde naturalmente. ed esucche , cioè

aver difetto‘del calore innato, e dell’mmdo n.

dicale («0 1‘

,‘1n XIX. Lasciando a libertà ciascmw di crede

re quello , che più le piace si: di questa maravi;

gliosa opera della natura à,fa‘d‘ napo che si p’as-l

si a considerare ciò, che 1’ arte vi può hadoprar

di vaiàggio . Questa non giunge ad altro , quan

do ‘vieit regolata da giudizióéistlithfi‘ pratica, se

non se a ‘rinvigorìre le naturali forze, ed a con

tr'astare con diversi Àmezzx tutto quello, che le si

oppone. Molto s'ingannano coloro, clic fidano

clippiù sulle medicine, e giungono sin’ a crede-F

re , che ve ne siano alcune di lor natura raffica

ci all' accrescimento della carne, Éd alla;imargi»

nazir'me . ‘ .> “

XX, Quando'si tratta di una semplice inci

sione , o di una ferit’ a lembo, i Pratici n'estr-ag

gono prima il sangue aggrunlito, ed ogni altro

corpo straniero, che per Caso vi si trova , con

le dita , oppure con una lavando,v (b); qu'in‘dipne

v v i ' '5‘i-fil‘ti "1.j\‘“,

.14

‘fi\:'-à ._ _

L ‘oì

(a)i -Dissero eziandio gli antichi la; rimarginazione

per'prima intenzioneg quando facevasi per un mezzo

dello stesso genere: e la nomimronò per seconda inferi.

zigmr; allon:h‘e si faceva per un mezzo di natura dif

ferente. ,y -; '

(6) -A ciò er avventura Virgilio ebbe riguardo ,
quando fingendo, che il suo Mezzenzio si lavasse lei‘fe

rin: coli" acqua'rallor allora. tratta dal Tev‘cre, cosi

scrisse , \a,“- .

Imerm 'Gem'ffiy Tyberin} ad Flamini: undnm

Unhm’n .tìfgglmr l_ym}afiù, r0rfurgu: IwalM’t .

'611
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ri|ettono bene a contatto i margini ,(eli >fermzì‘

no con alcundnezzo, . _

‘; XXI." Si sori proposte let.‘sole fascio; a fine

d_i tenere unit‘qi margini_delle ferite" longitudine,

11 . Sul supposto, di dov'e'i‘si vincere una certa for

za retrattigg delle parti muscolari rècise attrarre; .[

so.' si soli“ usate_lepcollettei e le cuciture nellf"f

ferite trasvefl‘slalf, ed »fiobblique; ,cur‘zinìo nel ’

mm tempo di tenere la. parte 0‘ffeszi in ti a pro

priaflsiruaizionei'l‘l non pochi riflettqridd%he gli

t;ùpi.astri -. e le“'eucirure cagionavano forte di3trrr

2i01ie nelle libre,- onde seguivg'ul’î Molesto pizzi:

Éòre , e l‘ infiammamento-, h:m pensato di prati»

time in ogni caso le fasciev, e con esse v'inCere

, m
la ment0_v,zita tetrà2idtie; ’ .i, . v ,,ffflf xxn. ‘ lommnnmma àiì\iedulìezzu il dea"

,7.‘ ’lebre-Vailenrino ci dim'uum,- che la só’la situazio

ne _sia il, me220‘ _sicuroi cui .si possano tener" f

11’_|it"i niirgm‘i: delle ferite o’bbliq‘uer e trasver

salì, ed ottenerne là riunione s‘iN'èd'fi. in prinià

lg‘retmzi‘me‘ Suppo5tà nelle parti muscolari ,i'co'n

chiarissimi eSpel‘imen'tiì‘ e fa, vedere , che la;tse-y

partizione delle pàrti muscolari recise_ a tra‘ir'e‘rhl

zio , oppur' obblique‘r'rieme; dipende dalla Centri;

zionetle’pniusmli antagonisti ;..,( -,, y

XXIII.- Î muscoli , quesri Scrive , hafiriò

_tina' determinata .lungliez'z'a ,Ciov quella‘iîciiepas-i .1

"3.: mi il puma fisso; ed il Punto mobile nel teli?

«.«’ÎÀiîg ,, ’ '

 

G11 À‘ntichi SO_ièllàflóì ancorz‘ succhi. u“s:mgu= _dallq}

piCciole ferite;.al dir di Omero. Si sei’vir0no al

metodo ; Com_è si av'viSa. n‘el“ sÎ.iîi» Po‘ema. maggiore ;

Patroclo ; Podalirlo; e Mac'aone‘ , chirurgi non nien; ché

medici di grandissimi, fini; presso i Greci“: Ma si può

volentieri credere'_?; che ciò si fuse: ùsagoi'îdaj'fîc‘li‘e fa:

ierànsi pratitia'r <lé Uniatix'rèi air‘vele'nató 2- -

 

  

  



-%‘lllfllfié

po‘delia,_‘loi‘o massima contrazione ; onde le di

loro parti", essendo recisi attravemo,si separano,

e fanno volentieri qualche movimento , ognivol

ta che se ne aceresce la naturale lunghezza me

diante la contrazione de’ muscoli antagonisti‘î,

Sia reciso per esempio il bicipite attraverso“;

mentre il braccio stà nella flessione più perfetta,

non si vede alcuna sep’itrazione ‘ne’ labri della fe

rita , ed appena conoscesi la traccia dello stro

me‘nt0 dal sanguea, che ne scorre fuora . E pel

contrario ilabbri della ferita gradatamente si di

scostano , siCcome il braccio si va distentendo .;,

XXIV. Ma si supponga, ‘siegue a dire, di esser-4

vi questa retrazione , sÎ intenderà bene ,‘ se per

poco riguardam’ il» imi principi della Fisiologia,

chei giri di una ai;gia_ C0tant0 stretti, i quali

sarebbero suflicientissxfi'i‘ ad impedire lo giro del

Sangue nell’ arterie, e nelle vene , si sperimen

tarebbero incapa€i di“ contrastarla.E si supponga,

elle giunges:iero a questo punto“, restareb‘oe senza

dubbio interrotta la circolazione; Per la qual co

sa ne risultarebbe un maggiore di

quello, che_assi dalle Cuciture, alle quali si è crea,

dut0'scstiîllififè"le fascie con vantaggio . i*

XXV. Bel? dichiarate queste verità, non vi

vuol molto ad intendere, cheg,i labbri di Ogni

ferita possono seriz' altro rimanere a corit;rî:o ,

se la parte offesa situasi con .-,.‘una seniplicrssmig;

fasciatura in cotal maniera,_che le Parti muscola

ri recise conservino,la di loro naturale lun

ghezza (a). ” XXVj};

69 

). ‘ I . «À

(a) Ognuno,che riflette sullatagioneizolezza de’

giudizi di quesm illustre Scrittore, son sicuro che in

tenda bene quanto le sia tenuta la Chirurgia in questa

parte interessanllfiirna .i Cori‘ un semplicissimo merlo I

'"' î* .fi qin
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XXVI. Dopo che i margini della ferita , si

sono posti" nel lor naturale livello, qualunque ne

sia stata la maniera, vi si soprappongpno comu»

finemente le placelle spalmate di qualche balsamo

i nativo, come quello del Perù , della Mecca; Si ag

Vgiungono"a queste alcune cpmpre’sse,e si fermano

colle farsele, le quali si sciolgono assai tardi. E si

avvisa che non solo siffatti balsami difendono la \

-_ {ferita dall‘ azione dell’ aria , con adattarsi ad ogni

. loro punto; ma eziandio pregervano gli umori
dal corrbmpimento tnercè un rprincipio leggier

. ,,vm€nte aromatico , e un acido, che contengono.

XXVII. Diverso "metodo siadopra da i Pra

tici, se le ferite. sono conttîse , lacerate , o di

altra condizione , che l'IQEL.SC ne possa sperare

sollecita la‘-’Îirtrargìn_azione,'e'senza fats’ il mar

cimento‘.'ln tal caso trattone‘fuora i corpi stra

_z_’. nieri , si ten=g0 o separat’i loro margini con i

‘ l ‘, stuèlli .‘,0 coni pulvrlli». SI. bagnano questi: la

‘ ‘1;.-.: ‘prima volta nello spirito di vino per arrestat’

'f.'_, > il flusso del 'sangue; ed apPresso si sp'almano di

". i digestivo, con cui si vien a conservare la mol

‘ ’3, ‘ lezza de' vasi, a facilitare la supporazioiye , e ad

impedire l’ azione dell'ariaî‘fî‘îE55endosì poi so

,prappmte alla ferita alcune place'lle, e compres

se, si fermano colla fasciatura. convenevole .»

XXV[II. i avvisa da‘ medesimi, che le“fa

- gcie debbono tenersi così strette , che facciasi

sulle ferite,una pressione uguale a quella , che

_i' AÙ' ' . "L

qual si 'e la situazi0ne‘,”clie a ‘ciasclrecluno animale pai‘

' v dettato dalla natura. ( se assi mira alla situazione , cui

‘ H ' rien questo la parte oti‘:sa ) si eyjra la moltiplicitfì" dei

'- le fascie , ed il dolore, che Càgi0nan0 le cucrtureg,.

s-iNondimeno queste sono da lodarsi' radg_ volte. I.'

"' +2""\ s
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farebbe la cute, se vi fosse: eglwanco‘îgtfsìga d’uo-’

po, ché i stuèlli facciano una giusta compressio

ne. Nel caso che tal gress'iùne eia maggiore

del convancvole, le ferite , essi dicono , con

faciltà avviene che s' infiammino, e copransi»di

carne malsana :<e se pel conti-mio ella manca ,

la membrana pinguedinosaîu la quale 6 molto

distensib:le di sua natura ì,‘elevuan vyolemier' in

ma carne fungosa . ‘ KÎ,.;==

XXIX. Voglion‘ò poi; che! ogni giorno si

estragga laîm'arcia. dalla ferita coi molli fil; ., ed

una lavanda di acqua tiepkln , altrimenti questa ,

corrqttasi per la remora , cagiona pizzicore , ed

infiammameiito’; 'c non si possono conoscere. i

progressi del nuovo prodotto.) non che le IÎIUÌ3v

zioni , che avvengono per CRSQ.D€U&Lf€IÌI3. Pe

rò sono questi di parere, che si lasci nella ferita»;

una picciola parte di mzì,rcia; afllhchè il nuovo

prodotto meglio si conservi colla sua untuóaità_;

mio, che sarebbe_ uop0 farsi colle fila per la

perfett‘asi:ersione. E nello stesso tempo consi

gliano di t_ogli‘er lo sporco apparecchio, gli rin}

nevar la medicina usan’t nell' antecedente giogno,

che si è viziata , o infievolita di foga; e di usar

ne altra , colla quale Si possan contrasyzare le (IRE!

tîve condizioni, che avvien facilmente di clic»:

ya:e nella ferita ,

XXX. Si usan le

tiepida, laddove comparisce la ferita rossa , e

molto secca ; _e si continuano finché ,”umiden

dosi questa, si conosca, essersi ristabilito ne' vasi

il regolare corso degli umori . Pel contrario se

12 ferita fassi vedere assai umida , e molle , si

adopràno le fila asciutte , la polvere di tuzia , o

di sawocolla sottilizata bene; e vi si fa colle fa

._‘, ; ».eoaef"p‘i - ‘ scie

f“i',lfl,gg. " ‘

c .
,_e:r i

  

- 3-,_‘. _ v1fila bagf1‘ate nell'àcquî" “

il” ' ' i

e non si venga a diatrgggere col ripetuto stroh-EY "
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-;,tiGic una pressione un poco “maggi0re (a).XXXI. Di molto vantaggio si stima il meli“

1‘Osat0, la polvere di alpe, di mina perle ferite,

cui si osserva la carne malsana, bianca , nericcia,

ed una marcia molto lenta. Perché ficrecle che

queste medicine disciolgano le sporchezze; e

stimolando leggiermente la parte viva . ne procu

rmo la separazione, con eccitarv’ il marciment'q .

XXX“. Essendosi riempito il cavo della fe

rita di buona carne, si adopr’ano la polvere di al

lume, di sarcocolla, ed altri rimeclj , che si cre

‘d0no capaci di Hi5secéfi’h; acciocchè si abbia.

sollecitamente la cicatrice . Cercasi eziandio di

genere in un‘ esatto livello i maggini Bella ferita

Colla fasciatura convenevole , a. fine di ottenere
una cicatrice uguale . E per‘loistesso effetto_ si

consumano que’tbottoncini ea_rnosi , che soglion

a‘0rgere sul nucîvo prodotto, colla pietra infer

nale, la quale si QUò'volentieri usare senza di,

essere offese le parti vicine ; attesocchè le può

dare, quella forma , che piace (6) . 43

i ___ 1XXXIU. Si oppone} co‘ moltissimi argomen

ti il dotto Cesare Magari? a tutti questi divisa

mcnri d_e‘ Pirenei“; E’d' uo'po , qrì'esti scrive, che

1 1 "' 4

   

 

(a) Sembra che logaresso_ metodo si fosse tenuto

dall' avvedut0 Galeno per quel , che ci dinotand le s’e-a

guenti sue, parole: Cqrni5 quidnn_ temperie; .sIÎ iguallem,

siccnqu0 uideqmw ,y gam nqrm_‘rem;mram fave»; , ac' inqlro-,,

rin bunwflqnr, sanabi: . ’Quqxirs amem ho: rzmm’io llîfri-‘s

cm: tibi pti‘fusiq3ù , bunqecmtianjrque scopus, m‘, guarn

p'fiinurn fulrflci2, atrallizurque parta: smnles , de:iîim t. -

,Si vero humidiof qunm pro nniumli habilrq cara filtri! ,

«straria ratio ingundn m. {in 4'"!

(4),, Velino: cosa {a ta_n't2 onore ad un Chirurgo,

qUanzi_o una cicatrice ugs'ia‘le ; soprattutto se trovasi es.

post" alla veduta sMa non evvì maniera, cui ottener

si! possa, laddove si trova mtlbil Perdita di sostanza .
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_|j taagéìno i corpi sxranieri dalla ferita; si sup,

,puri cio, che non può rianimars’ in ,veruna ma,

piega, vi si r1proqlucà, la. buona. glr‘ne; e vi si

facci4 la‘gìcamu; . Ma queste 3Ì‘&p221,'dg1mq 3011

ppeg‘aZionì meravigliose 'S*'della Pna\uîra , e be.

ne eseguonsi , quando pi gonsgryano vigorose

}e sue forze“, P03t0 giò, deesi credere noccvol‘c

posa sc<>pri; ‘S‘pesqo }è ferite , ed espqrle a1_l’ azio

ne gleh'é.ria, Quando non vi èl’enwwnfagia, l’im

fiammamgnto ,1_oppgr gl_n;q accidente , che ricerca

_una ma_nopra panpcplare\ Coli uso continuato del

le fascig si conserva il g;nlor€_ inqató, e p‘erciòla

Pan“? adoprflsi‘ meglio alla suenzawne delle fe«

rite-‘, che fàccia.aj 1,130 delle memcine più v‘an

tntg.- Altro non si fa: gQi stuelli ,,ps__iegge a dire; ,

e colla contiguat‘ azione del’la mah‘o, che cccxt:it

afflusso, ed infiaflm_mtnento t va meglio adunque

ispillgè 501;?m0 gxeì_lmfefige una>sempàìce mediana

gial\ pring:ipiqî_ed ‘pgpi volta, îgh; s__i ;<;uoprppo

per à‘cuna ragmne , ' -!4'

’ X XIV. 555€pd9 vigogogo irta-l‘ora innato,

questi scrive ancolf_a {ipoca' marcia si raccoglie

nella ferita; onde‘no'n [fa n;e;cjero una canti_nuu

33CCÎSÌOUC‘f Ogni fexi_t3 c_qra;a con qu,estp merqd‘b,

si rinvien in tale _s;q;b , disp9prendoiv; , d}; '350}.

brg da poco, tempo, asgergm . Non sqno da x‘cner'

si 1; faScie ;0si srl‘e;te ., ed in vgay:to numcrp, che

v'e'nga;impsîdisa 1’ usèît‘ 611129'm2îda », ed ai C3Uì"i

Y8ppri . J:2 si POSSOQQ 'qgesteà’mgtare, genga _chc

si facci \_re,g;pna _nmnopyg_pèlla fe;irga ; allega quan-_

do fa;te molto spo_rchg pì’giqnauq pi_zzig;o:e, Non

è molagg difficile conq:sc_;&re"lg mut‘ga‘zìoné‘, che av

yengono ,neliederite, dagli, gaccìdqîmti ,-"’;_h& 1‘ pc

cmppqgnanq . Benghè non sì” adqpri'nq i sme}li;,
ai pgò_ esser SÌCEIÈO,V che i lgbbri de:1g Àf€5fitè pro

for’gcle non si riùìisga_n,o prima t;empd cofive

n;jl:vole. Là loro riumoue fieri impedxta dal cqn_.

. 50" t}'
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tmuo flusso della mama .- e non “ può farsi P1“

maf’che la buona. came;siq.si riprodotta (a).

. XXXVJ Ma qualunque sia la ragionev0kz» î'\ ‘

2a di‘questo metodo , sembra che non‘-’*vi sia.

sufficiente ragione , cui si possa tìnto coiidanna

  

w.. . _ a . À . , i,
- re lo scopri: di muta in Volta le ferxte‘i‘ e 1 e- ‘

i‘.'- strame la marcia con una femplice lavanda ,. sia

; ' per efaminari progresîi‘ dei nuovo prodotto , fia

‘ per conoscere se mai v_i;si è fatta°qualche altera

zione. Non é d' QVEÎI'si 5' tanto conto‘kil’ calore

innato , quanto lo s:imafomo gli Antichi: ed in

conseguenza non deesi giudicare 1’ azione deli‘ 1

aria curante dannevole’fi‘per le ferite ,;;quapto i.

medesimi la stimarono . l molli stueili ‘, ed ifaiu

macciuuli sono incapaci di stimolate, "ed impe-f '

discono c,on una uguale*ipressione l‘accrescimento“

della. ca’rne fungos . - -_

XXXVI. E (1' avvfltirsi esser (1‘ 110130 , C0

me i buoni Pratici avvis‘ano,diynon trascurate a.”

salassare i ieriti sul principio ; Burchè questi , sia*‘ i

per 1‘ emora'gia , o PE)',altl’à cagione, molto in

fievoliti non Ìsi rinvengano . Col salasso senza

dubbio f1mssi’ostàcoio ad unmfórte infiammazione.

Per lo stesso effetto è ìeces‘sario ,°Ìnche se gli ‘

prescrìva. un’esatta dieta, e segii facciano usa-{4

. e ,-";2. offre?
i " .; 4 Te _ l_;_><_'ml a I xx: ex:

îlp (a) Fù benznche a grado ad alcuni degli Antichi

il -medicar tardi le ferite}? Se _,bene Celfo‘ lodafi‘e le, m:
dipine di ogni genere , CD‘nsìg-iîav tuttavia di medicar le

ferite ogni terzo giorno. Avi€ephyz fù dcilo stesso parc

re; e gihdicò , 'Che altrimenti Ìe medicine non avièbbe

ro ‘pt0dótî0 alcun effetto: Es! ut ’dimitmmr sOn0 le (m: ’2parole , mediminentum jùper vulmu tifilm: diabu: , de mie

(lino 'MHH‘, mm , .ti ipsùr'n prms cumvei: , W! ;i m,;,-"‘ “

m; dm filwris, mm fircìer [rum oferàlionem. E da far. '

s:

  

4,.
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_ purgant; , x diluenti , e gli anni; del iigéqérî

vegetabili. ‘ff " ‘

-; XXXVII. Non interessa meno, che da questi

tenga:i la tre offesoin un‘ esattaf quiete ;a12

triménti si perturba ogni operazione ’ della"’naà

tura , ed eccitasi volentieri l‘ afflusso nella feri‘

tac Essendo trascorso qualche tempo, bis0gna con.

c?fldf?’lflefiti qualche alimento, che sia facile a.

digerire , e contenga molta parte nutritizia. So

no assai proprie-va tal uopo l' idrogalè, l’ emule

sioni, le frutta mature, le zupae farro-nel bro

do_,_i resi, i fini cotti nel i’atre. Se‘ m'arltanù

la forza della vita, e non ’vie‘n sommin'istrat' al

sangue ‘una lotteria gelatinosa dagli alimenti , non

è possibile certamente. che proceda bene la grani?

de opera della rimarginagione (a).XXXVIII: Egli È îIDPOSSIbÌÌCV direquantò

..

"”"- ‘ po

si ancora menzione qui di Teofrasto Fancelso . Queifi

fidato molto sull’ efficacia delle medicine si avvisò di di

re , che una sol: V2‘Ca'rC a curar' le ferite . quando si

trast:iegliesse addovere,; Cura u: ho: medicamentum--, c0sÌ

scrisse , fino/I 'l’Ìl/Wi .iuperpon': _, applicare. Probe mmm:

Imbefu . - . Normu!ln manemafi emmia prime difligazìonr's

ad finem mque uma:iun.s, m unico sub emplutr‘q curm_qr

vulmu. ' °. 'b

(a) L' istesso Tcofr-asto Paracelso.ben si avvide della

necessità, che avevasi di un fluido nutrimentoso alla ri

marginaaione delle ferite. Questi adromlfranclo tal parte

gelatmdsa sotto la v»0ce mumia . in (al guisa' ne’ ragiono»:

114 M , qua il: mumù difha mm , sono le_sue pgrole ,

curare vu/rm'a sci/ice; , amma;werte Imm- fóre [ignorata

per totum corpus dflf' n‘m , m vin-in mem6fa patmn‘fime,

fare in due! , argue. in h;mc mo.lum dividilur In mm,

jug;g ((1 iii: C0"dlliónlflt, In 05.1Ìblll , (lî‘tfl'fi: ,‘ ligamg‘ygì ,

g}, in medi/[Iii , in pelle ,uc. sucundunnujusgue Izarum ,

si: su: mmme €0n40m‘10; , ac r:guisimm in ci: numi

umm .
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una la bu0n aria alla, gueriggione delle ferite .

uno cotanto sensibili gli effetti della sua buona; 1,

condizione , che si dee esser persuaso , ch’ ella

contenga un princ:pro vitale; benché non siasi _r ‘

ad evidenza dimostrato . Lo ste9s0 vale a corno '

delle passioni dello spirito . Laddove queste sono

moderate, conserv3si benissimo l’ordine nel mcc.

ea'msmo: ed al contrario si perturbauo sensibil

mente tutte le funzioni, per poco che queste

nono malamente regolate.

XXXIX.- Ora per seguir 1' ordine comune,

‘ @0vrebbonsi riguardare gli accidenti, che ren- -“

’dono complicate le ferite; quali sono appunto

le convulsioni, l' emorragia cc. Ma. ci èsembrato,

meglio farne menzione, quando si tratterà in

particolare delle ferite; mentre non sono questi _:

oche l'efl’ett0 dell' offesa di alcune parti , e de

mezzi, donde si vien ferito.

"(WMHIWNEJ'NHHMWWM rum
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,‘Delle ferite, cui w' 2) una grande :
infiammazione. ‘ ‘ 'w

XL. ’ Infiammazione , che sopravviene per

1’ ordinario alle ferite , {che debbono

ouppuraw, non è un sintoma , il quale ricerca

una seria attenzione, ne un particolare metodo

di cura. Ma la faccenda non va nella‘stessa gui

‘==‘» 8C- vi si eccita un' infiammazione assai forte .

‘ Allora senza dubbio ella richiede un particolare

‘ . (- riguardo .

XLI. Non _ha sempre questo infiammarireril

59 la stessa condizione. Qraé una .risipola ; ora

. À.. i. , e, .‘ por', 'I'_,» 5
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porta una natura semplicemente flemmonosa.

"*‘ _XLII. Si ritardo la rnnargmazwne non po

co fn “ciascuno de‘ detti casr ; e sovente si cor

re Îgrnmissimo pericolo della vira". Ma pare ra‘

gi0nevofe il remare più la_ rislpola di un aem

plice fremmo’ne‘. Perché questo trae l’ origine da

{lo veleno di suo genere. Un flemmon€ si ri

mlve volentieri, laddove non è molto violento;

e supp0sro che si suppura, non deesi molto re

mere . All‘incontro la risipola si suppura con fa

cilti‘l, e vi si genera in gran copia una pestifera

marcia, la quale produce sempre mai nuovi se

ni; e tal volr’ assorbita dalle vene linfatiche si

depone in qualche organo con molto danno della

vita (c)’- '

XLUI. Avviene facilmente di osservare‘nelle

ferite un forte infiammamento , quando si usano

le medicine acri , le ligature assai strette ,i

stuelli troppo duri, rozze; le manopre'; e quando

vi sono de' corpi stranieri capaci di stimolare , o

si‘ espongono troppo all‘ azione dell’ aria . Ma per

lo più talinfian_1mazione ha l‘ origine da' un'omo

l'e vizioso , ehe si è prodotto in conseguenza de'

(isorclini commessi nelle cose non naturali; anzi

ma è mai‘possibile credere, che questo manca,‘

Sempre che l’ infiammazione è una vera risipola.

XLIV. Nel caso di Ilsll'l semplice flemmonel,

2 a -
 

(2) Nel caso di un reflusso della marcia la ferita

s' impallidisce, si dissecca notabilmehre ; si osservano i

polsi piccioli, e celeri ; le forze s' inficvolisc_om ; f;nsi

vedere'i rigori irregolari, il sudore freddo; e nondirzd0

qfle' sintomi , che segnano 1’ offesa di un’ organo princi

pale. Coni reflusso. avvien volentieri, allorché la ferire

Ii lien espost‘ all' azione dell’aria, si disordina nel vino,

e nella bevanda, o si vien acczgìonato da passioni vio

lente, donde le forze r_estano gnol;ojnficyglire » '
r'S_
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‘altro non si ricerca , che allentare li'forze della

via troppo accreSCiute , contrastare il know

flogistico degli umon', e mitigare l‘addoloramen

to . Per la qual cosa sono da lodarsn assaissimo ì

aalas:i, i urganti ,' i diluenti , gli oppiati;

.i medicher la ferita con filacci"bagnafi nell’

a'c, ua di sambuco; esi soprapporranno alla parte

o esa' i pannolini bagnati nella stessa.

XLV, Per lo più le for4e della vita si rin

vengono poco accresciure nella risipola. Onde si

ricerca molta moderazime nel-1’ uso de’ galaasi ,

e de' purganti .' anzi va meglio sostituirea' questi

gli emetiCi . Né fan d‘ u0po i topici aiitiflogistici;

purché facciasi sentire assai vivo 1’ addoloraqmem]

lo . Essendo Cagionata la risipola da un veleno ,

che dispon’eflìcacemente gli umori allaccrrozic»

ne, non si può dire abbastanza , quanto siano

antaggim’ i leggieri diaforetici,e gli antisettici ;

Eixprattutto questi si debbono praticare nel caso

e] marcimemo .

mmmmWmmmmwmmmmum

C A P. III.

ÎDc”: Ferite con ofefg d,‘ qub‘ _ -, \

tro‘nca n_ervq/òy.

XLVI. ‘[ E ferite , cui si rivengono per lo pii

_ J offes’ i nervi grandi ., sono appunto

quelle dell'estremirà; ed infetto sin dalla Notomia,

che la natura qui ne ha posto non pochi. Diversi

tono gli accidenti, che van‘ d’ appresso all‘ offesa

di tali nervi ., a proporzione che la medesima è

differente . I principali , o almeno quelli , che

li, fan vcdg're ben subito , consistono in un‘ ac

' GX'C‘
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oreximento , o difetio della facoltidi sentire ;

I: di muoversi.

XLVII._ Essendo punto , o reciso in parte

un di quesnmervi , si fa [030 sentire un dolore‘

acutissimo , ( non molto diverso da quel 0 , che

cagione. il fuoco ) ,il quale , estendendos‘ìn anni

la parte offesa , par che s‘iegua le di lei ironia"

zioni , evien acc’ompa-gnato da una sensazione

molestissima di contrazione , e di lzmcinazioni

violenti, che diventano di tempo in tempo p;ù‘

dolorose , a causa degli umori, che Scorrono

nella ferita, e di'ugni picciolissimo movimento.

Nello stesso temp0'la parte oii'em si gor-tia nota

bilmente; vi si fan vedere alcune 'striscie .l‘lSiPfi-\

latose , e sovente delle nere suggellazioni. Non

tarda molto fad accendersi una fortissima febbue“,

er tutt‘i suoi accidenti, la quale vien_ seguita vo- ’

ntieri da convulsioni, da delirio . Si genera in bre-Ì

ve tempo una pessima marcia in diversi luoghi del]!

parte offesa: anzi talvolta fassi vedere prestamme

te una perfetta mercificazione (a). ‘

B 3 ' XLVH_L_

(a) Non pochi sulla sunposizione che I (CHI11IU lus

;ero semibili al par de' nervi, sono stati di avviso.che'

la di loro puntura, o lacerazione venisse seguita da me.

desimi accidenti. Ma tal eupposizi0rie vien abbasmnzl

Còntradetfl dalle bell'e‘sferienze di Haluo fatte'sugli

animali . Sì dirà forse , che non manc'an omer«-azoni ,

cui si mmqano senèibil’ i tendini'nell’ uomo; e si diri

esser questi, come avvisi il De Haen , diversi da queli

degli animali . Vi vuol} però molto a sostenere questo

:i f‘fenlii. Ne va fuor di ragione Npp0ti‘6 , che si.

stat‘ cf:so un nervo , quando si aedeva‘mdamente feci.

to un tendine. l Pratici han usato per 17 addl€ I.'Of cudr‘c

i tendini delle dica. Senza dubbio i nedm'mî :W versiq

M la punta del uefiiiujt per le‘ fusi: tendinose de‘ ma.

'. ‘fllf'
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l'4; XILVIIT. Ce'ssa tosto il dolore , laddqve'

vien reciso affarg> il nervo ; ma nello sreàso

tempo si perde la sensazione in quel punti della

cute , ed ancora la sensazione , ed il movimento

in que’ musculi , che ne ricevono i rami (4) Vi

É_ dippiù , che se il ner-vo reciso è assai ragguar

devole pei suoi numerosi rami , avvien facilmen

te, che la circolazione si rallenta nella parte of

fesa; onde quesrn vussi à‘mortilicare , o si dis«

secca appoco aopoc0 .

XLIX. Egli è molto difficile dar conto di

t_'utti gli accidenti, che abbiamo fin qui riguar

dato . Dopo essersi supposto d‘ alcuni, che’i fili

nervosi sono sottrl,issimi canalerti , e ne scorre

er essi un fluido volatiliuimo , si fan dipende

'lre il dolore, il delirio ,/la febbre, le convulsioni

dal moto maggiore , ed irregolare dello stesso

nido (che si crede 1’ effetto della distrazione de’

nervosi in parte recisi ) verso il cervello,il '

cuore . i musculi. E fassi dipendere la perdita

del senso, e del movimento; dacchè recisi all'

infimo i fili-nervosi , si interrompe il corso del

fluido, che contengono. _

j L. Ma chiunque avrà preciol senso di ra

ifl gio

geuli addominali nell’operaziore della paracentesi. Ed in

inni questi casi non si 'e osservavo veruno_ ‘ degli acci

denti", che'ablfi‘amo riguardari .'Non pertanto le ferite

.r_le‘ luoghi tendinosi van molto soggette a morrificarsi ,e‘

,gono non poco du.lòrosc , a cagione di un’ ingorgzmento,

eh: vi si produae , pel quale_restano i vasi, i nervi in

parte compressi, in parte disaratri .

, (a) Non riesce però di avvedcrsi in ogni caso su

bitamente dell'azione, che manca . a_ul principio la mm

e (mix di \m’ azione si può attribuire-volentieri al dolore,

e c'avvertesi nella ferita. E (alvolta la perdita di an'

“ione 'e l'efl‘etto dalla recisione di un tendine.

.   
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glorie , stinten’t certamente ami deboli eotali rif.‘

visamemi. Un buon Fisi01030 non può far di

meno confessare , che siale all’imuno ignoto ciò,

che.fassi ne‘ nervi nel tempo della disrrazione ,

Si è forte conosciuta la corrispondenza tra l’azio.

ui vitali, e 1' animali; ed il modo, cui la mede.

simo si esegue? Molto si ha da dubbitare sulla

Condizione de’ stessi fili nervosi, non ostante le

diligentissime Osservazioni del Padre della Torre .

del Prochaslra, e. del Fontana.

LI. I)eesi molto temer della vita nel caso

della puntura . o lacerazione de' nervi, e ne as

sicurano chiarissimanìente i sintomi , che -le van

el‘ ap’presso , Questi sono per loro stessi gravissi‘.

mi ; ne tosto cessano, ove,si e giunto a rima»

Vere la distrazionedella quale ne sono l'efl'ett0. Mc.

no vi è da temere, se un nervo vien all' intuto

reciso; avvegnacchè {sccissi perdita del senso .

e' di qualche azione per tilt!l{ il tempo della

Ùltl.

LII. Qnrmdo vien punto un nervo , 3 Fra.

tici adopran ogni mezzo , cui riesca di allentare

i suoi fili . Cercano cl‘ infievol re la velocità del

sangue. per impedire, che si facci all‘lusso nella

parte difesa .- E non tralasciam) di purga:e il ven

ere; àcci0ccM non s‘intrometta nel sangue mi

umore vizioso dalle fentie col-rotte, a causa del

calore f:bbrile . Quindi è che i medesimi anno

gli anodini ; dilatan0 ia ferita , s’ ella è assai 2n

gust.i ; v‘îstillano il balsamo peruviano nero ,

l'oppio sciolto in qualche fluido , oppure l'olio

di re rebinro, (a); ed "usano i bagni tiepidi del?

B 4 .' . 3“Ì°‘
 

(e) Dello stesso metodo si servi ezisndio Gelato.

0°n\t si‘può avviare benissimo dalle seguenti parole e

' J

|\
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«Equo di cammomilla , cui.è sciolta una parte

idel lanciano liqurdo di _Sydenliamio ; praticano

ancora i_ salassi, i diluenti, i_ clisteri , i purganìi

jeggieri . _ .- ‘ , _,

,,.,- _7Llll.‘ Non si lascia però di avvisare dagli

Tstessi Pratici , che il mezzo più efficace , cui si

ossauo contrastare i mentovati sintomi .‘,si3

gl recidere’ il. nervo leso . _Dilfatt9 cessa in ml

l.guisa la distrazione de‘ suoi fili prestamente. E

niente importa, che si perda la facoltà di eser'ci

;au‘e qualche azione , laddove trattasi della vira .

Non puo farsi-però add0vere guesta,mztnopra senza

molt" avvedutezzn , e l’ esatta conoscenza della

struttura della parte offesa; soprati;utt0 se il ner
yol sta alquanto profòndo. '

_ LIV. 15‘ d' uopo parimente, che si facciano

de‘ tagli in qu.e‘ luoghi, ne’ quali osservasi mag

ìore l’ ingorgamento, o sta raccolta la marcia ;

îî sono da lodarsi,assaissiiiîo gli antisettici , co

me quelli , che. revengono efficacemente ’la con.

prena, dopo ess 'r cessata la violenza de’ sintomi.

. LV. Nel caso che un nervo è stato all’in-v

tutto reciso. non evvi altro_ a fitte , onde si possa

in qualcbemodo 'evitar la perdita del senso ,e

di alcun azione , che ricercare sollecitamente la

gimarginaziune della ferita , quantofiesce ossi

bile. Perché la .natura riunendo l’ estremit del

nervo, potrebbe forse rimediariri . Ci assicura

il Fontana colle sue osservazioni di essersi rige

lpu vero 01mm sa&iuum migue subnmigmzm modico (TIC/à

eìem , fovì vume «mm parxem, rem‘ì‘oquc levinr pum‘2’xì

n ,’ quei! connifuuba: , femmine , ìmpo.mi meftimmemum ,

injirxl' lwmìni indiana ; medico pero pr-rerl'pi, ut imperi

mm» mm w1wm , I! u'miìi mode, gru me vidmzt, al»

I”Ìf6'"lf. _. ,g, ‘ ° “Gh.'. . "'< "; _‘ l'è? _ ’Ig..n 4g

_"
.
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riemt’ in picciola parte , e riunitîi nervi dell'oté

tavo paro , e dell’ intemostale negli animali .

_Penaltrò il medesimo riferisce non esserle riu

scito di vedere una vera riunione nel nervo

ischiadico , e dice che forse quesra non siasi fat

ta per difetto di quella quiete ., che faceva me

stiero. Non lascia eziafldio di supporre. che for.

se i nervi più necessarj alla vita abbiano soltan

to .la divì_sata facoltà , e manchi peruò nel ner

vo ischiadico, per non essere di questo genere (a).

mmmmmmwnsemamnseaseeswesem

. '

Ù€Ue Ferire ami bflefa’ di qualche cati;ile

' fanguigna arteriofi> , o venofoc

LV_I. PE:aimi accidenti si ho vedere, quando

è stata punta , o recisa una. arteria ,

‘ .k OP.

(a) Laddove si osserva un notabile ingorgamento

nelle ferite de'luoghi r_endinosi , fan di-mesrierode'tugli,.

cui si possano estrarre gli umori travasati , non che il

marcia . Per lo stesso eilctto si debbono stimare profit

tevoli;sim’i bagni-del? acqua tiepida. La riunione de'

tendini recisi‘attravcrso si ottiene volentieri , (e abbiasi

la cura di tenere la parte offesa in tal sito", che le loro

estremità restino a contatto , come si ‘e detto delle in

Cisioni. Sullo stesso principio ‘e nata formata la scarpe

del Petit per la rinniore del wdine di Achille. Fimi

rimanere in parte ofi'es‘alqusnto' contratta , e fenza mo

ro, dopo la rimarginazione di corali ferire. Vi i: speran

za , che si fiabbia coll’uèzo de‘ bagni , de’_stillicididdl'

acqua. marina , 0 4:91? sanzioni degli olei aromatici .
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iiîépflr’e' una vena grande . Con molto violen2'i

per la ferita in quantità notabile ne ‘ scorre il

ezimwe; a proporzione della cui perdita lloîfes0

dî‘:bole a momento addiviene; vien quindi da".

riiortahincope al:cagionuto; e quando non si ab

bia chi ponga in effetto gli ultimi ajuti dell' arte,

per arrestare 1' einorragia , o questi in effetto

mandar non si possano , ci tutto si convelle , e

se ne muore all’istante. "” il"

LVlI. Non è mai possibile conoscer bene

la condizione del canale ferito , senz’ aver per

fetta conoscenza l'ulla struttura della parte offe

sa, e circa la direzione , ed estenzione della ferì.

ta. Si avvisa 8a Pratici, che il sangue scorre a

Sald,molto rosso, e spumoso dalla ferita,°quan

do!oflem un'arteria; e che lo stesso scemi con

seguito corso , e veggasi meno '1’0330 , s’ è una

vena il canale ferito . Ma cotali divisamenti ml.

liscono non rude tinte . Se avviene, che una per

te di cellulare si metta innanzi l’ aperture dell'

arteria, con faciltà si vede scorrere il sangue con

un corso punto interrotto: e se l" arteria ferita

età dentro una cavità , fa ivi remora il sangue per_

qualche tempo; onde mostrasi alquanto nero . fil"

LVUI. Molto valeH'emorragia a ritardare

la tirrarginazione della ferita , sia che s’ inhevo.

liscano per essa le forze della vita , sia che fac

cian d'uopo molte manopre per"arrt:atarla.

-v LIX. Senza dubbio ella Eproporzionata, dato

1' istesso terîipo, alla‘velocità, colla quale scorre il

"figlie nel canale ferito; Perlochè si Osserva

maggiore ., se sono jerir’ itronch_i , che ove (o

no reci-s" i rami ; altrettanto è mag'giore , quanto_

più i canali feriti sono vicini al cuore ; ed

ancora maggiore fessi vedelg“; ziiarchè 80110

 

. ferite l‘ arterie .

LX.
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LX. E' da temerei più , o meno dell! Viti,

siccome varia la violenza dell' emorragia . Avendo

di leggieri , che l‘offeso sopravviva ad una gran

perdita di sangue, qualora appoco appoco uscisse, ed

interpellatamente , in guisa che dalla perdita di

una‘parte di sangue all’ altralunga pezZa di temi

.po ne passasse; ed all'incontro muor‘ egli all"

istante , ove questa fassi tutt‘ ad un tratto. La

circolazione si conserva nel primo caso; atteso

un consUingimento de‘ vasi , 0 per un riflusso

degli umori; nel secondo poi s’ interrompe tosto

l‘ equilibrio tra le colonne del sangue. .

LXI. Ma qualunque sia la violenza dell'

emorragia , la morte è inevitabile , qualora noti

si possa far alcuna manopra sul canale ferito ,

per arrestarla: e laddove facendone alcuno , in

t_errompesi la circolazidne. Quindi è che assoluta

mente mortali riputar si debbono le ferite de

tronchi arteriosi, e venosi, È di que' lororami ,

che dentro le cavità. si rinvengono.

LXll. Purtuttavia la morte tarda più ,o me

no , siccome varia lo stato delle forze' Vitali .

Essendo l'offe90 un tisico, un convalescente, se ne

muore facilmente , sebbene perdasi pi_cciola parte

di sangue (a).

LXlII. Supposto che sia punta una picci0l

p " “

 

(1) Non i d’ avei‘si poco conto dello spavento;che

si riceve alla vista del sangue. Questo infievolisce notf

bilmente le forze della vita , e cagiona pessimi acciden

ti . Vi sono alcuni ’uominì ,‘che svengonot subitameut.

nel vedere il sangue; ancorché scorra, dall’ altrui feriti"

Animi lftrfiones, scrisu a tal proposito l'avv_eduto Ga

leno , ab impernia"; farla , Ifi.t animi er'reniirt qmrm facile

diml_ni potut, 46‘ i» dia objervamu: aliqua: proprii , Wl

ninm elreritu srmguìm‘; :ltlfflm rons‘ficithîtfl, sloliav _in

animi deligm'ttnl , Ù' sincopnu irriduc
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arteria, la quale sta dal cuore molta lontana .,i

Pratici , se le vien fatto,‘la recidono,all' intuito.

Così a_rrestasi facilmente l'emorragia; contraen

dfz’si la sua apertura. Per lo Stesso effetto si suol ’

anche ammaccare ," e ’distorcete colle dita . La

lacerazione parimente vale non poco a que,

sto vopo ; Si legge’ nel volume secondo dell’Ac-'

Cademia Reale di Chirurgia es:rersi sovente steh'

pote le braccia , e le dita, senza seguire una

potabil emo:ragia. Dello Stesso ne assicura la

praticati] presente usata nella srei‘pazione (deà tu

mori crstrci. " :D “

. LXIV. E’ stato; in grande uso presso gli

l Antichi il-‘caustiÉo attuale, ed il potenziale . Per

1’ Rione di questi producesi testo Pescara , cui

vien impedita l’uscita al sangue: e passando qual

Cllc spazio di tempo , il canile ferito vassi a

Chiuder da se . Ma i Moderni adoprano soltanto

il caustico attuale radissime fiate, e preferiscono

flll‘ uso, de' caustici la ligatura , e la semplice

compressione . ‘ '

LXV. Nel caso che la ferita si ritrova in

un' estremità . ar:estaai prima 1' emorragia coli

Uso del turniquet ,- indi questo si rallenta un'

poco,jper osservare il luogo donde scorre il

sangue . Ess:ndosLpoi discoperta l'arteria ferita

C0i tagli cunvenevpli, vi si paffa di sotto un dop

pio filo int:erato 6011 un' ago curva, e V: 51 1111- .i

moda di sopra ._ Si fanno entrare nella ligatura le K

ibre de‘, muscoli vicmi , oppure si soprappone;

all‘ arteria ferita un [lui'dofllle‘î prima ‘d_1_ annodar

12. Dopo essersi fama la ligutura, cmpresr la fe

rita di filaccia, ridotta nella forma convenevplei

vi si adattano alcune compresse ,; le quali se

fermano colla fesciatura cmwenevole .

LXVI. Si adoprano per la comprefii0nt:i.

' 'i'àîîl‘iì'fi’ìffil‘iîîî'î; 1,, ‘- Pez“ y
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) pezzetti eh ca_rta mancata , di aganco secco 2'

lovvero alcune pallone di"filacaia _, ' Adatiàsi sul

arteria ferita p: es. un pezzetto di carta mascil

cara; a questo si sopraggiunge un secondo più

grande , e quindi un terzo ,- sicché furti Uniti

.‘f0rmino _una piiamide inversa Ui p0i SI pongo

no nella ferita delle plac<lle , e cunpresse , c

colla più ropria fasciaiuiga si fèrm.m0 . '

LXV I. La compressione è il ‘ìnezzo più

semplice , che ognuno da se adopra , testo che"

Vede scorre: il sangue: ed anCoru’sanbm’dover

ii ari-mare il’mezzo più sicuro . Non accade sem

pre, che l'emorragia ce<3i affarto, dopo che siasi

reciso un ramo arterioso; e pel contrario la golà

compressione basî’ ad anesrarl.x. Rinngvasi I0l1

rade fiale l' emorragia; alici-ché col mai-cimento

geparasid‘escara fama da un caustica. E nel sco:

prire un‘arteria, e nel ligarla A,‘evvi _a temere,‘

che pungui , o ai recida un nervo.

LXVIU. Qualufique mungpr‘ :i in] “090.

si faccia , adopmnsi da Prauci ailcuni rimed; ,

v(;he per essi Capaci si credono di CUSU‘IUgGI’C

"il canale ferito , e di eggrumire il Sangue,

che n’ esce fuora . Usano pertanto la polvere di

mastice ., dell‘allume . le terre suggellare , delle

quali a;pergono la ferita: ed ancora praticano

l’acqua'ba‘àamica del Lemerj,lo spirito del vino,

. 1' alcali caudricu diluito coll‘ acqua , cui bagnano

le filaccia, che applicano sulla ferire. Non sano

cotanto efficaci simili rimed} ,;quunto talune}

può credersi. Scrive Lo Swieren di aver-indarn0 "

Àusato lo spirito del vino neli’ emorragia. clje suc

rces_se alla sterpa2-ione di'un dente; tutrocche siano

moltohpicciole l’ arterie , che iv: si trovano (a).

" “U LXlX.

'Ù_Ì_ 53) Si debbono piuttosto usare isìliquori Spirìtîgì‘

i, . e
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‘LXIX. Vien consigliato da medesimi , che

fi’ìenga da un ministrp la mario COI‘ÌIPÌ'CSSASLIU'

apparecchio , se l’ arteria ferita ha un diametri)

considerevole . Acciocehè si resiste meglio all’

uno, che vi fa il"à;mgue . Ed ordinnsì. che non

ai sciolga l‘àpp'irecchro, finché gia cessato ogni

ericulo (dell‘ emorragia: ne si estraggàno i til‘ac-a

ci dalla ferita, che vi sono molto aderenti , ed

impiaistriccxati col sangue sulle prime , quando si

Icopre'. ” ; ,_

‘ ,LXX. Niuno de' testeldivisati mezzi può

ad'oprar;i , laddove il canale ferito. ,si trova in

una cavità. Pur evvi a sperare , quando sia que

eto molto picciolo , che vi ’si formi un gra-‘

trio , e che indi si arresti 1’ emorragia, dopo

essersi estremamente debilitaro l’ offeso:

y L-XXI. In tal ‘caso disconviene all‘atto, che

ai rianimino le forze con irimedj S[Jifit08i , e

lfofl'ee'o facci de’ movimenti (a) Poiché s‘ impedi

ece cosi la formazione del .grumo , o separasi ,

allora quando si è formato; e sul pretesto di

conservare le forze, si vien a distruggerîloyita’ 2‘

H LXXII. Dopo essersi assicurato dell’emor“: '

ngia,egli e d'uopo traer fuora il sangueptravasato

nella cavità; altrimenti questo corrottosi per le

remora cagione pessimi aceidenti.Bemnche deesi

procurare, che si riabbiaao le forze , e sirigenerf

che le dette polveri astringenti . Perch‘e questa fanno sti.

molo alla fll'ltl - E’ da lodarsi‘ soprattutto l’ alcoli cau

stica fci0lto coll'acqua; esserrdos' in molti casi conosciu

to ofiicecissimo ad arrestare l’emorragia ,'

(a) Ippocrate eziandio si avviile questa verità ,

ed infarto ecsì scrisse: Sanguìnlm e Iìè‘m': p:;flyenmfi

iiirrmt animi deliquirun, figura eliMj/iun tandem; II!“ 1m
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Il buon sangue coll‘ uso degli alimenti assai‘fi

‘ cili a digerirsi ; quali sono 1’ idrogale ,ì aorbetti

di latte, d» cedro, le zup e ce. Le stesse" cautele

eono da praticgrsi in qu.- c'asi , cui l’ emorragia

ti è arrc3tara mediante qualche manopra . Anzi

- si debbono praticare i salassi, gli oppiati , gli

acidi minerali , le decozioni gelate della china f,

la neve pesta, laddove si osserva il polso pieno ‘,’

un notabile accaloramenm , e le forze sono vi;

GOI‘OIC. ' ‘
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c A P. ‘v.Del}: fl:rìte C0ntufe.

LXXIII. , E ferire.contuse sono quelle , cui

" J i vasi , i nervi_in parte si trova

no lacerati , in parte compressi ; vi è molto

langue travaaato nella cellulare; e sono fatte da

momenti ottusi, come i bastoni ., le pietre , le

palle di piombo , ed altri corpi spinti da stre

memo a fuoco; i quali ‘c0munlcam la 10m

‘f0rza ad una parte maggiore del lu0g0,0ve Per

cuorono, per non esser atti a superare prettamente

la coerenza delle fibre; anzi scuotono più, 0

Il_\enO tutto il corpo,’ e panama la lox_o azionc

!m‘ alle part' interne _. “ _ - *

_ LXXIV. S: veggono alquanto gonfi i mar

8mi di s.ffatte f:rite‘; accade volentieri di ossee

varv‘ intonw dell‘ cnehimoei ; non n‘ eseefuom

molto sangue; vi aoprz,1vviene facilmente un

Efmtìore conmclerevole; vi si fa sentire sul prin

‘_'Pl0 un «doloregmvariyo , il qualediviene mal .

“ ° - m
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go acuto nel terrîpo dell' infiamirîaiîxento; e" tal

volta osservansi de‘sintomi , che dinotano l’ offesi

delle par:’ interne .

LXXV. AsSì moltoa temere di Slfffl.tlî€ fe

4 rite; Soprattutto se Vengono finte dall’armaturc'

a fuoco. Laddove tono prodotte da mali stro

menti, v: gonsi coverte di una carne morta ,

nericcia, detta volgmnent’ campa; attesocchè que

sti operano con eccessiva violenza .Sopravvenen

dov’ l’infimuzmzione , ( il che suol avvenire Cll'°

ca il sesto g'o.‘no , se le for2e trovansi vigo«

rose ), la pupa ai gonfia assai; fassi un 312%!!

dissimo 1mrcimento, e separatasi l’ escara‘, acca.

de f.icilm:nte di osserva“: l’emorragia,_ alla. quale

sovente p‘rececle unwpu swone ‘molesm . Questa.

però non tarda punto a vedersi ; allorché son

vaffes‘ i canali g»-andi.

LXXVÉ Con faciltà si ritrovafio in cota

lì ferite ‘gli ossi rozzi, i corpi spuui dall’ istesse

armi da fumo, e ml volta anche i pezzi dell’abi

to , che il ferito vesaim, o le monete. che con«

servavrl in tasca . Egli è facile ad avvenire , che

per le acute punte dell’ ossa rotte , o de’ testé

menziomti corpi srrani:ri;(special mente se sian

di acura forma , o acquistate 1‘ abbiano per la'

violenza, del colpo.) si cagioni nella ferita mol

to Srim010 ; onde uno straordinario gonfiamento:

ne siegue , e quindi le convulsioni , e la can

crena si 'producono . ‘

LXXVII.

’considerevolissima nel tempo , che si riceve il

colpo di un' anmtur‘ a fuoco. la,quale in partfl

dipende dall‘ azione meccanica del corpo srranie

ro , e dell’ aria adiabente p05ta. in moto , in

parte ella è l‘ eiîerto dello strepico , e del ter

, , m,

\

>

La macchina soffre una scossa
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For‘e , ’che assi nello stesso instante' (a) .i Perloc

chè turbàndosi tutte le funzioni ,, sr fan vedere

Volentieri le convulsioni, le sincopi , un’ assidg

fazione"generaka, o particolare, l'ittt:riziat , pic

cioie, ed" irreeolctri le puls:tzioni dell’ arteria , e

fafirecldate 1‘ esu‘emità; a quali accidenti si‘egue

non”-rade fidt€ presmr'rrente la morte“. '- g

LXXVIU. Niente è più facile , che tali fe

rite si accalorino , si disseccliino , diventino li

vide , o nericcie , è la marcia assorbita dalle ve

ne linfatiche formi degli ascessi nell’ interno ,

susciti una febbre violentissima , fortissime» ogn

vulsioni , o determinatnsi negl’ intestini , c_agi0

nì una pertinacissima diarrea; onde restano inhev0-,

lite all‘ eccesso le forze della vita . SDPI'HIIUHO

ciò accade , qualora non si difendono bene dall'

azione dell’aria, e si praticano i rimedj spirito«

si, e ripercossivi . Né avvien di rado, che la

marcia , essendo soprabbondante ,.produca molti

seni all" intorno dellaferitzt , penetri nell’ 2ll'tlC0

lazioni, o nelle”cavùà vicine 1’

LXXIX. Parecchi, avendo avuto riguardo

alla carne morta , di cui si veggono , caverte le

ferite fatte dall‘urmi a fuoco , ed ai gravi sintomi ,

che lor vanno d' appresso, si sono persuasi , che

vi avesseluogoxla combustione , e 1’ azione di un

veleno . Ma è d’uopo riflettere, che non si av«

verte vermi senso di combustione nel tempo

del colpo; nè la palla spinta da un’_,_îlrmatlllîl a.

fuoco sulla polvere da. sparo fa che 'si accenda;

nè si brucia. o liquefà la palla , quando di lana,

0 di cera ella fosse? _ ee:

C ‘ “ LXXX.

(a) Riferisce il Parco di aver osservate lii'i’ide, e

cancrenate le membra di alcuni uomini, ai quali passarono

da vicino le palle de' cannoni, senz'puntît offendergliQî

:‘a Ì" \:.IH. _":

‘ eì‘ "*’ id" 1-w‘. «-_\

«w-‘--'v_.‘ v";i-'» "
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«:;i; LXXX.WLa condizione velenosa da medesL

-‘tmî Supp05t:t non potrebbe altro’nde trarre 1‘ ori

gine , se non se dalla polve'lte , o dalla palla,

_ 7. “Che ferisce . Ma. le_pm0ve infinite sono , onde

. , ‘ ad evidenza r11evasr, ehefiniunn di questgindicà

te cagionizabbia c0tantó'gotercf di comunicar ve

1eno . In fatto VCI‘UD segno di veleno si è mai

" Osservato nelle«c0mbustioni cagionate dalla pol

\ evere a sparo,,{v e sovente dispersesi le palle .-di

piombo entro la “genuini-e, ivi rimas:e so_n per

Iùngo tempo ; né alcuno indicio di veleno ‘si ,è

“mai manifestato . Per le quali ragioni fa di nig

Stiem , che cosìl' escara, come gli altri mento

vati accidenti si attribuiscano Soltanto all’ offesqiilà,‘«

di cui le parti vengono accagionape per L'orto

de’ corpi stranieri, ‘spinti dall’ armi a fuoco con

una sorprendente velocità, qual ‘è quella , che

dalla polvere a. sparo gli vien comunicata (u) .à‘

LXXXI. E’ impossibile ottenere la rimar

gînazione delle ferite contuse, cui evvi lacerazio

ne , e travasamenro , senza che la supputazione_

Precedagl‘i . Queste in effetto si debbono sg0rgm‘e

degli umori travasati, che non hanno più parte

alla vita , e de’ vasi mortificati , i quali non si

possono in ve‘tuna guisa riunire (ó) . Deesi crei?
). .i'iÉÌÎ’Y-Ì “115, ? del;\3‘

(a) Alcuni si son limitati a credfii‘c , che le sole

palle di rame sian c;pacì"dì avvelen'fne, dopo essersi fa}.

re ruginose nella cellulare.‘Ma conwen riflettere, che il

iombo ì alircsì velenoso idi sua natura: eppure_ non

awclena. Né la rugine può volentieri f°fmflrsj ne’ me

galli, senza l‘azione dell' acid6 aaréo i?*"’“‘”

(b) Dello stesso ne assicura l‘aWeduto Hippocrate .

{il/914.11 fa“), così lasciò affitto, e: filo ‘r@tum, et 1'fi1’.

dÉia est, mm curare alzai/m , quo 1111"" “6’1Ljfl'iznt’ wppu

romr;_ nani 3: mini” inf_lnmma:tzr ,‘e’l nm’j/e est rame;

zamum, n diuefia: puh'estfl'e ‘,'*‘klc 'pu; fieri , v! alqua

vi ,‘n umami,’flif 'poma n0'UIJ mmn‘imsch

\ ’

.,i
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d€ré tuttavia ; 'CÌ}ÈE*ÌIÎITIM'CÎIUEIIIO non si estende

dapper tutto -,'“ove si trova la " contusione . Es-i

sendo vigowse le «forze della vita, questa in par:

te si risolve . Ma tali buoni effetti si debbono.

assolutamente alla natut‘h , ed è gran fatto» per

noi ziju_tarla, ossia avere qualche parte nelle sue

operaznom. fî,j’ j \;'>ì a;

LXXXII.’SÌ usano pertant01 ' stuelli , i piu-

macdoli la prima volta bagnati nello spirito di vi

rio, ed appresso spalmati del digestivo . Si applicano ‘

sulla parte offesa i sacchetti dell’ erbe aromatiche ,

i pannolini bagnati nello spirito di. vino ‘canfò

rato , o nell’ acqua , ed‘aceto, cui sia Stato sciol

to il fiore del sale armoniaco . Si adopranor sa.»

laSsi ,‘ le purghe , ir rimedj risolventi‘"; tra

quali sono da lodarsi molto lo spirito di aceto ,‘

lo spirito del signor -Mintherere , il nitro fisso

stibiato, e ’l'liore del sale armoniaco.

LXXXIII. Vien molto usato 1' olid“ di ca

momilla , o d’ ippericon per le “ferite Comuse ‘,

che sono fatte dull’ armature a fuoco . Si\ con

danna purtuttavia l’uso dello spirito di vino“? dueZ

‘ che indurisce l’ escam , e non lascia di far sti

m010 sulla parte viva ; eccetto quando si è‘lmi

noratu’la sensibilità delle carni ;,si trova "rotto

o scoperto un’ osso I;- oppure vi ’.è da temere '4‘utf’

emorragia, se Pescara separa_si prestzimente . Non

SI convengono sempre ipurganu"; ed i sglassi,

Quando le forze sono, infievolitefi‘l quesri‘nuog

C10__no assai (a). Ua‘meglio in'tal caso insistere

nell‘ uso de’î‘risolventi ,' e <le’ corrqbor_anti . il;

. , ‘ c e ..:/‘f\ LXXXIVÎ
‘ l,fi\_ ’ \,-.,,_oliiìw «M V '_

_b--»»-- 7 -_- . » àÙ --_-«--M

(a) Gli Antichi sul supposw, che le ferite d’ armi?
fuocd‘fosseroeawelenate, si astenevano“l sempre dell’uso

ide’ purganti , e del. salasso '; le causticuyano ‘\, e vi ap \

ffe:eile;ti P"' ‘
I
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LXXXIV. Sono da lcidarsi assaii cataplas

mi emollienti , iàddove tard’ a fars‘ ilmarcimen

IO . E’ di bene Scanticare l’ cSC1U‘3 cvllalancctta,

Se tarda molto asep:xrmsi. ‘c‘i conmene dilatare la

ferita; acciocchè ei_ moderi ‘1’a tendone , e si evi

tino i .«.ém , e le iistul‘e , con farsi libero lo sco

lo della marcia , e’degli umon stravasati . Da __que

Sti tagli non debbono essere smmtri i corpi de'

musculi , le guaine tendinose , cui sono natrett' i

musculi, ed ancora i tendini, quando 1‘ vopo il.

richiede . _

LXXXV. Supposto , che questi tagli non si

possano fare , sia per la profondiià della feriia ,

sia per i vasi , o i nervi , che vi si trovano ,

si è obbligato praticare le contraperture in que’

luoghi, donde può scorrere con più lib‘ertà 12'.

f;-, 4;: mar
 

" plicavano le coppe, e la teriaca vecchia . Parco ‘solcva.

Cllîfldi0 causticar ne' primi tempi corali ferite. siccome

cm costume: ma per avventura si avvidc del danno ,

che quesxoimeiodo arrecava . Essendole una volta man

cato.l’olio, medicò alcuni feriti con un digestivo (arto

di t:rcbnto, tuorli di vovo, ed olio r0saro'. Poco ap.

presso le venne wolxo timore della vira. di cestoro ; e ne

stied'c tanto agitato, che rune. none non por'e dormire;

( ecgo sin a qual punto giunge il Potere di un' amico

pregiudizior): ma lai/manina scguenlt tr0vò questi feriti

m neglior stl‘0 di quelli , che aveva causricaro : La

590 ne {un [n'en darmi, à nidi; ai,g , emi JL'Ì'I'UI,’ , p:mamt, ‘

vepar farne 21’ mir mm!ri;ì , je xrouquur In He'ut'a ,ou

j qvot': _ffailli a mala dr la dire huzl;) mort: rmpai;wr:

gufi , u ’gau‘ vm‘ f! levm‘ da grand 1îmxin pour le: visiter.

0mre mo» upe'ranrr, jr trouvui ma: , un: guai: j‘ avai;

Illi.r le flirdirafrt:nl d1gc'mf, 1enliì‘ Apey de dameur ; lcur;

pleyu , jam in]hmmatiam,tb‘ tumtur,;_,wt aut: bit» re.

pvu‘ 14 mm , . .-aivr; je rJfolz/i de ne _ÌMMÌI plus bru

le? giri/i“ a‘ugl’mein _‘/t.l pmrvru‘ Hme': 4' m‘ilu'l’fl‘îîd!‘ .

( Lw. M. Hg. 153.)

.. .._-.___ _‘ A_____\_
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mareia ‘à‘_ed ove ilpermette 1’ organizazione della

parte. SI pass’ attraverso di cotali aperture un

setone , quando è cesiata lit violenza dell'infiam- ,

mamento , e si tiene sin a che diminuiscesi ab

bastanza la euppurazaone ; purché non silstima

m“glioi‘ cosa spurgare la marcia colle sole si

l’inghe delle dicozioni astersive (a). ai "

LXXXVI' _Ogni volta che si osserva nella

ferita la morrihcazione , ìopfmre vi si 'produce

una pessima marcia ,ifbisognu che si fac'ci uso de’

digestivi animanti, e sifbevano le dicozioni del

la. cortecda peruviana , cui siano sciolti gli acidi

minerali . Molto interessa difender catali ferite dal?

azione dell" aria essendo ella capace di eci:itarvi

1’ infiarnmainento , la correzione , e di cagi0nare il

reflusso della marcia. Vuol ragione, che si reci

dano quelle membrane mortificate , cui abbiso

gna ltmgo marcimento per separarsi. Ma se vi e

molto dolore, convien astenersi da qualsisia mano

Pra. Edà_ie di meetiero , che .si@g'uardi di non estrar

re -'i «grumi ., che si osservano nella ferita ., se

vi è a dubbitaxe dell‘ emorragia ..

LXXXVlI. Molto profittevo'lisi sperimenta-no

le medicine spiritose , analettic'lu: , qualora. sono

deboliss-ime le forze ., e si veggono le 'sincopi ,

e le convulsioni, a causa del disordine de’ spiriti

animali , cagionato dallaamssa. .,che‘si è ricevflf?h

,_’,» i-l‘ìkirr iC 3 _‘ .ifir ' :flCl

 
i,

1:) Per farsi la contrapertttra s‘ 'intromett:v nella

ferita ama tastzp; si spinge questa verso quella parte A, cui

meglio si «s:ima,e {assi nella stessa\ il taglio Convenevdle.

Dopo che s'r"e ‘climinuito abbastanza il marcimento . dee

si togliere il set0ne; altfît'ncnt-i fassi :lempre mai ,maoiio‘

afilusso, e si produce volentieri una fisw‘la incurabile ,

Nello stesso tempo-comica adoprare‘tdlpre'nione cnl"bufln

1.150 delle fasci: , che si possa ottene; agevdlrmnte il;

fimtf‘ln2’ll0llî .. '
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» -‘nel tempo del colpof- E se le forze osservano,ì

‘vigorose, si possono usare ben volentierii salassi,

e gli oppiati . Egli pare], che 1’ itterizia,la' qua

le manifestasi poco appresso il colpo , sia un‘ af

fezione convulsiva . Perlbcèhè queste stesse medi

cine gli possono esser di moltissimo vantaggio '

sul principio.1" LXXXVIH. Essendo un’ estremità cotanto

’ iqsît'u‘p‘idita a causa della{ commozione , che sembra

I sospes‘ all’ intntto la sua forza organica, egli.;è

"' _d9vere , che si praticbino‘i cataplnsmi de_ll’ erbe

:flî‘0matiche bOllite n‘e'll’ aceto , le strofina‘zi0ni

ieggiere coi pannolini, cui si è raccolto il..fumo'

della canfora 5"edvancora si usino le medicine

r i spiritose anzidette . Così i vasi ripiglie_rannq la

\ lor oscillazione ‘, ed i spiriti animali r1acquxsre

ranno il loro corso . .fl"3‘fi

‘*. LXX-XIX. Poco deesi sperar della vita, lad

dove oss:;rvasi talmente alterata l‘ organizzarono

fie‘lla parte offesa, che pare impossibile riaversi

ai "Colle medicine antisettichc , e le scariticazionh

"* Ma 1' ambutazione può esser tal volta di v:intatg-EÀ

’gm , ove concorrono le circostanze necessarie'

Per eseguirla . Supposto,che queste non siano fa.

.Y0revolfi , pur non sono da trasandarsi le scari

-’ ‘;Ì ficazioni , e gli antisettici .‘«;Ìgàt natura , fatta vi

‘ gorosa, per avventura potré’bbe contr‘ ogni aspet

tativa produrre 1a‘fseparazione di tutto ciò, che si

trova mortificato .‘_ .XC‘. Molto giovano i;cataplasmî‘ emollien

il, 1 cris'tei, i diuretici nel cast) del reflusso del

m:n*cià ."'Coll’ usg_disiifatte medicine ristabi

,V1'IVSLCESÌÈÉÌ ie;'îgiyfliyl‘ interrottasupput‘azione ,‘e

_l'a« marcia assorbita esce faciltttepte per il:

_.’,. ivie dell’ orina,. E’ d' uopo insistere nell’ usòÎle

gli Yantisettici , qu‘andg4lfl ma;_cimento continua

a, Ùiiiìfléî'ià‘èîp‘ù

,«0
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d01tere‘. Ma va 'di bene rieengare nello

“cucì-tempo", se vi è qualche seno ,_ un corpo

itiretnieto, opp'un l’ osso vizioso; a nchès: ne

‘ possa rimuovere ..la cagione con una _fgiud,iziosfi

XCI. Le diaree, che compariscono nelfcor‘

QQ-dellîl cura , richiedono moltissim' attenzione _.

vi E: ragione di arrestarl‘e , qualora si giu

e-‘dicano l‘ effetto della marcia deposta negl’ inte»

acini. Ma se continuano più del dovere ,' ragion

vuole , che-si; contrastino cogli ematici ;co’ di- '

setti della china, della ca:carilla‘ della sitnaroubJ,

9;“ “i leggieri oppiati; altrimenti l‘ ofl"eso s’ io»

,vo_li‘sce. di giorno in giorno , si ‘ disseécf ali"

seceess0, e va in fine a morire . Nel x eà‘n'no

si è nell‘ uopo di usare gli alimenti, che

8000 molto facili a digerirsi , e leggierment:

spiritosi, come i sorbetti di latte , di limone ,

di cedro, le zuppe , i resi ,“n-i farri cotti nel

  

L

'lìtte col zuccaro ,_ per sostenere »16’f01î2? . =

.t ' mm‘î'‘mwW‘ Hl1lf\‘
j»}'«è "î’fjiz- . ; ‘ ,

“ C A_ P. ‘ , VI.
h,.

i _VÎ v i , i \ , ‘r

Delle Ferite; cui Sono arrestati de’ corpi ,

strmm’rt . \ _ ‘

XCII.WOM corpi.stranieri, come altrove si è

, l. detto, possono trovarsi nelle ferite.;N0.n

solo lepalle, 4 pallini di piombo , o di altro mef

gallo, ed altri corpi dall’agmi a fuoco spinti ivi

‘ “soglion rinvenirsi, »_maeziandio i pezzi del

abitp_., che "vestiîvr'l; il ferito {le ‘monete , ché

tonservava in ‘taqgaà,jedtrltrisimili, che le palle; ".

-l»'.3 "’. C4 " ' V‘
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ti han portato seeo . « Vi sono tal volta le punte

delle spade, de’ coltelli. o di altreurmature spegzg,

te, per aver percosso inun osso . E finalmente ri-+

guardar conviene tra queszj que’ per.;zi , e schcg>

gie di osso , che si sono rotte nel tempo del

colpo . . I ’ .‘

XCIII. Tali corpi stranieri possono cagionare"

diversi accidenti . Ace-ade facilmente di osservare

levriconvolsioni, ur\gonlipre considerevole pel pun-.

gigizenrtx , che queser fanno sulle ti rea;senàibili a,‘

Si generano vclenrià«i\gliras si in vicinanza

dellq.parre 0fîes:t\ ;. ‘sopi'avvenendovi un forte in,-,

fia'mmamento . Non di rado fossi vedere un‘oasi

nata emorragia; daechè i vagsi son impediti di ‘

congrarsi, per l’ esistenza de’ detti corpi. E tranne

ogni altro ac'cidente , perlopiù si travaglio indar:

no alla rimaiginazioyw : anzi non poche fiate ri.‘

mater,.nueffietula nella parte offesa .

XCIV. -Con«faciltà avviene, che si ceneri

vino i menr0vati accidenti, laddove la parte 0fe

fesa è molto sensibile , ed i corp'_stranieri hanno

una form‘ a'cuta ._ Per la qual cosa questi si fan ’

di ,leggieri vedere ,,nel caso che le punte delle spat

de, 0 de‘ coltelli siano -rùr_lcrste in quelle parti, .

cui: sianvii molti nervi : e quando le palle di

piombo hanno acquistatù alcuni angoli , in ‘pér‘

cuorendo ’sî1 di un osso . 1»,

XCV. Egli è d‘ u0po ,’ che tosto si estrag"

gano i cor i stranieri dalla ferita, per ottenerne

la ÎÌUÙÎÎ)IÌ‘_ÎO, Ma si ricercav,“chesiasi prim‘ ac

«rei-mm 'déîlla Idro esistenza , e del _Ìluqgo,- che OC-‘

tfitîano".îl’er l‘,rondirirtrio*èWi molta “pena in rin

venii quelli -, che sono portati {da strumento a

fuoco . Questi , se percuotendo‘ _su’ di un osso

_UÌ) '(l rompono, prendono ma; direzione nel II? ‘

g?.ltlfl, che; le "-Qili’ii1fittpil , pièdo‘ló grado della loro

., eh:
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elasticità , siccome varia 1' angolo , che han for

mato sulla resistenza .

XCVI. Rimangono sovente nascostine'cor

pi de’ muscoli: e spese si arrestano di sotto la

cute , all’ opposto della ferita . Accad’eziandi0' ,

che si formino una picciola fossa in un osso sen

za spezzarlo , cui restano più, o meno incastra»

ti v Ed ove penetrano nella cavità dell' addomine,

o del petto si sottraggono totalmente da ogni ri

cerca ; se pure non si arrestano nell’esterno del

fegato, della milza, o de' rognoni.

XCVII. Egli è pertanto di dovere, che si esa

mini la ferita col dito , e colla sonda. Fa clj,uopo

tastarye intorno intorno la parte offesa ; princi

palmente se il colpo di un armatur’ a. fuoco è

veduto da vicino. Si ha da ricercare , se vi e

maggior gonfiamento , o dolore in qualche luogo

della stessa; e se mai trovasi difetto in quella parte

de’ panni,chc corrisponde Vallaferita .

XCVIII? Ma nuoce assaissimo 'far nella ferita

continue, e rozze titanopre . ,Anzi Va di bene

astenersi afl'attoda queste , ed aspettare il mar

cimento , ogni volta che l‘ infermo stà deboiis

simo; se il corpo straniero trovasi molto pro

fondo, ovvero assai stretto; vi è nella ferita

l’ infiammamento , l’ emor'ragia, 0 po forte dolo

re : tranne il caso, cui si giudica , che tali ac

cidenti sono cagionati dagli stessi corpi stranieri.

Per l‘ ordinario questi escon‘ da loro colla mar

cia, quando non si han potuto estrarre ; oppure

talmente si smuovono , che riesca facile di estrar.

li . Vi è dìppiù ,, che le ferite possonsi rimargi

mare , avvegtmcchî vi sian rimasti (a) ; E tal

J‘Z 4"

  
«li_ib J..-‘,V .- ._

hi

  
  

.,- -_t ‘ v‘ . ,.i_, ‘-.l l.-_\. ’1,‘> 1

attesta eziandio di aver osservato un

Quìdam , accepro in

‘ «îîl‘ , in.

(al)à'LÎ-Iiippocrate

tal caso: ed ecco" le sue parole :

4,

_vol»
\,
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volta questi si determinarono per 1‘ areole della

tela cellulare in diverse parti del corpo, cui fa- ’_&'

céndo Stim0]0 cagionarono infiammamento *,"e ne

uscirono contro, ogni aspettativa colla marcia

dopo essersi fatta la s'uppurazione. _ -

XCIX. DMOItÌ tra gli Antichi _han supposto,

che vi fessero alcuni rimedj capaci disestrarre i

corpi siranieri . A tal uopo si trovano commen

date la pece, la gomma galbano, l’ ambra gialla,

la calamita ec.Ma non vi è errore a dire il vero

più grossolano di questo . Le sole manopre

sono i"mezzi , che ci possono condurre al buon

fine . Purtuttavia non egvi in queste un sicueo

regolamento . I casi possono c0tanto variare, che

volentieri se ne presenti alcuno, di cui mai siasi

avuta contezza . Onde se trovasi scemo di quell’

industria , che abbisogna, avrassi tristo i’ avveni

mento . Si può riguardare il fatto accaduto a M't

Gerard , che ci vien rapportato da M. De la FaY e,

per rimanere appieno rischiaratu di questa verità;

(J. Le dita indice , e medio della mafia

destra son oltre ogni credere i megliori di tutti

gli stromenti , che si sono inventati dagli ‘anti«

chi per l’estrazione de’ corpi stranieri di) . _QUC*

ste s’ intromettono agevolmente nella ferita stante

la loro flessibilità , dopo essersi praticate le Con

- iii vv-‘ V3‘
1

. .’

f‘ w "|
li"g“i’f" 1‘ Sflgil'ln vulner: , quem xii); vidimus, pruar onmem

fm‘ expet‘lnrionem sanata: est; iipque mini :piculum ,quani

nimis alle ;L-;cendfrfu , gd|l€fyj)j fui, ,_neque 1Illfl‘ inema_

71"“ digna snnguiizh. ei'uptio , aut infîfllfllîatia (idem: ,

acque. clfludic‘a'uilî inventa?» autem spiculum srxto deformi

4"“ i fx"qlw vvlneram; fuera: , eìluximu: . (Lib. 1:. pag

Il 3,
M‘ÎVCÎ") _Tìîa qiie,sti stioir‘i'eriti sono À A ‘ ’di

verse .spec‘e di CUCChÎfl'Ì«. Viti, tricusgìdi,.tenaglie apro.
sito di corvo, di Pappagallo. . i, ,

.s
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»vcnevoli dilatazioni; _stringofio in un?l4mîlllilîgl’fi

più sicura i corpi stragieri ,' e li traggono fu0re

sénzfla peric0 0 di pigiare," e lacerare le parti vi

cine . E d‘uppo tpttavia smoverli appoco appoc0

con una tasta,e Quindi estrafli conuiupinzetta,

0 altro siniile Straniento ,-se ne staSsel‘0 molto

ilddtî‘ntr0 , e non vi potessero giungere comoda

incute le dita. ., " »|giì‘ll“f"‘)

I CI. Ma quals‘isia stromentgv ad0przm , si ha

da usar ogn' impegno in estrarre il corpo stru

,mero per la stessa via, glie‘ha seguito nell’ en

trare ; recidendo ‘quelle fila muscolose ., o cellu

lari -, che ne contrastano 1' uscita . E si dee di- '

‘latî‘r la ferita in quel lato ., o ang010‘, cui si è

situl‘o di non offendere un' arteria, una vena“,

ovvero un nervo. ' '

> CII. Ragion richiede , che si facci una con

îl'39ertura , se il corpo straniero sta molto ad

dentro la ferita, oppur egli è talmente figurato,

che non vien permesso in verun conto estrarl_o R

"961‘ la stessa via , "cui si è introdotto , senza evr

dente pericolo di'ptfendei-e un arteria , una vena_,

°_ “12 HCIVO. Laddove una piglia di schioppo _s1

l‘lnViene"incastrd’ta su di un osso , si tenterà P1Ù ,l|

V0l_îe di smuoverla con una testa . E nel ca'_810 Che ’

resiste .a questa manopra, va di bene lasciarla.

Perché non è difficile , che sisepariyc01 materT

Iî_ltnto_: unîi pu‘ò.vaccadere per‘avventura, che sx

“margini hqferita‘, rimanendovi aderente (a).

I i" €‘.1 ‘ ' '
 
 

;l2t)_ Mentadiyesser letta la dott’ ‘annorazione, Che

il 5'5‘10" D-«flmonìo Capozio fa alla Pag. 48. del Trat

f;_aî_0 delle_ferite fal{t dall'armi da fuoco di M. Le Dren.

, .-| (I a i _ ‘_fi“_r' g

,“‘4 ‘ __fi i _p.»,<. Ì 7
i I "n «I, \- nî‘ Wi m\ug \. 4,,5’m le “H”.

I vvfi .v_‘__,_ ...f_. .. 1,..7-.. fl--_--.N..f w*' -‘



‘- f%( 44 )<<<‘

c: A P'O VII. "«
l

. b_ , I_

Delle Fame avvelenate,l.*“ ' ’4 i!

CHI. SI dicono avvelenate quelle ferite, cui si

“ è insinuato una s0stanza pernicior?a, ca

pace di contaminare gli umori, e di ti)l‘bîlf€ in

breve tempo tutte le funzioni, mediante lo stro

m=mq , col quale sono state prodotte , qualun

que sia questo .

f CIV. Di tal genere_sono le ferite , che ven

gono fatte da denti della vipera , o degli anima

li rabbiosi, e‘da sp'illetti di alcun" insetti , (tura

quali debbonsi riguardare la tarantola , l’lape; la

vera a, lo scorpione), ed anche da spade, dat‘pu

gna i , che furono intrise del succo del nappelio,

dell’aconito , 0‘ di altra pianta velenosa.

y CV. Non si'có‘nosconosoltanto siffatte ’fe

rite, con avere riguardo allo-strumento ,col qua

le sono stat€futte3 ina ez'iandio ‘d’ alcuni straor

dinarj loro caratteri, e da diversi accidenti ,îî

quali non si p0ssono stimare in vernn conto l‘ef

fetto de‘ll‘offesa delle parti , che sierovano inte

ressate. Q _ 4’ _ \_ . ‘.‘

CVI. Molto variano questi accidenti,siccoin

ella è diversa la natura de' veleni.Sono bananl

che più violenti , e' mortiferi ,‘siccome si rin- ‘

viene in“e3si un artiviràmaggipre ,edevvi mag

gior vigore nelle forze della anta (a);

(a) La vita ‘e-ali certo il.m'ezzo, dondè’ si pongo

’no in‘avinnt ì veleni, ed i medicam‘enti; e di cui i di

versi effetti procedono , Nullum ft’:iueeum , scrisse molto

; proposito il Bmrhaave , ex i’| .vpw ‘veheni_me es! , eque

.acern , nhi e vite in a’8um ..dycerenvr .
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’f‘» CVII. Dopo che"“"si èstat0 addentato da mm

vipera, e Se n' 6 ricevuto il veleno , sentesi tosto

nella ferita un acerbissimo dolore , ‘che si esten

de ancora per “tutto il membr’ offeso_;ed in que

sto ‘si osserva poco appresso un gonfiore consi

derevole , con alcune striscie risipelatose gialli

gne , livide , o nere , e molte suggellazitlnidel

la stessa natura . 1’»

CVlll. Passato poco tempo ingiallisceilv01

to , e tratto tratto tutta la superficie del corpo.

Si cade in un estremo langu0re; e da una stra

..ordinaria inquietirudme si è accagionato . Divien

stupido, e freddo il membr’ offeso , la respira

zione malagevnle, e ’l polso per l‘ ordinario pie

cielo, ed irregolare. Fass’ indi sentire una con

trazione dolorosa nel ventre tutto; soprattutto

nello stomaco , accompagnata da niolestissiina.

mosea : e sopravvengono, ben volentieri f9rt1s

sime convulsioni. , ‘ -’fî‘ ma 3‘ ’

GIX. Quantunque agevol cosa sia conoscer

le ferite , che vengono fatte dal morso de cani,

ed altri a:1irnaliiiello stesso genere, per le vestigia

g{de’ loro denti, che vi restano impresse ‘;v purtuna

""via non si è sempre nella sié'urezza , che siano av

velenate. Lì'condizione dell' animale, da cui si è

stato ferito , può esser dubbiosa ;e gli accidenti

del -'veleno per l’ ordinario si manifestano dopo

quaranta giorni, 'e tal volta dopo un anno , e

più; essendosi rimarginata la ferita . @i;ri

CX. Si vien a con0scere prima di tutto l‘ esi

stenza di questo veleno da una straordinaria tri

stezza ,“' onde si fugge da più cari, senza Jsaper.

acne la causa . Poco appresso si manifesti} una

grandissima debolezza delle forze ,' ed il "sonno

resta volentier’ interrotto da palpitazioni del cuci-À ’ ‘
'

- .
‘ . -\

re , da mou convulswr , o da fantasm 1 pm or-f

ri

à_s

_. ’. ’»1-_'. 1‘

. . . > ;f'\';xlw
‘ ‘ v r.

’ > ’- v 4_\» \H
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rib'ili‘f La*fei*itîx si riapre nel caso ,’che“"si fosse

rimargìnata; ne scorre fuora-in abbondanza" u’naq

sabie‘ maligna; e‘vi si sente un insoifribile do-f

lorej, che estendesi per-tutta la parte oiîesa,«v“fi

"“<" CXI._Ù Nello stesso‘tempo 'si' manifesta l'idro-î

fobia , disia unis_avversioire verso l"”acqua . Que

sta idró‘fobia 5”( che‘con ragione costituisce il cala

rattere della malattia ) , accr’escesi per gi-adi , e

giunge al segno , che l’ offeso freme , si conval

le, e sviene alla veduta di qualsisia fluido , di

un‘ vaso proprio a contenerlo , in ascoltami: il

rumore , o,il nome, e tali/Dita alla vista de’ c9r-Î

pi luminosi , e trasparenti ; se bene senta’un‘a:

violentiasima sete, un calore indicibile ne’ viscee;

ri dell’ addomine»; ed abbiafiro‘ssa, secca , e gonfia

la lingua‘, ed iiiiiamma'te ,»‘è scorticate le fauci ’.l ,

1* ÀCXII. Diviene poco appresso imp0ssibile un

corsi 1‘ inghiottire- isolidi alimenti, o; s’ inghiot

tiseono con molta pena, dopo avergli Precipitosa«

niente n'ì‘asticat‘i ‘,,'. e“sivomitanojmescolati, per lo

più con cori‘ottissirna bile .‘ «; ': Îi‘ ‘

‘I'w CXIH. Si vien di volta volta acctîgi

da un furore insano ,‘ onde cercasi preci'pitosa

mente fuggire ,' si urla con voce roca, molto si_

mile aquella de' cani, e de'lupi ; minacciansji gli

astanti ; gli si corre furiosamer'ite addosso , e c‘erf

casi di mordergli , o gli si sputa. contro una‘ sa-{

liva giallina , della quale tiensr bagnato tutto il:

mento: con i labbri, le ciglia: , e colle palpebre si

sog’liono fare cotanta smorfie , cheefanno inòri

ridire. ’I-îi‘iis‘iliî 3'e ,fiîgitrriclîini't» > «i.«,

, ’ CXiV. Ma quantunque non siasifuor di sen»_

no , pin‘e si tien intensa {voglia di morsicare‘ ;

cosicchè alcun’ idrofobi han cercato di esser liga-:

ti , Ìperchè offender gli astan'ti- non le riuscisse -

Si fan vedere nello stessó tempo le convulaion}i,

442 e a
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__a_la reSpirazione malagcvole addivîene 'iî-Spcssb

soffresi un grande stim010 ad minare, e si cac

cia poi-tuttavia poca mina vizimissima , ed<;.irti

gnu: di modo,., che infiamma 1’ ugetra,e fagio

na il priapiamo . Una morte inevit’ab‘ile termina.

in fine\tutri questi accidenti , la quale di rado

tarda sin’ al quarto giorno , dacchè ’i’ medesimi

si sono manifestati, (b). .. . «‘fl 1"

- CXV. Quando in Puglia, è" pri‘hcip'àlmentè

in Lecce per disavventura si vien punto dalla.

1aran'tola , ( Ossia del ragno cacciatore delle

mosche, detto solipuga da Solino, e tetrabonato

da Strabone, e; da Eliano ), si sente per quel ,

che ci è riferito , un dolore molestissixfio ,- si

gonfia}, ed illividis‘ce il luogo della Epunwm ;

dopo breve tempo si è accagionato da un ines

primibile triqt_ezza, da tremore ,.o da rigidezza

ditutte le membra; ed in ultimo si cade' nella.

sincope . «f «I; ._

‘ CXVI. Cessando questa , si pa5sa nello,

nato dj'una follia straordinaria .,&,._Ora si salta";

 

k Lì;‘è&f\ :‘ «‘-, l‘î;aì_fr Or

q, À I _ 1:.“7‘ V _Ù' .' .»- “ '.2;

  v.s- "R, V

(a) cdiche ci apportano , che non r:

de volte 1’ idrofobia sia sra;a cagionata dall’ uso delle

carni .,jdel latte degli animali rabbiosi. ,L:;l anco‘ra dal-F «

pcs_rifeio alito de’ loro cadaveri, dalla pu‘ntù_m de Sil’0'

menti , cui si sono sezionaxì ,, e dal. semplice ‘contano

della loro saliva : anzi vi 'e chi riferisce essersi questa

malattia prodotta da se ; non ’altrimcpti _avvemr suole

ne'cani, ne’ lupi. Ma se si vuol SCgUH‘C il Mexzlcr, po- .V,Y‘

trassi volentieri credere , che sia Il effetto _della_ solamorsicntura ;-.Ventgi h‘uju: camagium. cosi la_scxò scrmof', .‘ "f

mm m'u' ’vulnere flmtrnhi'lur . lp.w ego mngume, apum_a , 5

e: saliva in]ì’flm Mila ad/m: prer'nor anxie’nm ;:L1ii!» m_nem

pr,eter opifli0nenzuterlimò ho: m0r110 canvplum me stn'l'lam,

'vifl'fu dalw manu: , dîèamgue: Dam 4m ’mble pr’oyez a»

tombe Ml’h’mem . 3 > _.‘aiyî flèj;-.

x
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@r si corre furiosamente ,ota_ si fanno delle baje,

e de' c'ontorcimenti coll‘ estremità“, orasi piange ,’

ora si ride. Si sente tal piacere in vedere certi

“’colori, che sembra 1'eàt:i.rsi escatico al diÙloro

aspetto ;,e si gode moltissimo del suono d6‘stro

menti musicali , pel qualesentesianimato a bal

lare_. Vi sono alcuni 5 che non si sentono pun- ’

to contenti , Se non tengono tra le loro mani ‘

un vaso pieno d’ acqua , ed in questo tempo scher

miscono come i gladiatori , ed altri amano di

star adorni di» verdi if0glitt, e di fiori . Questi ,
ed altri accidenti alcune volteflsi sono manifesta

ti dopo un' anno , dacchè si è stato punto dalla

taranwla; soglipno i medesimi e2iandio , siccq- ‘

me vien riferito, osservarsi. ogni anno; perl’pr

dinario hanno tre ,,{o quattro giornidi durata ;

avendo or:più, 01’ meno d‘ interruzione . (a)

’, CXVU. Le punture de’ scotpion’ in Ame

rica*vengono seguite volentieri da un conside

erevole gonfiore, da dolore forte dell’ addomine»,

da ‘vomito , e da convulsioni ; soprattutto in

tempo di està. Però in Italia non sOn0 cotanto

pernieime. Né avviene poi di Osservare altro

dopo le punture dell’api‘, e delle vespe, che una

forte infiammazione ; supposta che non sia nell

offeso una cattiva disposizione . . -

CXVHI.SGIi 3CCltîl6fllîi»,.Clle accompagnano

le ferite fatte co’ sti-oiiienti‘li‘fche infetti siano

stati col succo del nappellofi'Î‘delli aconito ,‘0

cl‘ altra pianta. velenosa , ( cqme un tempo pras

tica'vasi ) veggonsi pressocchè similia quelli, che

.Q‘.“_‘-, ..ÉÈ Q}.;}_ ..7 Van
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. H “ > _

iU““"' Degli stessi accidenti mi ha dato un’ esat‘t0

’ liÎ“ ragguaglio il Signor D. Giuseppe Carbum ; essendone

_ " ‘!la,r' osservatore ; e nello stesso tempo mi ha confirnia

2 ’-..to con molte ragioni ne‘ll' opinione , che ho stabilito

cuci la di loro cagione. _Wlzax‘ __,.ù;. ..
lll’" «'î-"î'tuw/12, _ - E

Le f ‘3‘" ’"_, l-.
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van d’appresso la mursn;atura della vipera. Sono

dolor0sissinn i margini della ferita; gonnasi no

tabilmenta la parte offesa , s’ illividisce, e si raf

fredda . Si Vien accagionat0 da orripilazioni, da

convulsioni , da palp:tazrooi del cuore , da una

indimbiie inquietitudine, da nausea, da vomito .

Dolgono assai i wsceri del basso ventre ; la

respirazione diviene malagevohssima ; si è ben

presto offeso dal sopore ,' e sovente una pronta

morte da termine a tutti questi accidenti.

CXlX. Egli . è assai malagevole , se pure

non vogliasi due impossibile il divisare addove

re la maniera, colla quale operano i veleni nel

la macchin' animale. Fu di parere il celebre Fe

lice Fontana , che il veleno viperino facesse la

sua azione sul sangue immediatamente ; e ben

dimostrò , che il medesimo non era acido , nè

alcalino , e non era\formato di parti capaci

di pungere. Questi rilevò da chiarissimi speri

menti, che tal veleno injertato in una vena colla

psiringa rendeva il sangue alquanto livido, e nero,

1’ addensava insieme la sua parte linfatica , ed il

disponeva ad una pronta corruzione . Nello Stes

so tempo si avvide, che la parte sierosa ne

restava disciolta; onde spargevas? volentieri nel

tessuto cellulare . Essendo così viziata la massa

degli umori , ne siegue, com' egli dice , la per

dita delle forze , del senso , e dell’ irritabi

lità; anzi talvolta producesi all‘istante la morte .

Scriv' egli ancora , che la parte ferita si gonfia

notabilmente ., e presto si cancrena ; dacchè gli

umori sono dispostissimi alla corruzione .' vuole

che , mancando irregolarmente ne’ musculi l' ir

rit_abilità , si producano le convulsioni: e sup

pone , che l'itterizia proceda da una contrazione

 

delle taniche del duodeno , ed ancora da un

’, cer
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certo scioglimento della bile . (a)

CXX. Per poco_che si riguardano gli effet

ti del veleno degli animali rabbiosi, s’ intenderà.

facilmente, che sia meno agevole trovar mezzo,

onde si perveng‘a conoscere la di loro vera cagio

ne . Chi può spiegare come siffatto veleno tar.

da lungo tempo a manifestare la sua azione ,

mentre che mostrasi per ogni verso attivissi

mo . Basta forse il dire ,i che questo stia

tanto tempo arrestato nella parte offesa ; e

perciò si riapra non rude volte la ferita do

po essersi rimarginata ? Vi è chi possa ben

spiegare il fenomeno dell' idrofobia. Coloro, che

la fanno derivare dall’ intiammamento delle fau

ci , prendono al certo 1' effetto per la caosa .

Questa infiammazione senza dubbio riOn vi è

nel principio dell’ idrofobia , ove vien permes

so (1’ inghiottire gli alimenti. ‘

CXXI’. Neppure si può credere, che l‘idros

fobia pro-ceda da delirio. Alcuni idrofobi si so

no avveduti bene di essergli necessaria la bevan»

da: eppure indarno si sono impegnati a vincere

quell’ avversione i,’ che vi sperimentavano . Né

si può credere, che sia impedito il bere; daccllìè

. _ a

 

(a) Essendo morti gli animali , cui si E iniettato il

veleno viperino nellaiugulare , si trova facilmente. co_

me avvisa il nominato Scrittore , molto sangue aggrtnm

Io ne' cavi del cuore , ne’ pglmoni , ed ancora ne’ tron

chi ven0si ; ni: manca di Osservare infiammati gl‘ intc.

stini' , il ventriculo , il mesentero , ed ,una gran par

te di siero disciolta ‘nel pericardio . La perdita dell’

irritabilità è senza dubbio 1’ effetto dello scioglimento

dc’ componenti della fibra muscolare , e della corruzio

ne degli umori . Da ciò ne siegutt, che questa sia più

gensibile , a proporzione che‘ la malattia abbia maggior

urata . .
I
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la saliva, ( la quale prim.rdi tutto resta contaminata

dal veleno de’rabbiosi ), fa mescolata colla bevanda

molto stimolo nelle fauci . Quando- ciò avesse

lungo, sarebbe impedito ezizmdxo l‘ inghior.tire sul

principio i solidi alimenti; perché si mescola con

questi una parte maggiore di saliva nel tempo della

2nasticazione. Si è creduto ancor-u , che la voglia

grande di mordere , che sente l’ idrofobo ,, di

pende5se dallo stimolo, che la saliva. viziosa.

produce Sulle gengive ; perlfzcchè la medesima si

osserva anche nel tempo, cui si conserva la cono

scenza . Ma d’onde avviene, che quesra non possa.

rimoversi con altro mezzo?

CXXII. Molto si sono impegnati Martino

Lister , Wolfredo, Senguerdo , ed il Geoffroy. a

stabilire la maniera , colla quale opera il veleno

della tarantola . Però qualsisia cosa ne dicano,

vi e molta ragione di credere , che questo ti

r‘anrisnw de’ Pugliesi sia un’affezione ipocondriacay,

per poco che si riguardano i sintomi , da quali

vien seguito , i rimedj , che gli si oppongono ,

ed il clima di que’ Paesi , cui si manifesta. Vi

è dippiù , che il Sauvages riferisce come in Isvezìa

alcune donne si radunano nel circolo di S. Vi

to , dove ballano multi giorni ; e sen2ayfar ciò,

si dice , cheùvengnnox accagiomne da emolti

mali: eppure non si fa veruna menzionemdella

tarantola . “ i,,_ l,. ,.m‘. ..;

CXXIII. Egli sembra ragionevole il credere},

che 1' umore , il quale si stilla nella‘ferita col

pungiglione dall’ api, e dalle vespe , non sia al

tro che un caustico ; onde vi cagiona un f01‘te

’ intiummamento . Pare ancora , che da questo

non differisce. il veleno dello scorpione . Vi è

soltanto , che i suoi effetti il dichiarano piùq,.at

riva; soprattutto in alcuni luoghi . ‘

D o =‘CXXIV.
._«,;
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CXXIV. E‘ Inalagevolissima la guariggione

delle ferite avvelenate. Non si tratta soltanto

della soluzione del continu0,‘ ma bisogna/contra

stare la potentissima forza di un veleno . La

poca conoscenza del meccanismo , col quale si

reggé il corpo animale , e della natura , e par

ticolare forza de’ veleni , ci obblig’ assolutamen

te a confessare la propria ignoranza circa i loro

antirocli . La sperienza, che dovrebb‘ esser la so

la guida in tanta incertezza , si trova così mal

regolata , che non vi si può fidare. '

CXXV. Non basta, che ami gueriro un’in

fermo , per_credcre assolutamente profictevole il

rimedio usato . Si può volentieri riacquistar la

salute, quando il ve_leno non è molto arrivo,non

è giunto a penetrare nel sangue , Ovvero è uscito

misto col -sangue dalla ferita ; avvegnacchè il

‘_m'edicamento usato abbia poca forza , e sia an

cora nocivo. Da ciò bensì avvisa , quanto in

'certa sia la Medicina. , e quanto mal si contra

sta sull’ utiltà ‘, ed inutiltà de’ medicamenti col

le ragioni fondate nell’ analisi chimica , ed in

pochi , o mal fatti '_esperimenti .

CXXVI. Qualunque sia il veleno, che si è

intromesao nella ferita“, vien stabilito di consen

so da Pratici , che facci d’ uopo impedire ,

quanto riesce-'possibile", che s‘ intrometta nell’

interno; si cerchi ogni mezzo di estrarlo, e dicot

»re,’ggerlo ,‘ e se ne contrasti la forza cogli anti

‘todi convenevoli , ove è giunto a penetrare nel

sanguv: - ‘ «i? i "

SIXXVII. Seguend<>si le divisate indicazio

ni ,'“se un’ estremità vien ferita da una vipera ,

vi si fa una stretta ligatura poco sopra l' adden:

tatm‘a , per impedire il. corso al sangue , cui

sr t,r0vn misto il velen0 ; vi si applica di sopra

.fl:.j .\)h xl; una.

1
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una sanguisuga ,’ oppure una coppa ,«dopo aver

vi st:arificato ; e si Stima pr'ofittevole, che se ne

succh‘ il sangue da un uomo , cui stà all‘ intutt0

s'ana la bocca (a) -

\ LXXVIII. Si è creduto molto utile a

distruggere la forza del veleno arrestato nella

ferita, il lavar questa coll‘ ossicrato, liistillarvi

l’acqua di lucio , 1’ applicarvi una pietraîatta dal

corno di cervo ‘ calcinato a nerezza ( la quale

prima si credeva' trovarsi sul collo di un serpen

te nominató Cobra de cabelo ); e l’ ungere la

parte offesa con olio‘ comune . Si sono creduti

molto efficaci a contrastare la forza del veleno

già introdotto nell’ interno la teriaca di Andro

maca, il mitridate , l’ orvietan0, 1’ alcali volatile:

ed ancora si è creduto utile 1’ applicar nella fe

rita queste medicine .

CXXIX. Deesi credere assai giust0 seguire

in questa parte i divisamenti dell‘ avvedutissimo

Felice Fomana ; essendo regolati da un‘ esatta

sperienza . Questi è di parere, che sia all’intutto

inutile l’ uso della teriaca , dell’ orvietano , e

del grasso della vipera tanto lodato dal Mead;

e dice di aver veduti morti gli animali , nelle .

cui ferite aveva istillato il veleno viperin0 mi

sto coll’ alcali volatile, con acidi , con alcali

con olj, con sali neutri di ogni genere.

I) 3 CXXX.
 

(a) Egli i: antichissimo il metodo di succiar le ferite,

che vengon fatte dal morso della Vipera, come ce ne assi cura

chiaramente il duro Celso : Homo adhlbendu: e/l . cosi si

esprime : qui 'l‘ulmz: muga!. Negm- Irenjuln sriemìmn pn

n'pmmx halmrr ii, qui P1ylli nomumnrur, sul mu!arium _mu

ipse ranfiwuamm- Namvenenum serpenti: , a: quulam ermm

'U;naN;-ia w;mm , quilmr 041 l,‘ Previa, "muta"; ,m,

gujlu , ud vuhure macem .
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CXXX Rapporta il medesimo di essere sta

ta vantaggiosa la ligatura in alcuni animali . Non

determina però di qual vantaggio possa 6556!

questa per l‘ uomo; giacché mancano l’esperienze

dirette . Nondimeno è stato di avviso, che possa

diminuire la malattia ; non esaendo il Veleno

viperino naturalmente mortifero per l‘ uomo (a)

Confessai di non aver ottenuti risultati certi dal

le sue sperienze , coi quali p0tesse decidere in

,favore dell’ uso del succiare , dell’ applicagio

ne delle mignatte sulla morsicatura , e le scarihca:

zioni : anzi si determina piuttosto a credere ,

che queste agevolino’ la cancrena . Scrive poi

essergli sembrato alquanto utile il bagno dell’ ac-

qua di cale':e , dell’ acqua calda , e dell‘ olio di

terebinto molto caldo,- avvegnacchè con quesm di

minuivasi efficacemente il dolore , ed il gonfio«

re della parte offesa Si persuade volentieri, che

possa essere di vantaggio il tartaro stibiato , e

la corteccia del Perù . E rapporta, che da mol

tissime sperienze fatte negli animali ha‘rilevato

profittevolis:;imo l’applicare sulla ferita la pietra,

infernale , dopo avervi scariticato : anzi dice di

essere stato vantaggioso l’ uso interno della infu«

sione caustica di questa stessa.

CXXXI. Si son adoprate eziandio da Pra-_
tici le scarificazioni , le coppe , Ila ligatura , 1

cauStici , per la cura delle ferite fatte dagli anima

li rabbiosir ed alcuni han consigliato , che si

recidesse dalla parte offesa tutta quella carne , CUÌ

sembrava essersi esteso il contagio; che si tenesse

’ aper_

 

(3) Vi è qualche ragione di fidare sull' allacciatura ,

dacchè il veleno non matîesi subiramente in circolazione;

{ed arrestato} col sangue -pcr l’ allacciatura , va forse a.

Pfldcrc la sua efficacia;
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aperta molto tempo la ferita coi rimedj corrQ’

sivi; e si facesse l’ ambutaziqne, nel caso che

un’ estremità si rinvenisse notabilmente lace«

rata (a) , ’

CXXXII. Sono vantati tanti specifici per

l' idrofobia , che evvi ragione di maravigliarsi ,

che siàvi stato per caso alcun idrofobo ‘, e sia_si

morto di questa malattia . Quello che arreca

maggior mamvig‘lia si. è , che in questi si rin»

vengono medicine di ogni genere , e molto tra

loro opposte . Non si può mai esporre addovere ,

quanto si lodi da Plinio la radice di cin0rrodo.

Lo stesso avvisa, che prima di conoscersi l' elli

cucia di siffatta radice , era usata con profitto

la spugna , che nasce tra le sue spine,- dopo es

sersi bruciata .

CXXXIII. Si stimò utilissimo dagli Antichi

l‘ applicare sulla ferita le foglie del solano; ed

il celebre Buchart Federico Munch asserisoe

di essersi sperimentato assai profittevole il di«

cotto del medesimo. Da lungo tempo sono stati

proposte le Cantaridi , i scarabei untuosi come

efficacissimi antilissi . Né si sono stimati di ami

n01" efficacia l’4assa fetida , il museo, l’ oppio ,.

il castoro , la valèria11a selvaggia '. Gli emetici ,

ed i purganti drastici si sono eziandio creduti

molto utili, quando venissero praticati , prima

di manifestarsi 1' idrofobia . là si è giunto sin al

D 4 pun

(a) Si cred‘e dal Pouteau, e da non pochi altri , _ché

si paresse sicuramente prevenire , e curare l’ idrofobia

coni- soli topici; sul supposto di esserquestp, una 'malatf

ria locale , e di comunicarsi alle fauci per mezzo de'

nervi . Non lasciò purtut;avolta di dire, che i rimedi in

terni potessero arrecare qualche vantaggio , Con deter

minarsi alla parte offesa per le vie della circolazione.

\
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punto di credere , che fosse giovev0]issitno es

porre 1’ idrofoho al fumo de’ carboni , e far

lo mordere da una vipera .

CXXXIV. Fin da tempi antichi si è giudi«

caro utilissimo sommergere gl’ idrofobi nel

mare, o nel fiume dopo avergli ligati; accioccl‘.è

fos:ier obbligati contro voglia a bere I’ acqua (a)

Ma il Boerhaave giudicò‘ che ogni buon €ffett0 ,

che ricevevasi dalla sommersiom , dipendeva dal

timore ,che se ne aveva; onde srin o di tene. che

più volte si facesse segno al!’ offeso di precipitar10 ;y

che gli si presentasse un tal apparecchio di furti,

pel quale restasse atterrito; ed all‘impensnta si som

mergesse irell’ acoua, cui si facesse più volte; af

fondare . E consiglia nello stesso tempo, che si‘

adopri tal sommersione, prima che manifestata

siasi la malattia . ' ‘ v

. (XXXV. Più di ogni altro rimedio si com

menda per l” idrof<>bia l’ uso interno , ed ester

no del mercurio ; e pare che la sperienza l‘ ab;

bia moltissimo comprovato . Si e creduto pur-f ’

tuttavolta . che questO venisse praticato indarn0 ,‘g.;

qualora non producesSe una soprahbondante sah

vazione . Cotal sentimento è stato molto difeso

dal Thiesset colle proprie osservazioni . (b)

‘ La CXXXVI.

(a) Dello stesso metodo fa mcnzionel' avvedutissimo

CGISO ; ed eccone le sue parole: Um‘mm mnulium 4/1

Ifl‘ opbmntmnin piscinnm mm mm ei [n'tvimm progcere,

 

‘ (1 si nnfflndfsfféìr;i0m mm Imbrt, modo menum [Ii/1:11! Pa’i:

made anni/ere .' si Imbet , imerdum deprimere , m invìnn

g”‘ìq#e ngw mn'erur ,‘ sic enim simul e: mi, , n flqu

me'm: rollimr . ‘

lb) A' tal proposito .merilar0 di esser lette le de\tc

riflessioni dei Rom; sull’ uso de’ mercuriali nella cu’h

dell’ idrdfobig '.
H '.‘.f r J
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-'i:r'lti CXXX-VL Tutte le preparazioni dell’ odi

eme si sperimentano all' intutto- inutili per resi

stere agli accidenti de’ tarantolati; e ad esse dee

si senz’ altro preferire la musica . Per questa il

tatantolato si anima , intraprende una bella dan

za , e' manda fuori del corpo il veleno con

moltissimo sudore . Ma non tutt‘i tarantolati

sentono con piacere 10 stesso momento , come

avvisano i Pugliesi . Vi sono alcuni -, che godo

no del violino ; altri si compiacciono moltissimo

del tamburro, altri della zamp0gna. Neppure

tutti si riànno dalla lipotimia colla stessa sonata.

Quindi è che i senatori vengon’ obbligati afarne

molte difierenti , sin' a che hanno rinvenuta la

più confacente . Suol però esser di piacere una

sonat’ allegra , e di fuga (a). Si usa eziandio da

Pugliesi porre tine piene d’ acqua , fonti artifi

ciali, specchi , e panni di vario colore nel luo

i'“go , cui sta il tarantolato ;aflinchè questo me

glio si rianimi , si bagni allegro la fronte , e

gprosiegua coraggiosamente a danzare.

CXXXVII. Dopocche sono cessati gli acci

denti sopradivisati con questo metodo , si consi

glia da non pochi di praticare gli emetici , ed i

purganti drastici, come 1‘ estratto dell‘ ellebbore,

la coloquintide: ed alcuni vogliono eziandio, che

si facci uso del sai volatile della vipera , o del

corno dicervo , cc.

, CXXXVIII.

ii (il E‘ d’uopo ciò fare più ore in cigschecluno gior

no , ed ogni volta che si manifesmno i sintomi soprad.

detti. Si dice comunemente dal Volgo di Puglia, che le

stesse tarantole si compiacciono del suono. Perlocehè

escono dalle loro buche a danzare ne‘pisni, quando ascol

tano qualche SU‘OIDCDIO;
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CXXXVIII. Si conviene per la puntura dell’

ape , della vespe , e dello scorpione quel meto-.

do di cura . cui riesce volentieri di contrastare.

una forte infiammazione . Perloché fa di mestiere

praticare i salassi , i purganti leggieri, i diluen

ti ,gli antiflogistici; vien consigliato di applicare

sulla puntura la neve pesta involta in un pan

nolino , sul disegno di resistere all’ afflusso de-,

I gli umori. Si sono creduti profittevolî da molti

Pratici gli alessifat‘maci .Ma se nella parte offe

sa si manifestano gl’ indici della cancrena ,‘ ( la

quale siegue volentieri ad un’. infiammamenro

assai forte , ) si è0bbligat0 praticare le scarilica

zioni , e gli antisettici. (a) ‘

c: A P o VIII.Delle ferite del Capo in generale.

cxxxrx. I riguardano conie ferite del Cap;)

11011 solo quelle, che occupano

la 'sua parte capillata, ma ez’ianclio quelle , che

interessano la faccia. Entrambo sono sempli

Cl , laddove si limitano ne" tegumenti , vengono

fatte con colpi de’stromenti taglienti , né sono

seguite d’ accidenti fastidiosi: ed all‘incontro cli

consi complicate , qualora vi è in esse la con

tusione , la commozione , l' incisione dell’0sso"

sottoposto , o la frattura. cc.

CXL.

(E) LO Scapoli rapporta nel Tom.lV. degli Opuscoli

di Milano, ‘che ricevesimi pronto sollievo dall’applkare

le foglie della iatrophs curcas , o della iatropha urens

sulla puntura della vespa .
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" CXL. Perché riuscit p0ssa di ben conosce

re la condizione di siffatte ferite, bisogna esser

informato dello smimento , della direzione, e

della forza , cui si è portato il colpo; molto

' interesw ‘csservare diligentemente col tastb, ed il

dito le parti , che sono state offese ;ed è do 0

po aver_ riguardo agli accidenti, da‘ quali vengo

no seguite. ' -

CXLI. Ma pure accade spesse fiate, che con

\tutte le possibili diligenza non si conosc‘addoverela

condizione di siffatte ferite. Oh quantevolte [nuo

re l' offeso , mentre se ne spera sollecita la gua«

riggione; riguardandosi la ferita di pochissimo m07

mento . Spesso anche queSti si risrabilisce , quam

do la morte si stima inevitabile , per la grande ’

'otîesa, onde accagionate veggonsi le parti. Con

ragione adunque egli pare , che scrivesse il dot

t° HÎPPOCNte n0n esservi ferita del capo, di

cui si p0tesse fare poco conto.

CXLII. Senza dubbio sono da giudicarsi le

ferite del capo molto pericolose . Di ciò si può

persuadere ognuno , che. ha per poco riguardo

agli organi , i quali visi contengono. Quesri so:

"0 i Più dilicati , cdi più mirabili, che abbia rneu

fatto natura; e possono alterarsi per ogni 168%“?

rissima offesa. In effetto le loroiunzìoni pr0«

cedono in\parte dalla semplice impressione delle .

particelle dell’aria , della luce, de’corpi odorosr ,

sapo_rosi ec.; e si eseguono senza un sensibile

movrmento .- ,

\ CXLIII. Non vi è al certo parte di Chirur

gia,‘ che sia più difficile a trattare della presen

te . Si ricerca vin questa una grandissima avve-' >

durezza; acciocchè si operi a tempo,e con pro

fitto: e fa mestiero una straordinaria prudenza.

.
'

,_4;
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CAPOIX.

Delle ferite della parte Capilh:m

del capo.

CXLIV. 'Ella parte capillata' del capo ora

sono ferit'i tegutnenti , 13-Cllfiì‘rì

gpeneurotica; ora restano.anche offese le ossa ,

Il pericranio,‘ e talvolta le parti da queste con

tenute , come la dura , e pia madre, il cervello,

il cervelletto .

’ CXLV. Trovans‘yi tegumenti, e la cuflia

apeneurotica spesso per lungo tagliati ; altre vol

‘te a sbieco; sovente sono tagliati, e portati via

all’ intutto; e non di rado si rinveng0no nota

bilmente contusi . _

CXLVI. Non è meno facile ad _ avvenire ,

che il pericranio sia inciso , o contuso ,, ov

vero si trovi per qualche tratto separato dall’osso

sottoposto . Può rinvenirsisimilmente nell’ ossa

del cranio l‘incisione , la contusione , , o la frat

tura . " ’ . _ _

CXLVII. Saper conviene . che 1 mamme

è una soluzi0ne di continuo _fatta con stromen

‘to tagliente. la quale limitasr in quella parte ,

cui si è determinato il colpo. tutto _il termine

(1’ incisione sono comprese l’ edra, ossra vestigio?

1' eccope . _ossia incisione profonda , la _diac0pg ,,

o precisione , e l' aposcheparmsmo , Cioè la de

'dolaziune . _ _ _ , _‘

CXLVHI. Vien detta vestigio_ un memorie.

molto superficiale . L’ ÎSÎCSSa Uomini!” Profonda»

, y .
- tt averso il cor oopoure eccope, laddove _v al r p ‘

dell' osso. Colla voce precisione SI esprime
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incisione , che va a sbieco , ed attraverso de11‘

osso ; e si dmota COI vocabolo dedolazione il

caso , nel quale una parte del cranio è stata all'

imuuo Portata via. t:on un taglio obbliquo, sia o no

rimasta aderente 211 tegumenti sopmpposti (a) .

CXLLX. Egli è dl dovere, che non s‘intend’

altro colla voce contusione, se non Se un’ offesa

dell’ ossa del cranio , prodotta con colpo di qual.

che momento ottuso; la quale consiste in un am

mnccnmento d6118101'0121111irl8tt6, e de’loro vasi , e

neil'nrresto, e stravasamento degli umori. Si

dee a questa rapportare la tlasi, ossia. la depres

sione di entrambe i tavolati del cranio , ovve

fu del solo tavolato esterno sulla diploide ,

cui non evvi alcuna soluzione del continuo .

CL..LR'VOCC frattura non ci din0ta qui al

tra cosa , se non se una soluzione di continuo

dell‘ ossa del cranio, che vien cagionata con col

po di alcun stroment’ ottuso. Cotal soluzione

non ha sempre la medesima condizione. Ora i

pezzi dell’osso rotto stanno ben fermi nel loro

livello naturale: ora. da. questo si smovono . Nel

primo caso si usa il nome di rima ; nel se

condo quello di desidenza, omia enrlssi, se i pez

zi.dell’ouo rotto sono depressi verso il cavo del

cranio, e di cannrosi, Ossia fornicazione , lad

dove questi pezzi si sono sollevati sul livello del

cranio, in guisa che formino una specie di volta.

CLI. La rima a differenza dell’ incisione si

estende sempre di là quella parte, cui si è ri

cevuta la percossa ._Ella sovvente compariscc as

v ’ sai

(a) Non decsi qui trasandarc. , che nell’ incisione ,

nella precisione , e nella dedolazione ora si mwar.o inte

reame entrambo le lamine del cranio; ora svvicuc di os

servare offesa la sola lamina esrcrm.

a" /.
ai;
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sai bene f,*- non di rado è molto sottile ; e qual

che‘ fiata si rinviene-nella lamina interna dell’ os

50 percosso, oppure in un altr' opposto ,' o vi\

cino .Si nominale. rima nel primo caso visibile, nel

secondo dices’ invisrbilt: , ovvero trichismo, e

nel terzo vien espressa col vocabolo controrima,

o apochema (a? . ‘. '

CLII. La desidenza comprende sotto di se

la depressione, ossia l’ ecpiesma , e 1’ appropin

quazione, o l’engisoma de‘Greci . Si din0ta col

vocabolo depressione una frattura del cranio ,

nella quale i pezzi dell’osso 1'OHO premono la.

dura madre , il cervello . Col nome poi di ap

propinquctzione vien espresso il caso , cui un

pezzo dell’ osso rotto con una parte comprime

la dura madre , e da un’ altra trovasi aderente al

cranio , o stà rilevato al di fuore (b);

CLIII.N«m sono ugualmente facili ad os

servarsi le tnentovate offese del cranio . Ne’ so

li bambini può avvenire , che si facci la tlasi ,

attesa la mollezza delle di loro ossa . Egli èqua

si impossibile , che si produca la camarosi . I

pezzi dell‘osso rotto vengono portati verso la

cavità nell‘instante del colpo.Si rapporta tutta

via, che questa possa aver luogo nel caso , che

uno stromento acuto intromesso nel cranio sia.

spinto fuori con violenza; deprimendosi nello*

stesso tempo in sotto . CLIV.

 

 

(a) Si rapporta da Pratici, che talvolta la lamina in

tema. di un’ 0880 del cranio si ‘e divisa, in varie scheg

ie , le quali si sono conficcate nella dura madre , 6

nel cervello. Vien riferito ancora , che le suture non po.

che volte si sono allargate in qualche parte pei colpi

datevi di sopra .

(b) Dionis De: opara:ìnn.de Chiruró‘exn'em Demomfraî.Pflg. (_ ‘

3'Pì-‘i. Plamerflnstz'tut.Chirurg. Ra:ivn.Pug. 188. 189- ,;‘,2 '

\

'
‘

__,_ ____A_ ,M,__.._i
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CLIV. Molto’si è contrastato tra i Pratici

antichi, e moderni sulla possibilità della con

trorima , ossia dell’ apochema, che dicesi aver

luogo in un osso vicino, ovver 0pp08t0 a quel

lo, ch' è stato percosse . Per una parte molti

sostengono, che questa posa farsi volentieri .

Alcuni tra gli antichi credettero , che fosse l’ ef

fetto di un risalto , che faceva l’aria, la quale ri

stretta era nella cavità del cranio , giusta il lo

ro avviso. Tra i moderni vi sono stati non po

chi , che han supposto, che la forma del cra

nio si inutasse da ovale in rotonda nel tempo

del colpo; onde le sue fibre mutando direzione,

venis5ero perciò a rompers’ in quella parte ., ove

si trovavano più deboli.

CLV. Da un’ altra parte altri sostengono ,

che questa controrima non possa mai aver luo

\go. Essendo formato il cranio di molti pezzi

uniti per certi denti, che trovansi ne’ loro max»

gini , non è possibile, essi dicono, che la for

za del colpo si estenda da un pezzo all’ altro .

Dippiù aggiungono , che non siavi nel cranio

quell’ elaSticità , che si ricercarebbe per la COD

trorime. Per tali ragioni si sono dati a credere,

che sia vera rima quella, che si crede COUÙ'O

rima, cioè venga prodotta da un colpo partico

lare , del quale 1' offeso non si ricorda. Vi so

no però alcuni tra questi , che concedono volen

tieri farsi la controrima in una età avvanzata ,

ove le suture si sono alquanto cancellate per la.

continu‘ apposizione della materia ossea,

CLVI. Vengono facilmente commmse le

parti ristrette nel cranio peri colpi de’ momenti

ottusi, di un molle, e pesante fardello ,‘per una

violenta percosse. dato sotto il mento, unatforte

guanciata , un violentissimo starnuto , e con

scuo
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scuoterai fortemente il capo pe'suoi capelli . Per“

lochè restano alquanto indebolire , e si veggono

più o meno sospese le di loro azioni. Elleno sof‘

frono però in divcrso grado siffatta commozione,

cioè a proporzione della violenza del colpo ;e sui»

posto , che il colpo abbia una violenza determina

ta. questa commozione va in ragione diretta della

resiStenza, che fa il cranio, e nell’ inversa del

naturale loro vigore (a).

CLVII. Di leggieri accade , che si travasi

il sangue sono il cranio nel caso di frattura .

Cotal travasamento può farsi eziandio in ogni parte

dello stesso nel tempo di una forte commozione,

mentre il sangue urta. con empito maggiore, ed ir

regolarmente ne’ suoi dilicatissimi vasi . Ma in

qualsisia maniera ciò si faccia , restano le dette

parti comp.‘e’s'se;‘riempiendo esse esattamente la.

cavità del cranio . Vi è dippiù , che le medesi

me possono essere compresse da un osso introces

so; perché vien a ristringersi la cavità del cra

nio . Non avvien di rado , che gli umori strava

sati facciansi acrimonioSi a causa della remora ,e

stimolando , vi cagionino infiammazione . Nè

poche Volte accade, che le stesse siano ferite per

cotal osso introcesso , o per lo stromento , che

ha prodotta la frattura.

CLVIII.

 

7 (a) Per intendere meglio ciò , si prenda colla ma.

no 1xna lamina di acciaio lunga, e sottile , per una. del.

le sue estremità: e mentre si tien sospesa , vi si diano

seguitamente delle percosse sempre più forti. Si sentirà

un tremolio nel braccio , che crescerà siccome la for

za della percosse. Questo poi cesserà all’ istante: rom

Ptndosi la detta lamina: e del contrario sarà più molesto

a proporzione , che il braccio trovasi meno vigoroso .
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C-LVIII. BerÌOpiù le testé montavate affe’

zi‘oài, del capo sggliono andar unite; sicl'chè dall’os«

.gervai‘m,e una, si può congetturare diuuu’altra. Con

faciltà si rinvienep_una «incisione nel cranio , essen

' glou‘reciso il pericranio con uno strumento tagliente.

Non è malagévnle,»che in una»iucision‘e molto pro.

fonda , o in nua»grande precisione , ovveronelfl»

la dedolazione restino ‘ferite le parti contenute

nel cranio .Niente è più "facile ad avvenire, che

uno stroniento Ottus0 facci una grand’ enchimo

si -negl'integuxnenti,e la fr‘attui‘a’nell’osso sottopo

sito . Per la pq-rèpssa dello stesso le }parti interne

restano più o »meno commosse: «ed accy‘adefl‘i'M- '

‘leritieri , che si,faécifltzivasmuento, qu’ando’h‘a.

luogo" unai' violenta c'0mmozione .,.v '. ' CLIX. 4 Nel caso che siàsi ricevuto un col

.po‘ Son qualche °stroi’pento tagliente si cono

scerai f volentieri, se e‘s‘tato remso il pericranìo,

la cuffia aponeurotica‘ ,' oppure la sola cute ,‘0

ritrovas’ingiso l’ osso; esaminando diligentemen

te,:_la ferita'flz‘oila tasta i; o colla -_punta delgdi

m (a). ."a" ’_,',= ' ‘ .» E ' CLX.

(a) Alcuni Pratici sono di avviso, che si possa sti

mare molto profonda una incisione prima di esaminaria ,

laddove“si osserva benlunga in una parte del capo assai,

conve‘ssa, e silsà esser retto il taglio- dello stroment0 ,

dal]quale è stata pr0dmt8. C;i avvis’ anche Hippocrate ,

che di:bbasi s0spctrare di esiér stato inciso il pericmnio ,

cîuand0 s'ìÎ osservano nella ferita ‘recis’ i capelli ; ed ad

si:rvandosi reciso il pericranio, ciavi ragione di dubbitarc

dell’-ufl‘esa dell’osso sottoposto: E: céxjîi/lo; ronfirlerar’e

tirc‘rl vulmu, 1m zii;1efli sin! 4 zelo , ci 2;» intm sin! ir_I
nulflèft, q:lgzl si e:t_, prrkulqm est, arlclfrwe‘nuzlum esi: ‘,

«bi i.;:mi_ dz‘nudq‘tMm eit‘os’,"iurpicmfi D{i0fî_?t ‘éri.mi o: 1:

.iiimem Imbere, mm Ii'lum iii'ipimii" inrumfiim‘fl .
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i‘;jCLX. Ben s' intenderà ', il _\_si,,v

trova contuso, quandowi,si o';se‘_efva poco ade»

re‘nte , e livido,fl pericragio;lted ‘avendfilp- di»;

scoverto,‘ comparisce _alQ‘tljztn‘t0béfflficofgu ‘vo' -glano

‘ gnu. k':sendosu“conoseiuto; nel ,‘capo “un‘a‘f’rlegresz‘

sione coll’ “fiàìervazionè dell’avdi‘ta, si potrà

volentieripcrecl'eijeh, che {non .siaîvi frattura ,, se“

l’.;‘ifiliiîiîesorè un bambino , ed ;in conseguenza» ha

lholro [e,edèvoliagli'oàài( -, k ‘ ' ? ‘ ‘

’ ‘CBX-l. Esaminando diligentemente (col dito,

e colla ’tast‘a Una1fîa'rte-cleli cranio], ojv‘e’si- è‘ ri

ti©vura -‘la"fpe'rcossaadi. uno str'cgiuq’nt‘ ottuso, si

“vien anch‘eiin'chiaro della ifrattuiia.’Bisognil-’ per,

tanto distoprir-lfl,yeui tagli{hosiveflevoli‘fde’ suoi '

‘integunienti, laddove questi [Si'lti‘ovano intieri, Si xi

Cerca però che si 'lìlCSU-'jn0 ‘gl', indizi della. lfra’t

eu»'ra per: determinarsi _a«_siflatti "-tàgli".\* , ‘

' CLXIIÎ' Evvi» ragione di dub_bitare ,della.

frattura , quando ‘sifi-m'ostra nell’\esternq u‘naf'lmol

le“ contusione ,;o qmléhe- depressione;iî-e si ma-f

1rifemo’ glia aceidènti _îd'ella commozione, , e.

‘ della Compressione delle‘ partflin'tern'e . Se ne può

far ’-6014gl1i6ttUl‘ìl nel riguk;trdateflalorza della per?“

cossa ,| e, la fermezza dell’ josso_,fcui questa si e

determinata . ' Si‘.anîvisorancora da‘Pratir:i , che se

o ne pcsîsa suspet;tare, qualpra l’ offes'o, sente una

molesta, 83i283yi110112*fl€l' luogo. del colpo ss'f?‘ Che

',mastiehl qualche cQsfai, Isiia ehegéi ‘Viblari una

corda-echi?v egli tiene stretta trai-denti ;“ed ove‘

diòa Eiî’“av'ef' inteso [uno Èi*h’oìxo di rotto nel tem-_

133, che è Stato-permetto; ;_‘ ‘,CLXH_L‘ Ù.Sìebbe‘iie però‘»'sî‘ esamina addovore

eollpa tasta l‘osso, discoiìer'to’de’ 311°.Y’fîi“egîime“tîal 1 1

non si Aperv,ieiie-Jseinîarefa dis'éoprire imapri‘ma,’ " ‘

s'.îlella è',càpillare; Quindi. è che_g.lkflrjtichi ‘f_u-"

‘ rqno;di_ paggfg2;ché,-5ifltixigesse,_l’ osso îàeol,Î'ràei‘lo

I
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mia nel-“luogo della- pefc0ssa , i Pratici vogliono
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delle seppie , o, coll‘ inghio’strp, gli si soprappo

,.nesse1 di noi un: Pflrlno'lill0 bagnato nell’iolio, __«i

.'un cataplasma emolliente, e “el‘seguemei 1‘ “a

“ai ri“lìssa la suo superficiehèladdovefle' H ' 91"

rl’ggì‘rziie sospetto (a).fl?crcv ben di lèggiei‘i av

i‘enina in cotalîguisa di conoscerla detta rima da

un linea- nera, che corripariva dopo l’ abrasioni; \\

Questo metodwè piaciuto‘cziandi-o‘ esi-Moderni}?

ma si è stimato da lessi , che fosse meglio tifi?

ger l‘iosso Îpià« volte colla spugna imbevuta di

un’ acquai nera-5 "'nell‘aq‘uale .siasi sciolta lai,kpol

ve‘re‘dell’ ossa-«Calcinate a nerez_za ben""sottifl

li-zzat2i ‘, oppure»: altra costi somigliante, ef"suassei-,

CutiVzìme'nfè più volte pulirlc_i. senz ’aspettar'tìelsi'fi

pii,_e senza le dette abrasiorii.‘ In effetto l’as et- _

tnr. te-inpo‘può-e‘sser di‘,.danno. all‘ offeso . L uso»

dell’««ineliinsfii0 .,= ‘e. dell’- olio si è stimato as

sai nocevoie ;dafnom pochi . E coll’ abrasioni

fassi nell' ,osso un nuovo Male ,. ‘

si osservi la li

che si facci ..ricetc‘a per ‘qualclie ‘ coritror‘im‘a. A

1- effetto ,St'imarió‘ d'i_uopo;tastare colle >dita

i capo in ogni parte fine di avvedersi

di qualque mollezz'a, dalla; quale si potesse cono

:cere : e se ’ques‘taî‘non si manifesta , ov‘vera

poco sensibile ostefiva3i, consigliano di, applica.

r.e.;sul capo unofiempiastro aromatico - .Perchè’

questo stimolando leggieim‘entgf produce un leg

gieto’gontiore,’un sensibile arrossime’nto in quella

parte,ove la ’contr‘orima per mala sorte si rinviene.

" - ‘fo ' “ Ezf' , ’ 'QLXV.

e...
:.e.

D

.} r ' Di' questo metodo serie ha una chi'arissini'z

H%iìva dalle. seguenti parole di Celso: m "si ’m’ tam: ri

ma qmm'jhm est , indurenrlum'rufer o: atrar_nratum scri

p:arimu ,‘ dfinde walpru id rqdenduzn eu,; nigrirùm mim

“mine: , si 'gut'd fiamm m . - " ‘
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g CLXV. Essendosi di tanto avvèdut0,ynon

sitarderzl, dicono i,m'edes:mi, ad incidere gl’inte

gumenti ; acciocchè si USset‘t/i l'40sso sottoposto : .

e se fà d’uopo, si’espong' al saggio SOpfpddet-'

toÎs LA] certo sarebbe grandissima impruden

za risparmia‘r quesn, ovcxsi tratta dl prevenire di

brion ora un caso funestissimo; e sisarebbe col- ,

pevole della morte dell‘ offeso per una sciocca

delicatezza. Si supponga 'eziandio , che non si

trovasse di sorto alcuna rima, qual ‘graii‘ mule

avraSsi a temere da sì inutile taglio ?9La ferita

non sarebbe certamente molto considerevole,

laddove non vipfos'e‘ev altro , nè sidurarelgbc mol

to_rcmpo a guarire (H) !_

CLXVI.‘ Ma non si contentàno i Pratici di

aver discoperta una rima; s’impegnano dippit‘r

a ricercarnc la profondità , cioè se, questa attra

versa 1’ una , e l’ altra lamina del cranio -, o

pure si arresta nella priina.Pérciò alcuni appli

cano uno yempiastro molle sull’ osso discoverto ,

ovver obbligano l’ offes.05 se star in senso , a

fare una grande inspirazione , e quindi ad es

pirare appoco appqco con sun lungo sollio .

Essmdo profonda la ‘rima , dicon essi , si vede

presto esiccare ,quella parte dell’ empiastro , che

gli stà di sopra/’pel calore, che ne spira fuora; e

nell’ tempo dell’inspirazime se ne vede trasudare

una gocciolina di.sanguc , o di siero, ritardandosi

nel capo la cirwl’izione, \. ', CLXVI.

(a) Le s’esso ci vien saggiamente. suggerito dall‘

avutiutissimo Celso; ed 'ecco infatti le sue parole : In:

que li aravirer n1iqai, peìcu.uur ert,si mala indiria rubreguutd

;un;, mqne fa parte"; gli?! colmi d!sflj.ffl est , rum: repe

-‘ . . . al,

rimr, 77012 I_nt'omudum mi parte altera r0nudemre ,1uflll_

qui; Ictus moll.ior SÌ/ , (9‘ mmMt , lumque aperìre _; sì

A \ J. e . <

guide»; ibi fiswm or rep«v_xrtur. Ne: zm_nm magno nego;m

curi: mm’sclî, m'nnui frurtm s’e‘rm fueflt - _‘ ,\ ,

_
»..
tr 'l-_ ' \. ,

«a. '4‘! _ . '

et

. ,‘2ic‘mfl; f‘

\I.
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‘i'fi: -ELXVIL Lacommozioue delle parti "cim

tenute‘nel» cranio si fa conoscere da molti acci

denti, defquali-alcùgri{sembrano cagionati dal tur

bato miwimen'to de’spiriti animali ,' altri possorisi.

cértamente stimare l’ éffetto della debolezza di

."q,ixetzte medesime‘ ‘parti . Nel tempo della

commozio ,si' ‘vien ' accagionato da ,verti-i

gine , e « una istantanea paralisia dell'estremitî'ti

inferiori, Onde si cade a terra come tronco. So

vente vomitansi -‘gli alimenti, qppur’e la bile, ed

apresi poco appresso il ventre . Accade poi non

rade finte , che si riesti lungo tempo privo .de'

‘sensi , è si vegga paraliticata qualche parte..An__zi

è facile, che si muora all’istante, laddove la scossa

fosaè violenta. \ 1 e

CLXVIII'. Si suppone volentieri da Pratici,

che siarii anche travasamento ,e perciò la com-M

pressione delle parti contenute nel_;ranio, quan

do , esiendosi, ricevuta una ‘forte percossà , si

osserva nell’offesq una notabile perdita de‘ rien

si, e del movimenti volontarj; si vede la re

spirazione oppres‘sa; duro , lento , irregolare il

@0150, arrossita , e gonfia alquanto} la faccia ; e

si manifestano. violenti convulsioni ., ' la paralisia

delle membra: n‘è questilaizcidenti cedono _all’

uso delle buone medicine. Si avvisa. da medesimi,

che-siavi maggiore ragione' di congetturnr’e su di

cotal travasamento, qualora si vede scorrere il

Sìflgrie dalle narici , dagli occhi, dalla bocca, _e

dagli orecchi, dopo essersi ricevuto il colpo . _N_oq

‘vì'- il dubbio , essi dicono_, che tal sangue si tra

lifiijgîcla‘bcànali di quelle parti , donde scorre fuo-’

elfi: non rimiengasì alcuna naturale apertura!

nel cranio» da_ 'ci’i‘î’ possa uscire- _’; ma se per la

tsi r0mpt)no sifiat'ti vasi, non jè'_ malagevole,

Che si rompano ancora quEelli, che sono ne'viscegi
. l , 3 _t “1
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ristretti nel cranio, essendo fatti di sottilissime

’tu’niche . (a) _ '

‘_ CLXÈX. ‘ Evvi motigo credere , chefsiasi‘

appoco appoco fatto questo trairasamenro da 1

un vasellino; e che forse 1’ umore travasatò,

E’s'send05i viziato_ mercè da remora , abbia altera.»

to le parti, che si contengono ‘nel cranio; allo

ra_7quando i mentOVati accidenti si mostrano luh-_

Ego tempo dopo gssersi .ric.svuto il colpo ,fmcntre

p'arev'a esscr'l' offeso fuora di ogni pericolo . So

prattutto può smbilirsi tal congerrur‘a , 's’e tra i ri

f€1'_iti sintm_ni ,’«com‘c avvisano alcuni Pratici. os

servasi paiiinente il delitiO, 'la f€bblfa e 1‘0f-' '

feso4‘soifrì‘un dolore OttUSQ in qualche pam’.‘

del capo; dacché, ric‘evè il colpo. ‘ ‘ ' _ ,

"{C‘ CLX ., Quando non si ossawa nell’estat

no del capo veruna offesa, e molto diflîcfle co

nps'cere la sede del ti‘;ìvaszilflent0 . Pua‘tuxravia

si co‘ngetrura d’ ,_alcdni , che Lqu‘esro si. rinvengfi. _

nel lato del capo dpp9sto a, ’quelh parfg vdèl cor_

P°, cui si Ill‘zmifegsta la, pql7àlisià , o la có'flvnlsip

ne? Sî1_l supposto di un Certo'incrocimnento delle;

fibf? degli €fixîà‘feri del C,€l;vcîll0. Si Consigli?"

eziandi9 , c‘he‘ sifiatt'end’ a v}edere se l‘ offeso

sebbene privo di senso p0rm costfan'emenfe“la

n_nmo verso lo Slcs:;0 luogo del capo». D,acohà

ciò potrebbe‘- esserci di 'guid’ alla conoscenza

dello stesso . J, , »

 

,‘r’fll . >\,,«

‘ _.gx_; ' {La w;l;. .

 

’(îl) Bisogna rèrgrîflcttere, »che s'r' sono Cm‘lltC tal

volta alcu'nc malarti‘e croniche del capo contro Ogn1_ aspqt

tauva con unflmso di siero , di 51lngue, 0 dl ma;:

da dagli occhi , dellei_marigi , dalla bocca ,H q; dag'l.1 .

orecchi. Di ciò‘ ne; assigu‘p’a e2i’andio Hìpp‘oc‘raré roll:

Seguendo parqlcyCn?ire d’oloiuì , aq 'Z/e/u’flll‘ntq‘ Markvit’x',‘

p11_5,< mx: fingna- ‘ {Il/t 'saflglli'.f per‘ nfl?fl , 1M" 0‘!, ML! flur':’.f

‘ÎÉ“Wm flwrl’M/n salvi: . ‘
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CLXXI. Non vi sono particolari sintomi ,

pei quali si con0sca di essere state offese le parti

contenute nel cranio, oppure le di loro mam

brane collo momento. , -che ha portato il col

po, oppur'e'o‘a-un pezzo di osso introcesso nciia

cavità. Perlochè'ise"ne può venir soltanto {in‘

chiaro con ‘esaminar- diligentemente la ferita .'

CLXXII. "Non ostante questi si belli divisa

m’enti de’ Pratici, si può dire contatta certezza,

non eèservi parte della Chirurgia , ove sia p:ù

difficile uvvedersi\'de’ differenti ‘fîasi , che nella

presente . ‘ ' _ - -‘ ‘

‘ GLXXIII. Una in.ciione superficiale sfugge

volentieri dalla vedutn,del Przftic'o più eé:rcitzgto“.

Egli è facile, che "non si giunga a diiscuoprire una

rima capillare , tuttocchè s’adopriuo que’ mezzi“,

che la Pratica ne suggerisce. liîs_<endo una sutu

ra, o qualche assetto votmiano nel luogo della

percossa , la tinta nera, che'si adopra ; vi può

f.1rvcompfarire _una‘ rima {con intromettersi n'e’

il0'ro naturali ‘solche:ti (a)» , "

_. CLXXIV. S' egli è cotanto malagevole cos’

n_0scere una rima, ciascUno intenderà da se la

difficoltà ali avvedersi di una tontrorima ; sup

posto che ella abbia luogo . Anzi deesi cre.iere

all' intutto impossibile di avvedei‘sene,‘ se si rinvie

ne nel tavolato interno . Niente poi, è da credcr:

E 4 ‘ ‘ ‘ fil
-‘ T ->-‘+

(a) Hippocrate parimente iconfèssa , giusta il co

stume de' grandi uomini. di essers’ ingannato in questa

parte ; e dice con straordinaria ingenuità di aver presa

una rima per sutura: Amonoò_1zu in Olmi/v : cosi egli la-,

sciò scritto , (,Y m'px‘xi; m\ulmzrf ahi: decimi: nuda di: ,

’ mute media ;‘flnpidr ad salma: in medium Jilxc‘Ìpz/î r».

mîvau immiua ; in quo non' animgzlv”li emi: fiction? in

digne ; opinione»: v:r,a mm;m fifil/fl’lmt .HIUIIÎI in. u

mlm mxinm r0mi,nmhu ;poma namg/Wf mmpimummmit.

i

,\.

"i



99 ( 7% )l@è ' t.si “più vano, quanto il pretendere, che si giung'af

comprendere lai-profondità di una,.rima con i

mezzi sopra indicati . " ' ""

CLXXV. Non,rè difiieile, che si, produca una,.

rima Senza osservarS’ i sintomi della. commozio

ne , e del travasmnento , qualora gli esasi del

tiranno siano rpo)to disposti a rompersi Quindi

e che in tal caso non si verrà neppure a con

gettprarne Si dee creder rimlenti8ri ,r<îhè_ “01‘

si avverta verun fragore nel masticare , e nel

vibrare la corda nella descritta maniera I, qualora

la frattura non si rinvengn nell’osso temporalé._

E dippiùpur‘i t-_emersi , che quesm si confonda

con una dolorosa sensazione", che non manc_a

certamente di avvertitsi nella ferita , mentre si

fanno questi saggi. “i. ‘.

'CLXXVI, Dopo essersi cenosc;iuta una con», .

tusione dell‘ osso, rest’ a saperne il grado , Cif'éli

S’ ella amast_asi nelle prime sue lamine .,oppure

va molto addentra. Non poclié volte una con

tpsione, che pareva ‘s'uperficialiss‘ima , estendeir‘asi

sm‘alla lamiria interna del cranio. Con fatillîà sfugge

all’ osservazione una tlasi superficiale , cui la pri

ma lamina stà depressa un poco sulla diploìder

e talvolta può dubbitarsi , essendosi conosciuta,

se questa sia naturale , oppure 1’ ei’fett0 della

percossa . '

CLXXVII.N0n è possibile mai conoscere il caso

preciso della commozione. Avvien dl leggieri, che

sigompa -'dentro il cranio qualche vasellino sì

pitciqlo, che non si possa'formare in breve tempo

un travasamento tanto grande, che facciasi cono-_

scere prestamente . Ma si sopporxga, che ve ne

siano chiari segni, chi ne potrà stabilire preci;,’

samenre la. sede? Dato per Vero , che questo ‘51

trovi nella parte del capo , che si oppone a quel}

v 'aìi

 

la ,‘

ti
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la,cui corrisponde il lato para_liticato , o convulso,

si saprà forse, se si rmnene"sottu il cranio ,la

dura , o la pia_ madre , tra le epliche del cere-

vello , ne’ suoi ventricoli , oppure altrove. Dip

più questo‘ può-farsi in/molte‘ parti nello stes- ,

s-ofltempo . _ f _\

CLXXVIIL Vi è più 0- meno da temere

vi si troVano interessati i dee adunque stimar

di siffatto ferite gesiccoeìîvariano’leparti, che,

peggiore il osso, cui so stati ofiesiil pericra

mio, e la cuffia apmreurotica , Che ove vengono

interessat’ i'soli tegumenti . Molto tempo si ri

cerca per lai riproduzione del pericr-anio; ed

Ordinariamente “avviene! che si vizio più o meno

1’ osso'eottoposto . Senza dubbio assi afare meg

g‘ior conto di una ferita, nella quale si trova leso, -

il cranio 2 ’e‘ vuol ragione , Che sitema ‘assai più

del caso,‘cuifsi trovano offesé' le parti, che in

questo si c0nteugono (a) " ,

»CLXXIX. Ma bisogn’ .nncora aver mira al

modo , col quale le parti qui mantovate sono state

offese . La contusione , o la puntura' degl' integu

menti, della CUi‘Î'Ì’QPOIÌCUI‘OIÌCB, del pericranio va

più s0ggett’ a fastidiosi accidenti, che la semplice

incisione . Vi è in questo caso lacerazione ,

e travnsamento degli umori. 'Quindi è che

si osserva c0n faciltà un gonfiore esteso per tutto

il capo. Né poche volte egli è avvenuto ,’Cil€

’ \ 'Slfl 

(a)' Gli Antichi temerono più di ogni crederàqual

sisia offesa del muscolo crot'afite ; e dissero che essendo

ferito questo muscolo in un lato, si mettesse l’opposto

in, convulsione . Ma pur al presente si è COUOGCÎIJIO ab

bastanza ciò esserialso. Non pertanto si debbono sti

mare‘periculos’ icolpi dati sulle tempie , sia che si

riguardi la sottiglieziza_ dell’ Oss0i temponlé , sia che"

abbizsi riguardo all’uterie , che vi si trovano .
I. »

.
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sia a q_uesio seguito un’ ingorgamento‘îlelle part‘

interne, e sia perciò morto l"ofleso dopo av‘er

sofferto violenti eonvuls_ioni, il delirio. la febbm(a).

ÎLJLXXX. Poste le cose uguali ,deefi'più“

temere di una frattura ,|.che di‘una incisione

del c-ranio , in qualunque maniera sia fatta. Noti

è possibile mai.:', che facciasi un‘ incisione sen

za che vengano recisi ‘integumen‘ti'. Ond" ella

fossi ben di‘deggier‘ onoscere nell’i'esaminir

la ferita. Pel contrari ccade facilmente , Che

producasi una rima, tuttocchè restino intieri gl‘inte

gumenci : e sovente la medesima non si discuopre ,

se non se dopo essere sopravvenuti tristi ac:i-_

denti, a causa della corruzione degli umori tra

vasati' sotto il cranio , ovvero per; essersi quivi

raccolta la marcia, la qual‘è trapela‘ta' attaversp

della rima’ nel caso della suppurazione (b)".

CLXXXI. Una rima noi si‘estende-se’rn‘pre

di là il luogo, ove si èdete,rminata la percos’sa;

e ladd-ov‘ ella si" vien mdistendere verso la

base del cranio , evvi ‘lmoltissiino da temere .

j - ' i 1;, Né

 

\y ’

(a) Si a’vvièa da Pratici, che l’ ingorgamento de

gli um;>ri ora fiassi nella. cellulare’ degl' i;usgu‘meritl .ora

trovasi nella enflu apo;aeumtitr,y e ne\l . iericranio .

Aggiungesi _che nel prìino caso il gonfiore si estende

con' faciltà sin alle 'oiecthietre ,, ed alle palpebre ,_”‘e sia

meno dolorosa, e renitente . ' ; '

(bli Lo stesso senza dubbio civien confermatodal

dotto Hipp‘pcrate : Progre‘iiu vera ,l’em‘borii ,’ 30n0 queste

le‘ sue parole , frana" kiwi": i?bri;rio, pmim decimoqrrar

"1 - parzim nirmr al-ire’r significarîlbfiein‘pra’benl. Nam di”

carni: in? Due flb5res_l'll5 _fi't , ti" 05 l:vì_zinnr , (9"11011J1'fl,

armi» efi'luem‘e . Hm autcm egrl j.nn nuxiliuaimlmimmr.

' Per la stessa ragione scrisse a‘ncora saggiamente: “luri

perv feifl'wfl in mp5fr'; y'uirluere qrrarrri’die,‘ mi! uptìrmz ,

ma uva/“211m , Midi lei/mie m; i - 1*f‘ "'

' J: . I . V '

«=-«-74_-4L__.;. __ _ .:' i. sr"li._,
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Ne convien} passar in silenzio , che alla rima più

olemieri si accompagna una maggiore o minore

0ffetstl delle part‘ interne , attesa' la scossa , Ché

l'iter/esi nel colpo”. Non é_meno facile ad avve

nire. , che i, perni , fne"guali vien divise ùn’ 0590

del cranio , si depi'imano,‘ ed offendàno le’parti

sottoposte -. "Ma-più la frattura assi, a temere 11!

luoghi delle suture * per esser‘ volentieri affe

Si i seni della dutai madre ,1 e per‘esser [meno

agevole di operare "siccome n'eH”. altre parti._ (a)

CLXXXH. Non vi ha dubbio , chela com

mozione delle parti contenute nel cranio sia un

grave male . Ella c_agióna la morte all’instante .;

essendo violenta; e volentieri rimane fatuo l’of

feso, soggetto periodicamente all'epilessia, ovvero

Colla perdita, dèllà vista , del senso dell‘ odo

fflî0 1 0 dell'. udito ,ficon‘qu;xlche membro pa

raliticato ‘, se ha :la buona sorte di sottrarsi

dalla morte .« Ma pure" s’ ella è leggiera la com‘

mozione , le 11 rti possono riacquistare il perdu

to vigore ;, on:ie vanno a cedere appoc0 up]

P°C0 gli accidenti -sopra mentovati . All‘ in

cdntrd è molto malagevole, che risolva'si il tra

vasament-o, ancorcchè sia picciolissi-mo : ‘anzi av»

VIC_HC fl0ndil‘ado“, che si accresca insensibilmente,

e 81 corrompml’ umore travasgto_.Perlocchè non

poche volte si manifestano all’ imperiaata gravis

Slmi/ accidenti , e si “muore infelicemente l’ offic

SQ’d0p01ungo tempo , di‘ttîChè èstató percosso“.

' ,CLXXXIII. Non può esprit'ttersi‘îppiabbafi»

stanza di qua] periculo siano le ferire del cer

‘ ,' _ " ‘_ ’ vel

(a) ’Non_è da tramandare purtuttavia , c‘ric Giacp;

111? Buengarì‘o ,‘ ed altri attestato,di,nori incontrarsi la

minima. ditiiwltà in trapanar,le'smute;e che non avvenga

2PP"CSSO Ìl-i Osservate alcuna cosa di partièolare in questa

Ogata;ione- ' ’ ’
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vello?" Ciascuno l’ intenderà bene da se perpoco

che abbia senso di ragione . {Le sole ferite” della

dura, e pia madre vanno sogg‘etteàglj occident’vi

più fastidiosi. Qualora manca la pressione,che que

ste membrane fanno naturalmente sul cervello ,

si producono de"funghi considerevdi , discenden

dosi la di lei sostanza delicatissima. Con più fa

ciltà però questi si generano, laddove siasi prodotta

la febbre . (a) Non manca eziandio di se

guire un flusso di Sangue considerevole, se vien

ferito il seno longitudinale , o laterale; benché

questo possasi facilmente arrestare, siccome av

vrfa il‘fisignor Lassus, coll’ uso de’ compressivi,

non altrimenti nelle vene ferite, da _cui non.

differiscono. - ‘ ' ‘

CLXXXIV. Ma qualunque sia la.condizione

della parte offesa , evvi molti Speranza. di salu- >

te_ , quando la ferita osservarsi di buon colore ,'

V1 si produce un’ ottiina marcia , e si vede cre‘

scere insensibilmente la nuova carne . Per l"op

posto assi a temere moltissimo , ove si Osser

va una carne malsana nella ferita, ne scorre fuo

ra una marcia di cattiva indole , e tristi sintomi

si presentano.

CLXXXV. Al certo egli è poi meno difficile,

che guarisce un fanciullo, uno uomo sano, che

un vecchio , uno infermiccio , il quale per

1’ addietro è stato spesso acqagi0nato dalla cefalea,

dalla vertigine , dalla corizm ;{ avendo il capo

molto debole (b). i.Evvi sempre Îdzt dubbitare ‘

’ i ‘ se

(a) Si avviSa eziandio.d’alcuni, che tflvolta siansi

generati tali funghi senza ferita della dura madre , per

uno ingorgamentp fatto nella cellule“, che stà tra le sue

lamine .v .f _ ‘ '

(b) Senza dubbio vale asssissimo \ifll b\l°flî Ùî

, Spfi

i._.d_._A-._
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se 1’ ofieso disordina nelle cose nonnatumli ,

av0egnzzcchè si trovi di ottimo temperamento .

Deesi parimenre stimare più agevole la gueriggio

ne me’ tempi dall’ anno , ed in quelle regioni ,

cui regnnrun calore moderato , e regolare , e si

respira. un’ aria deflogisticata, che ove fassi sentire

un freddo, o calore molto avvanzaro, ed incostan

te , oppure si rinviene upn‘ aria umida , ed im

pura . ‘

CLXXXVI. Egli è di dovere , che si cer

chi di ottenere prestarmnte la riunione delle fe

rite del capo , quando vengono fitte con colpo

di st_r’omento tagliente , e‘non sitrova OffesO il

pericranio, o il cranio sottoposto. Onde si met

teranno a contatto i loro margini ,‘ e si ferme

ranno con que’ mezzi, che si stimano i megliori,

dopo aver recis‘i capelli zill’intorno, ed averne trat

to fuore i corpi stranieri. Non si ricerc’ altro

diverso metodo per le ferite a lembo . Ma sup

posto che sopravveniSse in queste la seppure:

zione , convien’farvi dell’ aperture; dacchè per

esse estratta la marcia , non sarà malagevole ,

che vi sifacci appresso la riunione.

 

sposiziónc dell'ofl'eso per la guerigione, benché il caso si

dovesse stimare per ogni verso funestissimo . Porta ora
il preggio aver briguardo alla.seguerlte oaserve'2ione , che

mi. vien rapportata dal signor D. Bruno Amantea , cui

mi obblig’ a prestar fede la su: ben Icon05ciuta esper

tezza nellf Osservare , e la singolare adequatezza de’

suoi giudizi. Essend0si fatta una gran depressione nella

fronte di un uomo in vicinanza del supraciglio destro ,

i pezzi dell’ osso rotto ferirono il cervello sottoposto .

Questi venne molto tempo medicato con smel‘n mbevuti

nello spirito del vino inavvedutamente: cppùre.rion Osten

te tutto ciò guari felicemente; restandogli un poco stu

pefattg il braccio sinistro, ed" al<iugnto nuca la V°CG

*&

CLXXXVI[ ,
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CLXXXVII. ‘Îsserido poi portata via me

diante un colpo qualche parte degl’ integumentî,

si è costretto aspettare,cliesi r1pru:luca la sostanza,

di cui evvi difetto, per Ottenei‘si la cicatrice.Quim

di è che f-UàSSÌ uso de’ hggieri suppurann.

m CLXXXVHI. Neppure ,è- possibile, che si

ottenga subito la riunione nelle f:rite cuntusc .;

Sièpraticherànno pertanto i suppuranti; ed osservan’

-d0si un principio di corruzione , si farà. uso di

que’ digestivi ,‘ che sono detti anima‘mi .

CLXXXlX. Molto interessa poi dilatare sif

fatta ferite , ove comparircono assai strette. Così

gli umori travasati escono ‘fuore liberamente ,

e' se ne ottiene con ‘f'dCiità la cicatrice. .

CXC. Essentlosi prodotto nel capo un gon

fiore considerevole , sia per aver tai-dato a dila

tar tali ferite , sia per altra causa , ragion vuo

]_e , che si facciano de’ mgl’ in que’ luoghi

del capo, donde possano meglio“uscife gli umori

travasati , qualora siansi praticati indarno i sa

lassi ,i sacchetti dell’ erbe aromatiche bollite

iiell’ aceto,‘ i purganti , le medicine risolvenri ,

per discioglierl‘o . Lo stesso metodo senza dub

bio si richiede per 1' enchimosi . Si debbono

queste aprire , se non riesce di risolverle ,_sc

veggonsi assai molli , ed allorché vi è ragionevol“

sospetto dell’ offesa dclcrani0‘sottoposto; facenf

do que’ tagli, che si stimano i più confacenti (a). '

i-fi‘ ‘ ' _ CXCI.

 

(a) Si condani'iàno le mcdig:infemollienti nella cur'a

delle ferite del capo dal dotto Hippqcrare : Capita ul.

“I! C vulnu; ) nulla re madqfacz‘enèìum , cosi lasciò scrit

to : a: m_ vino rjtlil/HII ., aut. gurmz minimum ; neque

camphimm_m . . . . [mia/lai: ed in alrro'îuogo aggiun

ge ; malum es: lunnil'tlm _in vulnera- capiti; mrnem _ene,

n niilzin u1ìgx‘ricdlfiìueutem, idguc long'o umfvre T![Ilfgafi.
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fhCXCI. Se un 0550 del cranio scuopresi per

disavventura del suo ‘pericranio, divien paco ap

presso livido , e gialligno; dacchè si rompono

non p0chi di que’ vasi 1 da quali dipende la di

lei vira , ela nutrizione . Vien poi- a spogliarsi

tratto 'tratto dell‘esterne sue laminette ,chc si sono

mortificare; esi riveste nuovamente del suo

pericranio mediante un particolare artificio delle

forze vitali‘. Purtultavia è avvenuto non rada

liete , che il medesimo Siasi prestori:tnirpato , e

rivestito del suo p'ericranin, senza preceder alcuna

desquamazione ,, oppure siano state cotanto pic

ciole le laminetre separate , che non si poterono

in vetun conto vedete . (a) ‘ ,. .

CXCII. Sis0gliono applicare da‘ Pratici sull’

Osso discovett0 le tila’laagnate nello spirito del

vino ., o del terebinto , nel balsamo" peruvia

no nero , nella tintura del mastice, della

mirra, o dell'eufor-b'io; c‘ovrendo i margini della

ferita con altre tilaspalmate di tereb'inm. Cori

questo metodo , essi dicono , l' Osso si rianima,

o vien presto a de5quaniarsi , onde si ottiene la

cicatrice . Non si tralascia di avvisare da mede

simi , che imeress’ assai p’ù difc'nderéin tal caso

la _ferita dall‘azione dell' aria . Pe1chè questa.

infrev.olisce cori moltissima eii‘icacia le forze della

vita , ed in Conseguenza‘ produce n’ell'osso la

mortificazione, sia ’per un»su‘o principio scono»

sciu'to , sia per 1’ umidità, o SCLCIÌÉÌZAÙ, o al.

tra sua ben nota proprietà (b) ‘

_ ‘ ci#- cxcun
_.__*.77 c, .__._,_,___,_ W, . ,____V_La'__v-b_*tflàc . -

(a) Dello stesso parere fu il celebre Ruys:hi0 :

0m: capiti": drmutan ’., dic’ egli , et 116 nere denigrare!

fl0n semper sgmióilittfsepnraumr, “I: lame/111m expe/lum,

‘" mmrmzml Au&‘ores .

(b) E' di avviso il De la Paye, che ove- un os

l‘ ,‘V'î.." ‘\sxii.’.a 'a’.""A_.,_ 50

.

Wr
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CXCTH'. L’ istesso metodo conviene tenere

nel caso del vestigio . Con esso l’ Osso rianima

si , ovvero si desquama volentieri , ed appresso

si riveste del suo pericranio. -"‘

‘CXCIV. Vien usato dilatare 1‘ incisioni pe

netranti‘nel corpo dell'osw cogli abrnsorj con

Venevoii , sin ac0n08cerne la profondità, ‘qua

loranon avessero tal diametro, che ne potes

°"ct'0 scorrer fuora liberamente gli umori . Es-’

;-ndo queste incisioni penetranti nella cavità del

tranio , si appresta iii _tal guisa l"Uscit’ agli

umori travasiti . E laddove siffatta dilatazioni

si conoscessero a tal vopo insufficienti, bisogna,

giusta l‘avviso de Pratici , che si facciano altre

aperture colla terebra . ’

CXCV. Si ripongon0 da Pratici nelîaiso di

precisione'i pezzi dell’ osso inciso nel loro sito,

dopo averne tolto le punte , dalle quali possono

'cssel‘ offese le parti vicine : e si tengono fermi l

‘_M ,.A.‘ con i compressivi; acciocchè visi riuniscono nuo- ‘

ì',‘.‘vjl vamente . Pel contrario si procura di ’separarli, '

o

quando sono assai piccioìi, oppure non accade,che

si riuniscano. Anzi _fa di mestiere , che si ap

presti 1’ Uscita agli umori travaaap , se la pre

cr

so del cranio si trova semplicemente disceîvekto , in ve

ce di tener separat’ i margini della ferita, bisogna 'av.

vicinarli, e'cosi aiutarla natura nell' opera della riu

nione. Perché non è»vero, che ogni}osso discoverto si

de: desquamare: L’expariun, (9' la ratio", cosi scrive ,

,m rin-mir e; ‘prìjiig>i, si"«" omfait twir qu',en rfrmpoiinan:

[n plizis’r , via lei o: rom simglemem /lèi:ovmemr , M

e” "tarde la gueri-n»! , 09' l‘un expo‘:c le: 6/Éue’s il dr:

fluide»: faîhc‘ux. Au Iieu r!’èmrter le; [avrei de ce: m"

1,, (1,1; plfrles , ‘I fan! , en In rapproc/mm, aidér' la fin.

iure ,i furmer' m riunioni 0n_ suppq/r ici, c/I_€ l’05 es: -1im°

plenum diit'0‘fll‘" 1 li” gfi’il u’l.tt pmn n_fi'nm’ . i
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tisione fosse profonda nella cavità del cranio i

operando nella stessa guisa , che si è perl‘incr.

sione divisat0 . La stessa riunione ricermsi _nel caso

'di dedolazime , trovandos’ i pezzi dell‘ Osso in

Ciao aderenti agl’ integumenti . Per la qual cosa

soglionsi rimettere questi nel loro sito , ed‘fap

presso fermare con idetti compressivi .Qualora

poi non riuscisse cotal riunione, operasi di modo,

che si separino le parti divise , e si riproduca la

cicatrice , con farsi una benigna suppurazione>

.f, CXCVI. Quando si trova contuso un’osso del

cranio , ‘se ne dee procurare la desquamazione

coll' uso delle medicine spiritose sopraddette . Ed

ove queste si fossero adoprute indarno , convien

determiparsi a qualche xmnopra ,dopo aver ben

discoueit0 POSSO. A tal vopo si commendan0-le

‘abrmirgni , e molto più vengono lodare le pun

ture fatte col trapano perforativo , ovvero con

altro simile mezzm(a) . Con queste,i vasi vivi

’ pongonsi. nello stato di trasmettet fuora la ma

teria nutritizia : e meglio si separano le laminette

‘ F n'ior

 

‘ (al Comunementc si vuole, che Bellostio sia stato

1’ inventore di -queste punture, e che quest’ il primo ne

afiesse dimostrato il vantaggio , Però evvi qualche ra

gione di credere , che l’ uso delle stesse fosse stato già

n0f0 agli iinllfhî,- DÌI‘ÌÎ'MQ sembra trov;rsene alcun in.

dicio nel seguente passo d’ Hippqcrate - Verunr, sono le

gueparole, uóì,r,u urne nudamfinjinrit, ani;pi immutate

ndhîbìm , conMda_m en‘ ,44! dignflfl'as , si minus id lire;

Orali; ridere, et ragnQ/È‘Ut , mare o: fi.mmz sir , (frolli

rum , 4m rollim;ìrjfitumq w] gmm ad teli vtffigium 41:

autori! roll-isìo a, Il}! rima’ , ve? ul.rumgue ureflìri: . A0

si ,uid kart/m amari: , ( u ) , per "lxigrmm renbmm

me perfiflW , magni: derrobendm efl , rubìnde ndlu'bi.

u urm'orre , quqd in jnmmmn, gran» fmu,m rmuiu; m m.
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mortificate mercè la forza della vita.Ma pure si è

obbligato ricorrere alla trapanazione , qualora si

giudica;se , che la contusioni: fosse esresa‘ in

tutta la mafiicee.zza dell' osso offeso , non vai-

dcndosi sc0irere dalle dette punture la minima

goccia di sangue;- Oppure si esservassero i segni

del travasaxnento . - ìiQ“"3! flthìiflfifl’

‘ CXCVIL Essendosi avuto riguardo alla fai

eìltà ,"*cui la tlasi produ€esi ne’ bambini , si»«ò

stimat0 facil cosa rinwverla .À Vien rapportato ,

che si è rimossa-talvolta con un starnuto . Si è

usato per l' istesào vopo di applicare una coppa

sù quella parte , ov’ella trovavasi . Si i usò anche

fermarci un’empiast!o att’accaticcio,disteso in un

pezzo di tela, dopo aver ben raso i capelli, c_

Quihdi'sollcvzflo con un Cordoncino , che gli si

cmpaa’satovaterawno. h‘laddov'e fossero adogra.

te indarno le dette manopre , fu usato d’ inci

d'ere gl’ integumenti ., di forare l’ 0330 depresso

con un tirafondo, e dippoi- sollevarlo con dili

enza. ‘ > , > ""

CXCVIII. Vi sono purnondimen0 alcuni ,

che come perniciosa tal pratica condannano . Ci

avvertono non senzaragiorie‘, che far 'si possa

una 'flacerazione 601111 coppa, e lÎ -empiastro ;.e‘

possa eziandio 1accadere‘; che senza sollevarsi

- 1' osso depresso , se ne separino _gl' ifiteguùaeuti.

Evvi ancora‘periculo , essi aggiungono , che si

rompa l' osso, e le parti sottoposte restin’ ofl'e

g9‘_, fampdflsifluw d_el ti_rafogdo_. Per le quali co

le stii'tiano'megliore , che fattesi, nel cranio alcu

ne dpertur: collatereb‘rà, s’ intromettà-per _case

Una leva , e si rialzi l'; osso» depresso ,. 4

.? CXCIX,» Ma_si ricerca per determinarsi ;_\

alfatte ÀIÌÌIÌOPI'C , che si osservin’o _i sintomi

. ' “ ,,’ ' “_ ’ " '-2 : ‘-‘ -'_v
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della còmpres'Èione del cervello , e 'non i Ceriano;

questi all’ uso delle buone medicine . Le piccio

le depressioni SI sono alcune nate rimosse da loro

stesse, senza praticarsì veruna manopra . Nè po

che volte elleno sono rimaste senza manifestars’il

mini 0 accidente , siccome ‘rapporta il Quesna’)’

nella sua dissertazione sul. trapano ne' casi dub

bi03ia ' ‘ .

CC. Non evvi molto da far; pelle depres-‘

sioni della sola lamina esterna del cranio sulla

diploide , Questa si desquama.yolentìeri delle sue

_laminette contiase , e ai riveste del suo pericrag

mio; facendosi uso de' ritfledj_3piritosi anzi da.

ti , e delle punture bell<istiane. .

‘ CCI. L” istesso metodo curativo vien prati.

gato da non pochi per la ritira, che si è proposto in

caso di una incisione profonda nel cranio ; val.

quantodire si suolquesta dilatare cogli abr;sorj

c0nvenevoli sin alla sua profondità ;e vien

usato ' farvi dell' aperture colla terebra , laddove

si rinviene penetrante nella cavità , e giudicafi

malagevole l’ estrarre per essa gli umori travaeati,

benchè_dila,tata si fosse. " . V ._

CCII. Sconsigliauo però taluni Pratici 1' uso

de’ raspatoj, e del trapano , qualora non si vien

a congetturare pei gravi sintomi di un gran travas

samcnto degli umori nella cavità, e d una forte

compressione delle parti quivi ristrette. Le men-1

tovatè soluzioni del cranio , dicono essi , Si sal«

tano‘prestaineate mediante 1’ apposizione della

materiafossea; si possono volentieri à5501‘bii‘à

dalle vene linfatiche gli umbri travasati,pfatic;in:

,do,le_ buone medicine; ed ove qi;este iniziamo sian,

si adoprate non _evyi alcun Ostacplo. , percht'î

guiudi , Ca ‘b1ando consiglio , 4011.. 51" rie0rr’ alle

. M W/À; z ‘ ; i e



Fast mi reo»

ment0vate manopre (a) , H

CClII. Se discovertasiuna parte del cranio

con i convenevuli tagli, vi si rivengono depressi

de‘pezzi dell'osso rotto, fa d’uopo sollevargli con"

una leva , la quale sia intromesso per que’ spa

zietti, che questi la5ciano tra loro: anzi si deb

bono estrarre colle dita , o le pinzette , qualora

ne St83561'0 c0nficcati sorto il cranio, o nella dura

madre". Ma si è prima obbligato di fare in vici

nanza della frattura alcune aperture colla terebra,

ovvero cogli abrasori , laddove i pezzi dell’osso

rotto ne sta5sero molto stretti tra essr,ovvero fos

sero talmente conficcatifsptto il cranio , o nella

dura madre , che non si potessero sollevare , nè

estrarre senza peric_ulo di lacerare .

b‘ CClV. Non vi è da fare molto , nel caso

che i pezzi dell’ osso rotto ne stanno sollevati

sul livello del cranio , siccome dicesi avvenire

nella camarosi . Con faciltà riesce allora di estrar

gli, e volentieri si possono rimettere nel sito loro,

mediante la pressione delle dita,qmudo si stima

convenevole .

CCV.

 

 

(a) Dello stesso parere sembra certamente essere

stato 1’ avved_utissimo Celsot In fatto ciascuno ben se

ne potrà assicurare" se da;ài la pinat‘li riguardar at-v

tentamente le seguenti sue parole . In omni fiutfl, ffa’

nove erre', prorimu nn'tigur'orn Medici ad flrmmenta ve.

nìebmn , fuibtl: il! excidtrmr ; mi multp melius est un

emplqnrn experiri , fu: calvaric causa camponumur ,', si

eurancula incrflffl’c raz/uri: ,it/s” febrìcqla mi! saluta erit,

un Ieor‘ar , tb' cupidimr c_iÌi revermv'r , su:isgur Lwnmi

_;ccedn; up: Titti: cnl‘lo quwlam implmmr , m’quu ym

Ossi: cìnurix, 6' 'hm'm frefla mm, si {qua it_tlfl‘, se non

ephzrgbant’,’ eolem agì/v glurlmtntltr , argue id alilmxmn

prvlrìv: wlnnmuunii cerefiro, qum caro , gru, e.m'w 0m ,‘

‘Mruu'l.

\

emi-“Mo-.



HK%_)«”

CCV. Va di bene estrarre que' pezzi dell'

osm rotto, che sono molto piccioli, poco , o

niente aderenti al pericranio , molto disposti a.

deprimersi , e ad offendere colle loro punte le.

parti vicine; recidendo colla forbice le loro ade.

renze senza la minima lacerazione. E fa di me

stiere rimetter in sito quelli , cui si rinvengono

condizioni contrarie alle già ment0vate .

CCVI. Esigge ancora il caso presente, che

si attend‘ ad estrarre l’umore travasato. Ben vo

lentieri riesce di trarlo fuora colle molli fila , cc.

per quelle aperture, che si sono fatte cogli abra

sorj, o colla terebra, a fine di rialzare i pezzi

dell' OSSO rotto , ovvero per quelle , che son

rimaste in conseguenza dell’ estrazione de’ pezzi

dell’ osso rotto .L‘ umore travasato vien natu

ralmente direttoverso tali aperture . Perché il

cervello qui si sollev’ alcun poco, stante il di

fetto della pressione del cranio . Non pertanto si

trovano talvolta certe aderenze nella dura ma

dre; da cui gli vien impedita l‘ uscita . Egli è

ragionevole, che si cerchi di rimoverle , depri

mendo un poco la stessa dura madre col dito, o

col meningofalo . Ma pure accade facilmente ,

chele medesime si dietruggano col marcimeuto.

CCVII. Evvi più da fare , laddove si av- ‘

visa , ghe trovasi sangue travasato_ sotto la dura

madre , dall’ossernrla molle, gonfia , livida . In

tal, caso si stima da Pratici esser d’ uopo ., che

vi si facciano de’ tagli ,' guardandosi bene di non

ferire i vasi grandi, e le parti sottoposte . Per

ciocchè con essi mettes‘ in libertà 1’ umore tra.

vasato , e si evitano se non altro quegli acci

denti, che traggono 1’ origine dalla di lei pressio

ne , e dal cormmpimenro .

.I‘-iqlf.F.Y.î' \-"
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w CCVIII. Deesi temere, come avvisanoiPra:

tìcî ,che il cervello si elevi in fungo , essendo“

difetto di alcuna parte del cranio:e maggiore ira-i

gione evvene di ciò , qualora fusew State t‘ectSc

le sue membrane . Sù tal riflesso e»si sogli0no porre

sulla dura madre, 0 sul cervello una sindone,

cioè un e22etto di finissima tela raddoppiata ,

di una firma convenèwoie , fornito di un filO,

per estrarlo nel tempo convenevole , dopo averlo

spalmata del mel rosato,o dello sciloppo de’ro

selli (a); e ne intromettono 1’ orlo sotto il mar

rtgine dell’ apertura, che trovasi nel cratli0'. Anzi

Soglioqo ancora adoprare una lamina. di piombo

tutta torata ben liscia, e sorrile, come rapporta

il Bellostio, ove stimano insufficiente la Precslsilone

e -
 

(a) Hippotrate , e C'clso sono stati di parere, che

si usas»:ro i medicamenti dissetfianti ; ac'ciocchè la du

ra madre non ,si corrompesse merce l’ umido Soprab

bondante , e non si distendesse in tùm'ore -. Non pochi

tra gli Antichi credettero giovevoli le medicine leniti

vo. Usarono perciò 1’ olio manto , il sangue caldo della

colOmba ,l' olio tratto dalle tuorla_ delle .yvova . Galeno

lodò le medicine di entrambe qilcste specie: e riferisce,

che Mcgete, cd'Eudemo erano soliti d’ infondere sulla

dura madre l’ ossimcle, ed afpiicarvi l' empiastro d’ Isi:

de con prospero successo. Vi sono non pochi tra Mo’

derni, che stimano doversi adattare_sulla dura madre la

sind0ne, e le fila asciutte, quando ella si trova in buono

stato; soprattutto allorché non se n‘è tratto tutto l’umore"
travasato . Gonsigliano di bagnar queste fila in un acquai

vulneraria , cui siansi disciolte alcune goccie dell’ es«

“ma del sucein0 , o del mastice , qualora si osserva

infiammat_a_ ; e stimano giovev_óle l’ uso °dell’ essenza

dello stesso succino , o della mirra', nella quale siano

mèfcolzre alcune goccia dell’_;_olio di rqebinto . se os

seivìsi la‘ Corruzione i " ‘

s
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della mantovata sindone, ad im9edin; laprodu

zione di un fungo . ‘ '

_; CCIX. _ Sopraggiungoqsì ancora dal Pratici

alla detta sindone, alcune p'allorte di filaccia per

l’ istesso effetto -. La parte discoverta del era

mio si cuopre delle fila bagnate nello spirito-del

vino (a); ed’altre se ne pongono su i margini

della ferita, dopo averle spalmate di digestivo .

Sulla vfel;jta ci adattansi alcune c0mprqsae in ma:

niera , che fîrmandol:: con una propria fascia-.

tura , non si, faccia una grande pres,sìone nelle

parti wttoposte .4 «k, ..

LCX_. i Divefi o _metodo di cura si adopra
pei,funghi; che tàslvolta sorgono dal cervello.,

essendo recîse leone membrane . Vengono pro

post"i_ rimedi disseccant-i , V i compressiyi per

quelli,che osservnnsi assai pic:ioli ;= e si consi

glia di recidere , oppure ligare col filo ince}rat0

quelli, che oltrepassano l’ apertura del cranio ,

contrastando nello stesso tempo la flussio‘ne colle

buone medicine . Ma purtattavia tali funghi sono

_guìti per l' ordinario da sintomi gravi, che

non permettono di usar molte manopre; e talu

ni.Pratieì rapportano , che i medesimi sovantfl

furono sepsibil‘ in guisa ,( che s:‘nza. e;titare acer.

_L F 4 ' ho

(2) Alcuni sogfiono_preferirc Il olio allo vapirîtodc

Vino, Slll ‘SUPPOSNI' di essere più vantaggioso . Egli però

è assai malggevole àìl giudicare sicuramente circa 'l’ effi

cacia delle medicine. Senza dubbio al pub gucrìrc , ’

qualsîsìam queste , laddove sta in vi ore la natura ,

ne 31 numero nella pane una grave o osa . Ma dando
‘À

pure luogo alla ragionc.,le m)edicîne spiritose sono d’ an‘-‘
. .

t:pors1 all’ olì0se , come quelle .ch.e accrer-òor10 meglio

ilvlgore delle forze vitalì_,lc qdali si rinvengono .natl’lq

ralmènto assai deboli negli ossi; c prevengono néllo:!5‘îfl

tempo]: ooìfùzionc. ' '
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bo doldre , e convulsionc, non si potevano toc

CM'C .

CCXI.

aromatiche , i salassi (a) , i purgativi ,. i riso!"

Venti,quando si veggono gli accidenti della com‘

 

mozione ., e del travasa,mento. Cg>ll' uso di sif- '

fatte medicine le parti offese si vengono a rin

vigorire , e gli umori travasati , se vi sono ,

assorbisconsi volentieri dalle vene , dopo essersi

disciolti mediante il calore naturale, ed il vapo-'

re, ch‘ esala dall‘ arterie . Ma se per avventura.

è noto il luogo del colpo . e veruno sollievo

riecvesi da questi rimedi,bisogua fare nel cranio

alcune aperture colla terebra ; acciacchè riesca

di trarre fuora 1’ umore travasato .

CCXII. Anzi‘non pochi sono di parere ,

che tali aperture si facciano in diverse parti del

cranio,essendo‘ignoro il luogo del travasanmnto;

e rapportano di aver ottenuto felici cure Con‘

questo metodo. Né fuor della trapan.tzione vi è

altro, che si possa usar con vantaggio , qualora

si manifestano dopo qualche tempo , dacchè si è

ricevuto il colpo, gli accidenti del travasamento,

sia per essersi rotto un picciol‘o canale , donde

si é tratto fuora il sangue appoco appoco , si:

per essersi trasfusa nella C:ività del cranio appo‘

co appoco la marcia attraverso di una rima ,

che‘non è avvenuto di conoscere . Suol .scgUÌf°

Pero 3- ql‘eSîì 2lCCÌd€HIÌ mestamente la m0rte .

Perché le parti contenute nel cranio rinvengonsi

- V0:

. (a) Si dee esser moderato nel salassan: , o le

forze della‘vita si mostrano assai deboli, a causa della

violenza della sdfl‘erta co‘mmozione. In tal caso va di

bene c'0nteritàrsi di segnare la giugulare. di applicare le

sanguisughe ai processi mesto»dci, ovver;o le coppe all’"

0ccrprte. f

Sono' da osarsi i sacchetti dell’erbe ,

’ - M->»-b-»«.MU.M' ‘ A al. u-nudn_
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Volentmn vmate assai; essendosx corrotto l’umo

re travasnto . "

CCXIII. Trovand0si ferito il cervello ., op«

pure la dura madre, conviene tenere lo stesso

metodo di cura,che si è proposto nel caso, che

si fosse recisa la dura madre, per trarne il sangue

travasato di sotto . Perlochè niente vi è da dir

ne in particolare . Senza dubbio si ricerca la tra

panazi0ne , ove rotta la lamina interna del cra

nio , il cervello venisse offeso dalle di lei sgheg«

gie. Ma non èpossibile di avvedersi mai di

questo caso sicuramente.Purtuttavizt gli acciden

ti , che ne siegunn° d’ appresso , non ci deter

minano ad altro , se non se alla trapanazione .

CCXIV. Ecco sin.a quel punto si estendo

no le forze dell’ arte ; il restante si dee senza

dubbio alla natura . Essendo questa favorevole

alle nostre cure ,_i sintomi del travasomento ,e

della commozione vanno tratto tratto a cessare,

e si riacquista il perduto vigore . La superficie

del 0550 , che si trova_ interessato , diviene in

prima gialligna , e fosca , e da effa se ne sepa

:ano appresso le laminette gnortificate con un

Ottimo marciment0. Qualora nel cranio vi fosse

difetto , si vede crescere una sostanza rossigna

dalla. superficie esterna della dura madre (a), dall’

os
I

I Î‘

(a) Non si resterà pu‘nto sorpres0‘in vedere . Che

la ma:efîa della nuova aosranza ossea prende l‘ origine

dalla dura madre, laddove riflettasì, che qfuestà fa le veci

di perio:srìq.‘Della s_ressa produzione 7n'_ ebbe certamente

chiara conoscenza 1’ avveduto Celso: Ubi re: ‘6e'ne redir,

ecco le sue parole .,inripif ab ipm membrana '; 'Wl , "i

o; fa loro duplex ex! , imie quoque caro eam"2uem id ,

1110:] Mar ma 'Unfuum e;t , repln ; nemmnquan CUI!!!"

.mper calz'av'inm cresci: . ‘ '
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Osso , e dalle parti molli soprapposte , la quale

& accresciutas’ insensibilmente , empie tutto il Calvo,

ed induritasi abbastanza , ne risulta. di essa la

cicatrice , che si trova volentieri ben formata

circa il quarantesimo giorno. Nulladimmo non

deesi omettere di opporsi a tutto ciò, che può di

leggieri intie_.wlirm o alterare le forze della vita, ‘

ed eccitare la flussi0ne .

CCXV. Qualunque siasi la condizi0ne delle

parti offese , fa di mestiero ., che stia il capo in

quiete . e sia rivolto perlopiù sul lato ferito ,

allorché e cessato l‘ afflusso , e l‘ nddoloramento.

Si arrest‘ altrimenti lo scolo della marcia , ed as

sorbita dalle Vene linfatiche’ ben di leggifl‘i ac

cade , che si deponga nel fegato, nel polmone,

oppure altrove .

CCXVI. Non può dirsi abbastanza, quanto

nuoociano a’ feriti di testa i rumori , le grida ,

le‘ violente passioni, ed i disordini negli alimen

ti , La sperienza ci ha dimostrato molte fiato ,

che le più semplici ferite hanno per tali cause

acquistato una condizione c0si mala, che n’è se-;

’ guita la morte. ’ -

CCXVH. L‘ azione dell‘ aria non vale me

no a mutare la buona. condizione di cotali feri

te . Soprattutto questa nuoce , essendo molto cal

da. freddo, o contaminata di un principio mal

sano. come appunto si è quella degli Ospedali,

e delle Carceri . Quindi è che-non conviene ri

mover spesso l’ apparecchio da siffatto ferite ',

tranne il caso di un copioso marcimen'to , o di

altro accidente .

(XXVIII, Laddove si è fatta perdita di una

notabil parte del cranio , a causa di una frattur'

assai 8'StàSl_, e delle ripetute trapanazioni ‘ onde

è rimasta, una gran ciCatrice , Vogliono i Plagici,

“ c e

I

&

se-sl_
\
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che questa debba tenersi difesa con un panno di

lana , o con’altro simili mezzo; e riferiscono es.

sex loro riuscito in ,‘simil modo curare sovente

alcune aiîezioni rimaste a tali ferite , per cui

praticate erans’ ‘indarno moltissime medicine (a).

. ‘_,,.

- ’ 3‘

’ ”"“C»A P 0 X. '

Delle (ti-ire) della Faccia . . 4

{CCXIX._.‘VNEHe ferite della faccîa'fl’0À

var si possono le stesse condi

zioni di quelle, che sono fatte. nella parte capil
lata del t:apo,di vcui abbia‘mo abbastanza trattato

poco innanzi. Nella faccia infatti una ferita può

€SSCIZÈCÙC, che non oltrtepassi punto i comuni '

integnmenti ; può 'an_che aver accagionat0 imu-_

scali; non rade fiate ella va ajpenetraiîe siriî al '

perioStio ‘, ed allo» ossa. ,SOVente i vasi , i ner

vi, le,gla'ndule vi’sono interessati; e spesso vi

è 1’ oflf'eso’di uno, o più Organi sensori , ivi esi-‘
e I ‘ ‘ ‘

_ CCXX. Gl’ inte'gumenti; i infisculi era si

rinvengono tagliati per lungo , oppure a sbieeo;

or sono pel colpo c0ntusi ;"‘e qualche volta all’

mtutto tagliati , e portati via per la_veemenza del

,\ " y t . , ‘ C0 ".

ga)_ Giwerì vlcggcl’; a tal effetto nel Ton. 11. de’

Saggi dl Medicina‘della Società di Edimburgo la 19.307,

della traduzione francese . Si legga ezìanclio la celebre ‘

dissertazione del Qoesnày sulla multipli9ità de’ tuoni ,

Che “si trova re’gistrstz nel Tom- Il. dell’ Accademia di

Chirurgia . ‘ ’
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colpo .Il Periostio eziandio può trovarsi coriÎùso,

inciso , o lacerato. Le ossa rinve’ngonsi sovente -1

c0ntuse , e talvolta incise , o rotte . Gli organi

sensorj alcune fiate si trovano p0co accagionati ;

nondirado gravemente offesi , si1 qualunque lo ’

strumento , Cui venne portato il colpo.

CCXXI. Non è malagevol cosa con0scer la

condizione di‘sifl‘atte ferite , se avrassi la cura

di esattamente osservarle , ed esaminarle colla

taste diligentemente . -

CCXXII. Egli è assai rimoto il periculo

della vita nelle ferite della faccia , dove i sol

integumenti. i musculi sono interessati .'Suol però

rimanere più o meno sfreggiata la persona , qua

iora facendos‘ il marcimento , si producono in

cotai ferite difformi cicatrici. Ben volentieri ciò

avviene , laddove vi è in queste lacerazione , e

contdsione , oppure vi si adoprano più del dovere

-1e rilascenti , o caustiche medicine.

CCXXIII. Maggiore sfreggio però rimane

a quelle ferite , nelle quali evvi perdita di sostan

za; soprattutto se questa fosse l apice del naso,

qualche parte di un labbro , di una orecchietta ,

di una palpebra ,..:Anwrchè tali parti non siano

state all‘ intutto portate via pel colpo , e perciò

' si riuniscano , restaviq.facilrflente una notabile con

trazione . ’

CCXXIV' Siegue ben di leggieri alle ‘ferite

della faccia", qualunque sia la condizione delle

parti, che interessate si trovano , un gonfiore

molto esteso , allorché sono si angusre , che vi

si arresti il sangue travas°to,la marcia. Possono

nelle medesime rimaner offesi de' nervi , e vasi

ragguardevoli ; onde non dee recar meraviglia ,

se le vadano d’appresso_le convulsioni ,l‘ emor

mgia . Al'lorche; la marcia vi si arresta , generansi

.. ‘. con

- .-......_H y. À .--“ v..._te_.4_ . MM ' e V
--.__A....... . l_4.._.___,..,‘li



4% 93 )<K«
con faciltà de‘ seni , che apojgono sovente pelli

bocca , o nell’ articulazione della mafiella iiife4

riore .' . . . .,

CCXXV. Se avviene, che per un colpo riman

ga reciso, o contuso il'nervo sopro_rbitale,reàterì

infievolita , o perderassi affatto la vedq'm (a) . E

taluni Pratici avvisano , che non mie finte la pal

pebra cortisPondente al ferito sopraciglio , e ’l

lato tutto della faccia sia rimasto paraliticato -

,CCXXVI. Evvi a temere assai nel caso di

ima incisione, oppure di una frattura dell’ ossa

dellafaccia.Se altro n0n vi fosse,rimane volentieri

una cicatrice difforme , cui sfreggìasi' non’ pqcola

persona .\Si può fare il t;avasamento nella .ca

Vl

 

(a) Di una tal cecità fu ancora. ben consapevole

Hippocrate ; ed in efi'etto ognuno se ne può accertare ,

per poco che riguarda le seguenti sue parole . In valere.

ribu.r , cosi scrive, qui! in mpercilium , a_ur [mulo a/rin

i11firuntr/r , virus arie: oli/undirur, 0 gare ‘qulnu: numiu: _

est , cv magi: videut . Ma pur egli ‘e asàai malagevolc

renderne esatta ragione. si crede comunemente da Pra.

mici doversi attribuire al consenso, ch’ evvi 'tra i nervi,

E' noto per la Notomia , che i filamenti di un cert0‘

ganglio lenticolzre, avendo forata la sclerorica, 5’ insinua

no rtz essa , e la coroidea_siu all’- iride, ed ivi si ra

mificano . Sì si ancora , che "tal‘grmg'li0 v_iqnformato

da un ramo assai corto del terzo paio , e da un fame

dell' oftalmico , nominato nasale ; e che nasca dall‘ ister

io oftalmico il nominato mpr;cigliare . Ed essendo offe

so siffatto nervo, ai crede, che restino Qifesi inervid:ll'

iride, e cosi perdasi la veduta .Sia però' come si voglia,

resta sempre ad intendere cosa sia tal con:e’nso.Al cer

to sembra. non potersi concepire un termine più super.

sgizioso , e vano, quanro quello di consenso ,' e simpa.

ti: . Questo è vantaggioso non per feltro, che ad .occul.

tare la’propria ign0ranza: in cosiifatta guisa siamo veri _

segueéi de' Peripateriei, mentre ne ridiamo P espressio.

ni ruttogiorno'. '

eu-; ‘, ._ " . . 4. .a4_..._ _»'- ,,J
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virà del cranio , quando i visceri ivi‘c'òntenu4 ,

ti sono violentemente scossi per un colpo di

un stromento 0ttu50 , dato sulla. faccia , e quando

resta rotto 1’ osso della-,fmnte a causa. di un

colpo somigliante. Ed in questo caso si 0s5erva:

no que’ sintomi , che abbiamo altrove riguardau

to . Si rapporta da Pratici , che rimane una fi

stola, incurabile , ladd0ve si scuopre uno de‘seni

frontali,a motivo della loro umidità . Purturtavia

non sembra malagevolc ,7che si faccia la rimar

ginazione, commmndosi col nurcixmnto la mem»

brana, che ne Veste la cavità. ‘ A

CCXXVII. Essendosi portato un colpo in

una delle orbite , si possono trovare oîfesi l’ oc

chìo , i suoi muscoli , i nervi, la glaudula lacri

male, le palpebre: e siccome varierà lo stro

menro ,‘ cui viene portato il colpo , le memo

Vatei parti contuse , 0 recise sirinverranno ._ N0il

è 1flalagevole , che producasi eziandio la frattura

nella stessa orbita; anzi supposto , che lo scromen

fa sia molt0 acuto , e c.0n molta forza venga

diretto verso il cielo dell’ orbita , o la scissura

sfenorbitiile , potrebbe volentieri penetrare nella

cuvità del cranio , ed offendere il cervello -, ivi

ristretto . .,

CCXXWII. Ciascuno senìa dubbio intenderà

da se, a quali accidenti fastidiosi iradano 30ggette

corali ferite . Soprattutto se ne deetemere ., allor

chè sono contuse, vi sono de’ corpi Stranieri ,

gli Ossi rotti, oppure gli umori dell’ offeso sono

vizidsiesimi. Ben volentieri vanno ad esse dap

presso le convulsioni, la febbre , il delirio . Sup

POS'10, che si eviti la morte,egli èfacile, che resti

difett0 della veduta ,‘ sia che l’occhio venga in

C_ìSQ,_e n’ esca fuore 11’ iride, 1’ umore viff€0,_

ma che si oscuri leucornea trasparente, e causa di
._ ‘.- . l . “Il'è

. ii , -
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una cicatrice , sia finalmente che tutto l’ OCChÎO

rimanga contuso , e si Consumi 'col mai-cimento .

CCXXIX. Sembr’ affatto impossibile, che uno

ottomento oltrepass‘ il mesto uditorio , e vari";

a penetrare nell’ organo dell’ orecchio , qualune'

que sia la direzione , cui vi venga portato .‘Mtt

pure si eccita talvolta un addoloramento cotanto

violento, se questo condotto resta ferito, che vo

lentieri gli seguono le convulsioni , il delirio, la

febbre; soprattutto ove l’ offeso di sua, natura

’fosse molto sensibile , Né poi è malagevole ,

che la marcia, facendosi una gran suppurazion'e,

produca seni nell' interno ; pé‘tlochè s‘ intievo

lisca ,‘ o perdasi all’ intutto la facoltà di sentire

nel ferito orecchio . «f

(LCXXX. Alle ferite profonde nelle narici

ptió tal emorragia seguire , che siavi‘pen’ ad ar

testarlo. E'Ss‘tîlld0 incisi gli ossi turbinati , la ri,..

marginnzionetarda molto a farsi. Vìiè pericolo,

che si generino. de‘ polipi , per l" allentamento

della membrana scheneidaiana. Né egli è ma

lagevole ., che si separino de‘ pezzi de' mento

vati ossetti, facendosi un gran marcimento ,‘a

causa della discrasia degli um0ri , Onde resre-i,

‘ tà offeso più o meno il tuono della voce , è”

la’ naturale attività di sentire gli odori.

CGXXXI P0ssono trovarsi ferite le fauci!

la lingua , ’ed anche. rotti , otspìantati i denti

da loro alveoli, rictvutosi per disavventura un

colpo‘ nella bocca , qu’alu‘flque ne sia stato lo

stromento. Si rapporta dl alcuni esser seguite

talvolta alle ferite della lingua le convulsioni, il

delirio, -la febbre vimenta . E al certo mdispem;

sabile il difetto diesprimere le parole, evitando

'la morte, qualora evv'i nella lingpn perdita di

sostanza. Lo stesso eziandio ,ne Viene in conse.

SÙCU9
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guenza della perdita ’de’ dent’ incisori .i Perché

sono questi assolutamente necessarj , a potersi

esprimere alcune lettere - Vi è poida temere una

fistola salivale nel caso , ove 'venga reciso un

dòtto, oppure una gianduia1 cui separasi la scia

iva . W 7.; ’ - 1 ‘

“. CCXXXII "Egli è di dovere , che si pro

curi di ottenere prestamente , quanto riesce pos

sibile, la _rimarginazîone nelle feàe della faccia,

acciocchè si eviti ogni difformitî‘.‘ Bisogna per

tanto tenere a contatto .‘i _loromargini.colle col

lette ,= e leîscompt‘essed, se non sono molto con

tusi ;e se ne "dee allontanare l’ infiamniamento

colsalassi , coll’ uso degli antiflogistici, e del pur

ganti , come altrove si è divisatò .i,(. CCXXXIII.. E’ di mestiere parimente , che

trovandosi pendenti i labbri ,, l’ apice del naso ,

si rimettano nel loro sito , come si espose , e

sé ne procuri così la riunione. Non evvi poi -

altro fuor dell’ insisionea', cui possa rimovers’ghin

parte ,la difformità , allorché qualcuna, delle dette

parti sia stata per mala sorte recisa all’ intutto \,

e‘p0rtata via. 'le.» CCXXXIVÌ‘AI- certo deeei stimare assai in

dustri0so il metodo , che venne usato da Gaspare

Tagliacozzi Bologn‘eae îfi ristabilire tali parti (a)
«a. _ V) _ ‘ ' ; VEÎÌI\QQe-ÎV{I

il" «e si * ‘ f  

(a) Se si vuol prestar fede al Cortesi ( Miinllan

Medie. Dmn' III. Pag. 8;.) l'- inventore di questo me

todo fu Pietro Boiano Calabrese della Città di Tropea,‘

e soltanto il Taglianozai il geriazionò, dopo esserne strato":

istruito da’ Medici della ‘s"tessa Città , che discendevanok

dal nominato Boiano -

di

'_l

.-’
' ’

'\
7': _..4 '
,V( , ..t/

L .. ' ,._.hÀ ‘ y. ,,t

Crede ancora Bartolomeo Fazio«

( Dr Iirr'lw: Illurtr.’ìiu Pop 38- i); che l’ onore di si. '

bella invenzione debbasiyaQ_un «tetto Branca celebre Mu;j_
1-“ I {e _ . i,

e _ H.fi“f

»’J’ y.»"fîli‘fr-‘ "1 ‘ " L .Îl“

, .'. ’ ‘: -5. ' "
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Questi volendo per esem. rimediare'itl difetto dell’

apice del naso, recideva un lembo di cute dall’

anribraccio, e post0vi di" sotto un pannolmo,che

ne impedisse la riunione,sl faceva suppurare fin

ché vedevansi nascere de’ bottoncini carnosi .

Osservandosi questi, faceva molti piccioli tagli

nel naso , cui erav’ il difetto , e VI adattava il

lembo della cute suppurato con alcuni punti di

cucitura, dopo averfermmo l'antibraccio al collo

con una fascia . Benanche intrometteva due pie

cioli tubi di argento nelle narici, per tenerle aper

te, e sollecitava la rimarginazione co’ balsamici,

e‘ gli esiccanti. Posciacchè il lembo della cute

erasì conclutinato al naso, il recideva, e gli dava

con giudiziosi tagli tal forma , onde 1’ apice ne

rassembrasse . In simile modo s’ ingegnava poi il

Tagliacozzi di rifare 1’ Orecchiette, i labbri.

CCXXXV. Per l’enchimosi della faccia con

vien tenere l’ isresso metodo , che altrove si

propose . Nè bisogna diversamente operare, se un'

osso della faccia si rinvien scoverto del suo pe’

riostio , inciso , oppure rotto , che è stato sopra

divisato .

G CCXXXVI.

 

.

dico , o Chirurgo siciliano, il quale fiori l’anno 144.2. :

e si rapporta parimente, che l’istesso Tagliacozzi, citato

da Gurmelino, parla di una lettera di Efisio Galenzio ,

cui lo ragguag/lia di questa mara6iglios’ arte del Branca,

e suo figlio .Ma purturtavia ella i: cotanto penosa questa

manopra, qualunque ne sia stato 1’ inventore . che il

Falloppio. graziosamente scrisse di essergli piuttosto 2.

grado il difetto dal naso , che soggiacervi . ‘ Ne;orium

1191:, sono le su_e parole , es: 41iqutmh? t1‘ium meruium ,

g/iquantiì urr, eliquanto anni integre" . Ego lento , quasi

maximus sir crucimus , C9' vell'em po'rius forum pn‘rlere

rumnn, guam firme .wfire laborem ( Lîb,De Pecer.mp.XVlll )

.
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CCXXXVI. Poco senza dubbio si può fare,

qualora offe50 il nervo soprorbitale , siavi di

fetto della veduta . S‘ev‘vi la contusione nel so-«

praciglio , procurerassi di risolverla , con metter

in opra tutti que’ mezzi , che la sperienzn. ci ha

dimostrato profittevoli, e Cuiil nervo comma si

possa rianimare . Ed ove si rinviene una inci

sione , se ne cercherà la riunione sollecitamente“

Poiché la natura far potrebbe per avventura l’in

nesto nelle fila del nervo reciso .

CCXXXVU. Vengono ndoprati più che in

ogni altro caso da Pratici gli antiflogistici , isa

lassi , i leggieri oppiati, i purganti, essendo fe-.

rite le parti contenute nell‘ orbite . Senza dub

bio interessa moltissimo in tal caso tener lonta

no 1’ infiammamento. Per lo StessO effetto so

glionsi applicare sull‘ esterno i pannolini bagnati

nell‘ acqua di rose, o di sambuco . Fa mestiero

poi estrarre i corpi stranieri, le sghegge ossee ,

che vi si possono trovare; ed ove ne stassero così

aderenti, che non fosse possibile trargli fuora.

senza lacerazione , se ne lascerà l’ opera alla na

tura . Si convengono volentieri le colletto nell‘

incisioni delle palpebre , a fine di riunirnei

margini. Essendo sorti a l‘ iride, o qualche par

te del umore vitreo da l' occlno ferito , si ten

terà di fargli rientrare mercè un stromento appro

priato , e con mettere supino l' offeso . Laddove

ciò non riuscisse, a Causa della stretteua della fe

rita , alcuni consigliano di dilatarla , o di reci

dere quello , che ne sta fuore. Non può farsi a

meno finalmente di aprire il globo dell‘ occhio,

qualora ne stnsse tutto pieno di_ marcia .

CCXXXVIII. Molto pr0httev0h' si speri-i

mentono i suffumìgj , e le sciring_he dell‘ acqua,

e latte , cui siasi bollino il non della ca_

” mo
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momilla , per mitigare l’addoloramento , che va

d' appresso le ferite del meato uditorio. Non

sono da lod.n5i meno a tal vopo i salassi , gli

oppiati, i purganti . Coll’ uso delle dette scirin

glie riesce ancora di trarre fuora la marcia da

tali ferire ‘ e di guerirne perfettamente .‘

UCXXXIX. Egli è d’ uopo intromettcre

subito nella narice ferita,\una turunda imbevu-À

ta ‘ nello spirito di vmo , laddove si ‘OSservasse

l’emorragia , e non si arrestasse da se, senza passar

tempo in altre medicine : e conviene usarle

sopraddette serringhe , nel caso che vi si facesse

il mai-cimento . ,

CCXL. Essendo ferite le fauci, la lingua,

vuol ragione, che si adopriuo ancora que’ rime

dj , cui; si tenga lontana 1’ infiammazione . Il

Pibrac stimò di ebene , che trovatasi la lingua

recisa, si raccliiudefise in una borsetta di taffettà,

fornita di un capestro, e di due fila di accajo,

aderenti alla sua parte posteriore , i quali si do

vusero piegare sopra i denti incisori , e sul men-4

to ,e si dovessero fermare con un nasrro, che in

crociatosi nell’ occipite, venisse ligato nella fron

te. Ma pure questa non ha alcun luogo , se la.

ferita ne stasse alla base della lingua. In tal caso}

si ricerca di tener la lingua in una esattaquiete,

di cuoprirla di molli fila , ed usar spesso spesso

le lavande . Le medesime sono eziandio profit

tevoli nelle ferite delle fauci , per estrarne la

marcia . Si debbono togliere i denti ,oallorchè

tmv:msi rotti , o spiantati da‘loro alveoli .; ed

esigge il dovere, che questi si lascino, s_e racdlas

sero soltanto; potendosi di nuovo rm_vngo_nre . '

CCXL1, Qualora fosse stato_reuso il dòtto‘» ‘

stmtmiano , fa d’ uopo impegnarsra‘lla riunione

de‘ margini della ferita. Così riuscita Volentieri,

sto G o che

.

le

.ali;
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olie si riunisca’no 1’ estremità di questo dòtto , e

si eviti una fistola salivale . Sono da praticars' i

balsamici e gli esiccanri nelle ferite della paro

tide , e della sott0masceliare ,estenendosi di mo

ver la_ ascella, quanto riesce possibile. Non

evvi a ll‘€ cosa circa la commozione , che tal

volta ricevono le parti ristrette nel cranio , per

i colpi della faccia, dacchè sopra se n'è ragionato

abbasfanza .

masekswssezratsîsaaflesnsemadnsaissemmflaeîîrsrflt

I),

.c A P‘dOy XI.

\:t Delle F6‘ritd‘ del gallo '.

CCXLII‘. ‘ Ltre gl’integumenti, imusculi pos

’ sono esser parimente interessati

nelle ferite del collo 1‘ esofago, l’ asperf arteria,

la midolla spinale , i nervi cervicali ,.que’ dell' \

intercosrale , e dell’}x ottavo pajo , l’ arterie

carotidi, e le vene giogolari esrerne , ed ,inter

ne. Ed essendo profonde tali ferite , avviene

ben di leggieri,- che molte delle parti mentovatt:

vengan offese nello sresso tempo , attesa la vi

cinanza , cui sono. ‘ . -

CCXLIH. Senza dubbio è da supporti offeso

1' esofago, se la declutizione divien difficile , o

rest' affatto impedita ; se trovasi la ferita verso

il lato sinistro del collo , e n’ esce fuora ciò ,

che astento s'inghiottiscg. Niente vi più agevo

le , quanto il conoscere? l’offesa dell’ asper’ arte

ria colla semplice veduta. Ma dippiù in tal caso

la voce s’intievolisce , 0 all’ intatto manca, si

‘ ‘ ve- ’

p

" ’*‘l_.fi_fludl. . ‘
.-.J...._LIH A_
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Vede uscir l' aria per la ferita , ed osservasi vo-î

lentietr lo sputo sanguinoso con una tosse mole

stissiina. _ _ ‘ ,,,i .Qiîì

CCXLIV. 035e1‘v2nd0sr la ferita profondo‘

nella spina , e violenti convulsioni , ovvero pa

raliticate quelle parti , che gli stanno s0tt0poste ,,

evvi ragione di‘congettu1‘are circa 1’ offesa della

midolla spinale . Ben si conoscel’ offesa de’ ner

vi per quegli accidenti , che abbiamo altrove ri

guardato . Però si aggiunge da Pratici , ch‘ es

sendo interess;st‘ i nervi sopramentovari ', divien

tosto aifannosa la respirazione , si turba il movi

mento del cuore , la voce fassi roca , o manc'

affatto . Poiché si è supp0sto da essi, che tali nervi

contribuissero assai all'esercizio del“azioni\virali.

CCXLV. Con inciltà l' offesa ‘dell’ arterie,

e vene Sopra dette si conosce dal flusso di san

gue , che gli va d’ appresso. Né egli è assai

malagevole avvedersi del canale ,, il quale si tro

va, interessato , se8vrassi riguardo alla profon

dità , alla direzione della ferita , ed alla con

dizione del sangue, che ne scorre fuora . '

f,,,i CCELVI. Ognuno potrà avvedersi facil

mentedrqual pericu10 siano le ferite del collo;

e-riguardanclo la condizione delle parti ,_che

possono esser interessate, non avrà motivo dima

ravigliarsi , se perlopiù sian queste da una pron-À

,ta, inerte seguite . Egli è vero però, che le pi;

ci01e ferrite dell’ e30fago, e dell’ aper‘ arteria

non? simo assolutamente mortali; ma non può

dubbitarsi , che vadano soggette ad accidenti gra

rviirs‘i'rni.- 7 , , s

CCXLVII. Essendo ferita. "1’ asper" arteria.l

./si eccita volentieri una tosse cotanto forte , che

ai; agevole restarne soifogato . Soprattutto ave

, ‘ ‘ vi'="
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Viene di osservar un tal caso, laddove si‘2ivi per

'dita di sosnanza ,oppure si faccia un copiose mar

cimento . Va fuor di dubbio , che l' offeso s’ in

fievolisca, e si dissecchi di giorno in giorno, se

4 Scorre fu0ra dell’ e,soià°o,ferito tutto ciò, ch‘ egli

'inghiottisCc. ovvero ‘ii gli viene permesso d’in

‘ ‘ghiottire in veruna guisa ‘. , Ma pure tranne ogni

.‘altro accidente , le dette ferite con difficoltà si

rimarginano a causa del movimento ,‘ che vi si

fa di continuo .

CCXLVIII. Al certo egli è impossibile ope

rar in alcuna guisa sull’ eSofag0 ferito , stante la

sua situazione . Si pratrcherà perciò tal metodo ,

cui si agevoli la rimai‘gina‘zione della ferita estet

na. Non si emetterà , che 1‘ offeso-beva illatte,

oppure altro fluido nutritizio , per sosteners’ in

forze . E supposto , che non riesca d’ inghiottit

lo , o scorra per la ferita , sarà di bene intro

metterlo co’ cristei negl' intestini grossi . Perché

non mancano ivi alcuni vasi;lattei, che possano

assorbirloin parte . ‘

CCXLIX. Non vi è da far altro nelle ferite

dell‘ asper’ arteria , che procurarne la riunione .

A tal effetto si terrà piegato il collo , se la fe

rita fosse tl‘ilSVersîtlC; e posrovi le convenevoli

compresse , si adoprerà una propria fasciatura .

Molto giova usar nello stesso tempo quelle me

dicine , che ne allontanano l’ intiammamento .

Vuole il Blertrandi , che si tenga coverta l’ aper

tura délla ferita convun pezzetto di carta masti

tata, essendovi perdita di sostanza; e si procuri la

cicatrice _con i' leggieri' suppui‘anti . Ma questi

topici debbonsi applicare in guisa, che non sia

ne stimolata 1’ asper’ arteria; altrimenti si eccita

una tosse violentissinia; cui può restar soffogato

1; of

. i

|
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1' offeso (a) .

CCL. Dopo che si sono posti a contatto

i margini della. ferita , cui _31 trova iiitîlessata

1’ asper‘ arteria, l’ offeso riacquisra'la v ce , e

può dichiarare la persona , da cui è stato ferim.

Perché l‘ aria ripigliail SUO Passaggio per la

glortide. Si avvisa però d’ alcuni Pratici, doversi

eccettuare il caso , cui sono stati recisi entrambe!

i nervi ricorrenti, i musculi della laringe , qy.

vero si trovasse 1’ ofleso privo de’ sensi. Si rap

porm, che la voce soltanto -s’ i_nfievoligca. se uno

de’ detti nervi fosse stato recnso; e si riacquin;i

dopo la rimarginnzione , qualora ellafosse man

cata , per l’ offesa de’ musculi della laringe .

Non pertanto fa d’ uopo vietare all’ offeso

_ qualsisia vociferazione, e deesi usare ogni impegno

nel calmare la tosse coi rim_edj_oppiati; altrimen«

ti vermssi a ritardare la rimarginazione della fe

rita , ed in eSsa si ecciterà 1' afflussoi:on faciltà .

CICLI. L’ istesso metodo poi si ricerca per

\jle ferite degl’ integumemi , de‘ musculi , de’ ner

vi , e vasi del collo, che altrove è stato propo

sto. Soltanto deesi qui avvertire , ch' essendo fe

rita la vena giogolar esterna , si può ’usar con

vantaggio la macchina descritta dal Chamberc ,

se non giungasi ad arrestare l’ emorragia con i

C0mpressivi : e b1sogna ligare, se ricsCe possibile,

que' canali feriti , cui non riesca profittevole la

compressione . Perché avrassi il vantaggio di ri.

tàrdare la morte, se altro non vi foSse . C

4. A

(a) La stessa cosa ci vien sngghmcntc avvisata dal

dotto Plamcri : Magna diligenlia Ml/zffirur/d mi , cosi egli

strive, m ex 1m/nw‘e snnguù , ’m'l‘ nzez/ii'nmemum‘ f"vil

n1iud quid, in mpewzm avrcrinm i’e/nbruur , NB7L', hoc .ii

ìmidat , tuui: whtmemiuima lwmimm urli-H, @' xh‘rvr.

gulnr .
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’ Delle erìte del Petto .

CCLII. I Ualunque sia lo momento , cui le

ferite del petto vengono prodotte, e

la loro direzione . Ora si estendono ne‘ s'ol'4ine

tegomenh , n-e’. musculi, e non oltrepassano la

pleura; ora penetrano nella cavità , senza esser ff

interessate le parti quivi contenute ; ed Ora PE‘

narrando nella cavità, quesc’ eziandio ritrovami

offese . *

À CCLUI, Per-conoscere la direzione di cm

tal: ferire , la penetrazione nella cavità , e l"0f.

fesg de’ visceri , che quivi si contengono , VUOI

ragione, che si esaminino con un specill° di pun

ta ottusa , dopo aver riguardato il luogo , Che

;.

occupano , il sito , cui era 1’ 0ifeso nell’ atto del

COJPO, la direzione , e la forza ., colla quale il

colpoyonne portato, e la disposizione de' loro

margini. Si è obbligato ancora esa1i1inal‘le colle

scaringhe, laddove cade in dubbio la penetrazio

ne: e bisogna, che non si tralasci di considerare i

sintomi ,_ che gli van d’ appresso ,V e gl’ umori ,

che ne scorrono fuora. -

CCLIV. Al certo la ferita penetra nella cav

vità , se lo specillo va in diretto,evi s’ intromet

te molto addentro, Egli «è da giudicare , che

manchi tal penetrazione , mie 1’ 2;cquà injetrata

 

V colla sciringa scorre {non della ferita , o vi fa

un tumore all‘interno . Esi pu_ò esser ben ,sicuro

della penetranone , se 1’ ari; esce per la fen

ra,,
‘

‘J
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te." ed allî intorno di essa si osserva 1‘ enfi.j

serna (a) . 4.

'f CCLV. S’ incantra però molta difficoltà, in

conoscere la direzione , e la penetrazione , e la

ferita fosse angusta, obbliqua ., e si trovassjassai

pingue 1’ offeso . Boa volentieri si chiude affatto

.la sua apertura. sia per la.distenzione della cel

lulare , sia per 1’ arresto‘di- un grumo. Onde boa

faciltà sarà impedita 1' entrat‘ alla. tasta, all’ ac

qua , e non ne potrà sortire l’ aria, benché sia

si un poco dilatata. , .*‘ ‘. ' ‘

CCLVI. Se un str0mento molto sortile ', e

tagliente in entrambe i lati penerm_sse nella ca

vità attraverso l,’ appendice cartilaginosa di qual

che costula, la ferita eziandio resterà esattamente

chiusa. poco appresso , a causaidell’ elasticità della

cartilagine , e perciò mancheràv ogn’ indici0 di

Penetrazione . ‘ Neppure tal penetrazione deesi

molto fondare sul riferito enfisema. Poiché: il

medesimo non rade volte si E osservpto nelle. fe

rite , che si estendevano ne' sol integumenti ,,'e

-ne’ muscoli . f. ,' ‘ » ‘

CCLVII. N0n aj dubbita circa 1‘ offesi! d=’ .

v_îseeri contenuti nella cavità del petto ‘ quando

si Vegg0n0 "quelli accidenti , 1 da quali SI avvxsa

, di ,
 

(a) Se i’ aria esce dilla ferita, si vede ‘vacillar h

piramide luminosa di una candela ostavi all‘ incontro ,

mentre l‘offesa a bella posta si agita colla tosse . L’isres

so m0vimento del lume si può Osservare, ove si unisca

no colle dire i margini delle ferita , subito che l'offesa

ha espirato con molta fono, e s) rimovano poco appres

SO 146 dita . quando l’ofl'eso vien Costretto ad inspirare .

Passi poi. veder di leggierì 1' enfisema nelle ferite obbli.

que . Perché l’aria s’ intromètt: volentieri nella cellula‘

re, uscendo (non del petto. ’ j

J
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di essersi perturbare le di loro azioni (a); e si veg

gono sortir della ferita gli umori,che ne’ mede

simi si contengono’”. Ma talvolta questi acci

denti manifestansi assai tardi. Con faciltà-i me

desimi possono esser l’ effetto della commozione,

prodotta da un violento timore . Nè rade nate

quegli umori , che ci danno a c0noscere i vi".

sceri offesi , si arrestano nelle cavità , o escono

ecsì mescolati col sangue , che non si possano af*

fatto distinguere .

CCLVIII. Maggi0re diflic01tà evvi a divisa

re segnatamente il viscere offeso , sebbene ab

biasi ogni riguardo ai sintomi , al sito, alla di

rezione della ferita , come avvisano i Pratici .;.

Diffatto è malagevole , che si conosca con cerfi

tezta 1’ intir=r0 tratto ., che ha percorso lo stro

mento. Questo ha potuto mutare direzione nel

tempo del colpo . Ed ove restano interessati più

visceri, al certo i sintomi si vanno a confondere ;

_ CCLIXJ“ Si può credere , che sia stata of

fesa tîuella parte dell’esofago, che va per entro il

petto ., se osservasi la ferita verso la spina, scor

te da essa la bevanna , con difficoltà s‘inghiotti

ace , e ,vi è un ostinato singhiozzo , il vomito .

‘*‘ CCLX. Vien rapportato , che essendo stat’

offeso il dòtto toracico, siasi alcuna volta veduto

sortir dalla ferita un umore lattiginoso . Ma in

dubbitatamente è molto difficile ad avvenire , ed

a. conoscere un tal caso . Sembra impossibile , che

lo’stromento ginng‘ a questo dótto senza offen

dere altre parti più ragguardevoli . ‘ Si vedranno

b." Per"
 

‘+ N!

(a) In tal caso si 1‘: molto certo della penetra.

zione nella cavità , quantunque la medesima non mi

potuta conoscere collo specillo, o col dire, ;t neppure

colla siringa . ‘
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perciò de‘ funestissimi sintomi , che terranno

occupata tutta la nostra riflessione. E poi l‘umo

re lattiginoso , o linfatico si cotifonderà vo

lentieri col sangue,- o colla ’marcia , che nello

stesso tempo scorre per la ferita .

CCLXI. Per disavventura essendo ferit' i

polmoni, si Osserva una molestissima tosse , cui

cattiasi fu0re sovente un sangue spumnso (a). Ben

anche siffatto sangue si vede scorrer dalla ferita;

e talvolta n‘esce fuor:i un s0fli0 di aria si forte, che

giunge ad Estinguere una candela posta all’incontro;

Nondirado avvertes‘in bocca il senso de’rimedj ,

cui la ferita si medica; soprattutto se sono Spi

ritosi . Benché tengasi chiusa la ferita , con fa

ciltà si produce ’l’ enfisema . Perché il cavo

del petto si empie di quell’ aria , che scappa via

dal polmone. Ed allorché il polmone fosse stato

‘ offeso gravemente , la respirazione fessi molto

diflicile , _nè si può articolar parola ,

che vassi a poggiar sul lato sano. (b) _

CCLXH. D’ alcuni Pratici si avvisa , che"

essendo reciso il mediastino , facciasi sentire una

tensione dolorosa nello sterno , e la spina , per

’ Ciliè: >

ogni volta

 

(4) Lo stesso.eleganttriente Virgilio, ‘parlando.dÌ

Antifato ferito nel petto da Turno , eo’scguc_nti versi ci

CSPÌ'CSSC . . . Vela: Itala corna: . '

,42},; per lener‘um , stomaclwqw infixrz sub ahi/m

Pel?ru abiti redaù't specus uxri valaaris andar»

- Spummflem , é? fixu ferrum in pulmrme îfpescit.

.‘ (b) Dello stesso accidente ben ce ne avvisano Cale

so ( Medicin. lib. V. cap. 26 ) ', e Parco ( lib. lX.

cap. XXX. Pag. 308. ). Non bisogna però tramandare ,

che i riferiti sintomi mancano volentieri; soprattutto se

il pulmonè fosse stato leggiermente ferito , "<NOnla sua

base, cui non si trovano de' vasi grmdì.

f (i.

c
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cui 'vien obbligato l' off« so a respira: lentamente;

ed accada volentieri di manifestarsi la sincope ,

l’ interinirrenyza del polso, e nel cwllo un senso

..di stringimento . Ci riferiscono i medesimi , che

ove sia St.lt0 reciso il pericardio nello stesso

tempo , non manchi di sentirsi una violenta pal

pirazione, e scorra un’ acqua ro'ssigna.clalla feri

ta ‘ ( qual si è appunto quella, che si raccoglie

nella\dilei cavità); trovandosi ella nel lato sini

stro , e nella pure anteriore , ed inferiore del

\pett0. ‘7‘

CCLXIII Le ferite del cuore, non che de‘

tronchi arteriosi , e venosi vengono ben dichia

rate da una pronta morte . Si rapporta tuttavia.

da Tulnio , e da Parco , che sovente siasi ’qual

che tempo vissuto, non0stante di essere stat’offesO

il cuore . Ma cmwien credere , che tali feri«

te non siano state allora penetranti ne’ di lei

venrricoli , oppure abbiano avurfl un diametro

coà picci0l0 , onde non se ne p0tè trasfondere

all’ instante una gran parte di sangue (a).

CCLXW, Evvi ragione di credere , che

sia stato offeso' il diaframma, qualora si rinviene

la ferita verso la base del petto , ed OsServasî

una

‘ ,
v

> (a) Egli pare , che Ga‘ltnq ci abbia dinamo lo

steseo colle seguenti parole: Si ad ventrem cardi: 1mirnu

nh‘quamfo pmnr’nvmir ., p-m‘imu rum magno sanguinîg

fluafl hnmimm meri «mmc est;- idyue pre_cr,vrm Jl' mm

1;” -qmrriculxn fuem‘: vulnernrm . Si vero '11 cardi: sub

rtmm"n consilmf‘onlmu , ex ira «(ii-EH; al’qui non ralum

eadem die , qufl vu‘lneran' sutu’ . ud requenti qr/oqnrl' noc"le

vivere PO!CVWÙI , qui ratio»: inflafl7'laì10nl’t nmmîh una: .

( 1:". 5. 49 In. ÀÎÌI‘h ) ‘ ,

.S
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una tosse molestissima , assai’- difficile la respira

zione , un singhiozzo più o meno frequente ,

una febbre violenta ." Si può ancora di tal offesa.

dubbitare, ove avvertasi un dolore acu:o circa;

la spina, e le false costule , e si facciano vedere

le convu;sl0ni , il delirio . Ma pure non si dee

passare in silenzio , che in alcuni casi sono man

cati affatto tutt’ i mentovatx accidenti.

CCLXV. La respirazione fassi malagevole,

e volentieri si osserva la t0sse, ove recisa un’

arteria intercestale , la mammaria interna , o

qualche vaso del polmone , si travasa a parte

di sangue nella cavità del petto. Bennncfi pusros‘

il Corpo insito verticale, si avverte un conside

revole peso verso la parte inferiore del d0r_60 a

e l’ capii-azione si rende un poco più difficile“

dell‘ insp’i'razione , a causa della pressione , che

il sangue travasato fa sul diaframma.

CCLXVI. Quando s’ incline il tronco snl

lato sano , la respirazione suol farsi cotanto

f malagevole , che veng‘ a mancàr la favella. in

tal sito con più faciltà s’ espir2l, che s"'ins'pira;

dacchè il sangue travasaio preme nel mediastinoi

e perciò impedisce la discesa del diaframma .

Sebbene abbiasi meno difficile il respiro , laddo

ve si stia rivolto nel lato ferito ; pure sentesi

allora in questo una certa tenzione dolorosa. E

sembra esser il sito orizontale di ogni altro me

g_liore , e potersi nel medesimo più volentieri

r1p0sare .

. CCLXVII. Ma se ’l travasamento fosse mol

to grande, la difficoltà di respirare, la quale sen_

za dubbioè stra°rdinaria , soffrgsi meno nel sito

verticale. Perché il sangue trai/asino vassi a de

terminare sul diaframma, e cosi non opfprime

a at.

Quai»
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affatto 1’ azione del polmone (a). _ljel_ suppo

sto caso si sviene volentieri ,l’estremrta sr raffred

dano , le pulsazioni dell’ atterra sa m0strano pic

ciole , inuguali , ed un freddo sudore fassi ve-,“

dere facilmente , stante che si disordina. , e v’ a

mancare la circolazione dapertutto . Ed èàl]0l’l rado

fiate accaduto, giusta 1‘ avviso d’ alcuni Pratici,

che siasi abbassato appoco appoco il diaframma.

Per-ala pressione del sangue travasato ,sin a farsi

vedere un tumore in quella parte dell’ addunii- 4

ne , che corrispondev‘ al lato ferito .

2- CC XVIII. Si_vien eziandio a congetturare

il ment ato travasamento da un certo strepito ,

che fassi sentire, in scuotendo il petto , e per

quelli accidenti, che han l’ origine dalla corru

zione dello stesso umore travasato.

44.‘ CCLXIX. Non ostante questi divisamenti

de‘ Pratici , egli pure è assai facile d‘ ingannars’

in questa parte. Al certo molte osservazioni ci

assicurano di non essersi tratto dal petto veruna

parte di sangue , o di altro, umore colla para

centesi , benché vi fossero stati chiar' i segni del

travasamento. E non poche frate si è trovato nel

petto un gran travasament0 dopo la morte ,

sebbene non seme fosse avuto mai indicio alcuno.

CCLXX. La difficoltà di respirare non è

sempre relativl alla quantità de’ffluidi travasati

. , ...s .iii ’- nel
 

\'l . . \

(a) Molto a proposxto sembramt qui rapportare ,

il seguente passo dell’ avveduto Platnflì , cui ben chia

ramente si conferma l’ esposto. AI, ii valde mir/tu: Il”!0f

rflimu fui: , irque pulnwnem miao premi: , ut rpiriruhz

nvrirr nqueat , homo pan/o liberìu: spira! , si,ereflo c0t’;

por: est, qtmm si cubat.- Nrm sic .nmguir , qui coi:guide»; septum tr:ms-unsum premi: , non vero t9ntm pul

monem strangula! ; id_ qrml fiz , «bi homo , qui pe.‘lus

inguine-plenum habrl_Î Supinus jncet.

.‘
‘ .

,s.

Ì , I v

Dir
».
(

Q.

5'
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nella cavità del petto. Ella molto varia;«sicc0me

trovasi diversa disposizione negli organi destinati

a questa funzione . E molte fiate è l‘effetto di un

sangue assai caldo , di un‘ aria molto rarefatta. -

CCLXXI Benché abbia lu0go un travasa

memo considerevde , non è difficile pure, che

si respiri senza molto fastidio laddove i vasi

polmonali contengono poco sangue , attesa la di

minuzione della sua massa , oppure se il sangue

sta molto contensato. La circolazione allora fassi

a tal segno lenta pei polmoni, che non vi abbi

sogna quasi verun’ azione de’ muscul' interco-;

stali , e del diaframma , e non ricercandosi una

forte azione del diaframma, si fa poco sentire il pe

so del fluido travasato. Neppure compariscono mol,

to chiar'i segni del travasamento, se gli umori ven

gono ritenut' in qualche parte della cavità , per al

cune aderenze,che il polmone ha contratto colla

pleura, e col diaframma- anzi corali segni possono

assolutamente mancare in tal caso (a). '

% CCLXXH. Non è malagevole , chela diffi

coltà di respirare ., ed il detto senso di peso ,

il quale avvertesi nel dorso , traggan 1' Qflglfic

da una forte distrazione delle libre musculari .

Corali sintomi possono ancora prodursi da una

parte di aria rarefatta , la quale sta ristretta

nella cavità del petto , essendosi chiusa l’apertu

ra della ferita , che l‘ ha dato 1‘ ingresso . Ed

ove

(al Con moltissim’avvcclutezza ci avvisa eziandio -il

Magari, che possa talvolta ritrovarsi cosi «PPI'CSSZI la facol

ta del polmone per la pressione, che vi fa il sangue tra

vasato , onde facciasi vedere picciolissima la tosse , e

sovente manchi affatto : Inrrrdum, sono le sue parole ,

trmm inlrn r{mm;îs ì'avitarem contì,uetrr sm:guiniy copia ,

Il! 0/’[n‘esm jaru/mte , nulla, ve! 1.6111‘S: ma taflîr exriterur.

Qtl0r/ maxime vlurrvandum',‘ine deripigînur. libri]. [mg 23.

 

i
,t/lir;
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ove l’ 0li‘eso ava soggerto spesso spesso all' asma,

facilmente questa si eccita pel timore , che si è

concepito nel tempo del colpo.

CCLXXlII. Comunque sinn0 scossi gli ome

‘ ri , deesi certamente stimare alquanto malagevo

le , che si senta lo strepito nella cavità del per

to, qualora il sa_ngtle vi sta aggrumito , ed in

gran parte travasato . E tardano poi qualche

tempo a manifestarsi que‘ sintomi , che hanno

1’ origine dal corrompimento dell’ umore trave.

sato ", e si possono volentieri attribuire ad altre

diverse ragioni .

CCLX’GV. Meno incerto vien creduto dal

Valentino il seguente segno , per la conoscenza

del travasamento . Questo è appunto un’ enchi

musi niente dolorosu,di un colore violette assa'

chiaro, ( simile a quello . che hanno certe mac- ‘

chic , le quali comparismno nel basso ventre'f

poco appresso la morte ), che fassi vedere nel

terzo , 0 quarto giorno , dacchè si è ricevuto il

colpo , e talvolta più tardi,‘circa gli anguli delle

false costole ., e verso il musculo quadrato di

quel lato,cui 'evv’il travasamenro (s); e si crede pro

dotto dall’ infeltrazione della parte più fluida del

sangue travasato. Ben velentieri questa , come

avvisa il lodato Scrittore , scapp’ alle digitazioni ,

.,;‘che formano gli attacchi del diaframma , dopo

aver oltrepassata la pleurs nella parte più decli_,.

ve del petto .’

I

’4 _ GCLXXV‘ Non vanno sempr’ esenti di

penculo le ferite , che si limitano negl’ integu

' men
 

(2) Lo stesso segno pare di esserci Stato mentovato

dal Magari colle seguenti parole: A: si diaria; in th0ra<

m crruimlt materia purulenta contenta fuerit, in pan;

g«ng«c exunu illim lauris liwr appare: .

k>‘_o_»___A‘ -

_ A V._<._.___Msst__.a4u_ ,,A », ...4
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menti , ne’ muscoli, e non oltrepassano la pleu

rÉ. Tuttocchè non vi sia la penetrazpne , pos

sano rimanere offesi l’esofng0 , l’ arteria aorta,il y ‘

dotto tora’cico con un colpo dato in vicinanza

della spina . Poiché queste partirin'vengonsi die

tro l’ MMCCQ posteriore del mediastino , ossia! ,

di quel trame‘zzo , che vien fatto dallîuninne- de“ “sacchi delle pieure. Non PBII'JM'O le medesimeVengono difese dalla spina, cui sono aderenti . t. '

CCLXXVI Ancorcbè nOn venga ofl’tsa v,’e.

runa delle parti iiieiitovate , pur evvi molto pe

ricolo , che la marcia , la Quale vi si raccoglie,

fatt’ nerimoniosa per la tempra , produca de' se

mi , e si tras‘fnnda nella cavità del petto;soprat

tutto se tali ferite "vanno profondamente tra la

cute, ed i mùsculi . M()llO più VI e da temere,

se queste sono fattecon colpo di un’ arniaturh fuo

co, per la scossa , che si riceve nello stesso tem

po . Non avvi_en di rado , che in seguito di tali

colpi si faccianodegli ascessi nello spazio trian

golare del mediastino, che corrisponde allo ster

no, ed in altre parti del petto. ‘

CCLXXVH. Si stimarono dagli Antichi mol

to pericolose le ferite penetranti nella cavità del

5’" petto , sebbene non fosse interessato vernnmd:gli

organi, che vi si contenggmo; attesochè l‘ aria ,

kvquale vi s’ intr0metteva , veniva ad inhevo

lire ,‘ giusta il loro avviso . il naturale calore ;e

rarefat'tasi, impediva la liber‘ azione» de' polino

ni(a). Ma è da temersi piuttosto nel caso , cui

H \ Vi

‘-r.

\ .‘ (a) A tal proposito l’ avi'edutissimo Galeno cosi ‘

scrisse . Non»: vero [il , impirntione per os animamis f?a‘h;,

timlwn flfl‘flh'lfl0 ‘ob vulnus per-ire, guamum r;iui iure
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’vi E la frattura di qualche ,costula. , um forte

Conìusione , o si trova molto sangue raccolto

nella cavità. .

CCLXXVIII. 'Le osservazioni ci anicuran0,’

che gli umoristravasati nella cavità si corrompe

no in brevissimo tempo. Dello stesso se ne per

strade ognuno, per poco riflette , che questi si

rinvengono in “un luogo caldo , ed umido , e

sono di continuo agitati coll’ aria, che entra per

la ferita , mercè 1’ azione de’ polm<)ni . Quindi

,@è che se tardasi a cacciarli fuore , contaminano

”i’polmoni , eveng0no portati nel sangue dalle

vene linfatiche. In, seguito di tutto ciò eccitas'i

una tosse mole5tissnna, colla quale si sputa per

lo più un fluido vischiqgo; si accende una lenta

febbre , Onde 1’ infermo si emacia notabilmeute;

spira un'ibalito puzzolente dalla bocca , e dalla

ferita ; ed è molto facile , che resti un’ ulcera

fistu10sa , quando si ha la buona sorte di evitar:

la morte . f

CCLXXÎX. 'DECSÎ stimare inevitabile 13

morte nelle ferite del cuore («(1), e de’ tronchi arte

ri si . o venosi. Non sono meno gravi le ferite

de diaframma . Ditfatto ellen‘o sono Seguite da

 

"#65 fu‘

\

‘ -. I‘é»fl.u v"
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c,xtrìnfems ìnfluit cirrumfluì neri: in ilm‘ne'eilÎ Qui».

da autem mini" per 0.r« ad unermrium .u'infi 149,11» in.

spiraverir, tinm mimu efl2m'i; quando amam efl‘lzm'a da.

cnverx't , mmc vacem segui breviuj'em mense ISt. ( De.

Anatomie. Adnfinislrat: 1i5. VIII.)

(1) Molto a. prop0rsito ciò espresse il dotto Plinio

colle aeguenti_ parole : Svlum lwv visrerum vitiis non Ima.

ceyanr , ne: iupglicia_ 'Uill Ira/112 , llfimigw marmo illi.

_u afm. 7 ' t

, '- - _.L.._À,..An_ _i
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funesti accidenti . Essend0‘fei'ito per caso il dò:to

toracico , ne siegue iridispeiisabilment‘e un mor

tale marasmo (a), -»( ‘CCLXXX Per molte ragioni assi a temere

la morte nelle ferite del polmone . Q‘ esco vi

scere di sua natura è umido , molle ., assai ricco

di vasi, e vien obbligato di continuo a moversi

per l’ uso, che egli ha alla vita. Quindi è che

volentieri s’ infiamma; ed Ove y;;iesce di non

soccombere a siffatto, acc‘idenr'e , sarà facili5simo,

che si perisca’in, conseguenza della suppurazione .

Non è .possrbile in verun modo applicare alcuna

medicina sulla ferita, Né si rinviene alcun mez

zo , cui si possano 'ten:r uî1it’ i suoi margini.

Anzi la vira cess’ am- istante , sia che trasfond-asi

una gran parte di sangue da suoi vasi , sia che

l’ aria inspirata_ scappa tutta attraverso della fef

rita , per esser questa molto profondi). (b) . Ap

parisce tuttavia d’ alcune osservazioni essersi ri

mar-ginate‘le ferite superficiali di questo viscere.

4 CCLXXXI. Si procura da Pratici ottenere

. H 2 elj sol
 

(a) Le ferite del cuore cagionano sollecitamente la

morte; ancorché (Ossero superficiali. Gli Antichi ri{e,

risc0no, che siegue a queste una violenta infiammazionea

Nondirpeno vi sono alflrie osservazioni , dalle. quali ari.

p'arisceesscrsi rimafginan‘: siffnte ferite. 'Avvisa Galeno,

che si possano guerire eziandio le ferite ‘ijlel diaframma;

laddove sono superficiali nella parte carnosa , c non vi

sopravviene un infiammamrrnto assai forte . '

-,; .(b) Egli è di bene ,che si riguardino in questa parte

le seguenliparole di Hipp0‘.rate f.fQ_uin e[iam mornmmr,

.ri vel 1'» afferirim , ve! in pul;uvnem vulnera majna illam

sunr, {idea a: prilmoue salino minor si; :xiziraliu , gu‘azy;

51146 rx‘irfit, «bi est ipsa perrmia . 5
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lollecitamente la riunione coi mezzi più eonws-‘

ne'voli nelle ferite del petto , laddove quesre

vengano prodotte co’ stromenti taglienti , siano

semplic’ incisi0ni ,_

porta , che si trov1

se non evvi stravasamento , e

hssendo tali ferite obblique ‘,

Pratici di dilatarle ; accioccht.‘
quivi contenuti.

avvrsano ancora I

non vi si arresti la

talmem‘ estese , ché un taglio

siano fatte a lembo ; nè im

la penetrazione nella cavità,

l' offesa de’ visceri

Ed allorché fossero

assai lungo vi abbiso

marcia .

gnasse ,p0trassi contentare di una contraperturn,

al . - .

4; eccetto il caso , cui vr

ne . Le medesime d

fosse sospetto di penetrazio

ilatationi si propongono nelle

ferite contuse , ed ove avesse luogo la frattura.

di qualche costola .

estrarre il sangue stravasato

lo scolo della marcra ., e ’1

Con queste riuscirà bene di

, si rendera agevole

rialzare la costula ,

e ’l toglierne quelle scheggîe , che, si sono af.

fatto separare .

’ CCLXXXII.
La morte è al certo inrepa

rabile,ed assai presto ella ne sicgue-, quando vien

offeso qualche tronco

qualche cavo.del cuore . Egli

possibile arrestare l’=

veduteua si abbia.

oppràti , le

po non sono

cose C_OSE fredd

di alcun va

arterioso: o venoso , oppure

e assolutaxnenteim

temorragia , qualunque av

Le medicine astringenti , gli

, la quiete del c0r

aggio ; nè si è nel

caso di praticare que' mezzi, eflìcaci,che {riti-ove

sono stati ropostr .

CCLX XIII.

stata recisa l’

proposte nel Tomo

rurgia de’ strumenti

mili ad una leva ,

d’ intromettere nell

V I..J-* ') .
. 4|-t-4 _..

arteria mtemostale

Evvi più da fare , ove fosse

. si trovano

Il. dell‘ Accademia di Chi»

capaci di comprimere , si

o ad un strettojo . Si usa

a ferita delle dure turunde

lm"

| 4
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imbevuto dello spirito del vino. Essend0si 602

nosciuto bene il luogo , donde Scorre il san

gue , si suole per lo stesso vopo paSsare coll’

ago curvo del Goular un filo in'cerato , nel cui

mezzo vi è ligata, una pallo'tta di filaccia , per

entro il, cavo del petto all’ infuorn , attraverso

j muscoli intercostali , la cute , ‘e per sopra il'

margine superinre della stessa costola , dove sta.

1’ arteria ferita; custockndo la punta del ago col

dito indice della mano destra . Ciò atto . si

sbriglia il filo dalla punta dell’ ago , e trattasi

fuora 1’ ago per la stessa vii: , cui si è introdot- .

to , si tira tango fuora , che la detta pallott'a‘

adattar _si possa sull’ arteria ferita . Per ulti

mo si ligano le sue estremità, dopo avervi sott'o

posta una pi‘cciola compressa (a).

CCLXXXIV. Tutto ciò, che può farsi di

vantaggio nelle ferite de‘ polmoni ., consiste ad

H 3 allon-{ 

- (a) Egli ‘e malagevole attestare I' emorragia con '

Ilcuno de' detti mezzi , se l’ arteria intercostale «invasi7

ferita in vicinanza della spina , e l’ offeso sta assai pin

‘glile. In tal caso forse potrebbe riuscir PTOfiTI’CVOiC re.

1

Cld€rli all’ intutto'. Galeno ci rapporta, che in siifatta

guisa gli riusc‘i arrestare l‘ emorragia , semprecch‘e gii

accadde di ferire q'uest‘ arteria , mentre sugli anirna- ‘- i

li faceva le sue sperienze intorno la respirazione . ii

Si vera ipsam quandogrre vulnen‘s , sono le sue paravle ,

sta/pelle nari»: prekenso trnmuerram IOIJHW disseta, H“

Ming”? commum's est omnium tmsirum 5nng‘flirrrflt emme".

lit/m prohz'bitio,‘ qflom'am uh'aqne i/m'ur par: ad quamdatn

silu' camimmm ren‘a/ziconmeuir. Qgrt’, si copiosa mmé

orculrerw , i11am ip.mm 0])!1'6111Ì loco rrfim’r; sin aincm

ili/{10 ufir'it, parvam ift‘2io utilitatem Imber. A: mm finî,»,_>

vdmm mjurque intercorralis vaSa: guapropre_r è? sedia, qn

dixi pm‘i'o , rmrin; cr_[nnt sangumem erniìt\tre.

‘
\
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Jllontamrne 1' intiammamento coll’ uso de’ sa

lassi , degli anriflogisrid, colla quiete del corpo;

e ad estrarre 1' u’more stravasato dalla cavità del

petto , làddotre ve.ne fosse . Vien consigliato

poi di scoprir spesso la ferita ,‘ ed estrarne l’umor

ivi raccolto\ se per avventura siasi conosciuto di

trovàrs’ il polmone aderente alle C03tule ; altrimen

ti. si romperanno volentier' i Vincoli, che Costi

tuiscqno l‘ aderenza , si farà Str:Wasnfflent0 nella

eavità re diVt'hà assai mulagevole la guerigione. (a)

CCLXXXV.- Essendo laferita Verso la base

del petto , si procura comunemente di estrarre

per esm l’umore stravasato . E se quesra si rinviene

nella parte superiore , vien ndoprata la paracen'

tesi .. A fine di agevnlare 1’ uscita dello stesso

fimo.

  

.

(a) ‘Ma il l’atto sta ad ìvvedersi di questo caìo’ {

Non pertanto si rapporta , che se ne possa fare ragio.

hevole ‘c0ngettura ‘, ladd0ve il polmone resiste all’azione

del dito introme_sso per la ferita ': s‘ ecdtasi una;mssc

molesta in seguito dell‘ iniezioni : ed il Jlu-ido iniettato

si caccia in buona parte per la bucce. Non si dee anche

qui tralasciare , che rappofia_si_da Pratici esser talvolta

Uscito un pezzo del polmone per la ferita. ai Consiglia,

che questo debbasi. prestamente ridurre nella cavità ,

qualora n0n'f0sse- mortifi6ato . N0n senza ragione si

.prbpone di dilatat‘ la ferita. ,,‘di óbbligar l“cfii’so‘ad

espii‘are fortemente nello stesso tempo, che s'intromèttc;

trovandosi stranguhto . Pel contrario si avvisa di miei.

derlo , se fosse cancrenato ;anzi si prop0ne di ligarloin

prima r8556l1d0j3/01t0 grande . E’ si rapporta essersi

non mdc volte ottenun la guerigione con (questo me

to‘do. Leggasî atal proposito l’ osservazione del Bonnet

chirurgo di Savoia , ed anche qUella , che vien riferita

dal.‘lulpio . ' . '

_‘.4 ' ’__

. _._.k_s.;qw. 1 .
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;umofe‘ stravasato ,0bbligasì l’ofl'esq a tossine ,’é

‘ ad‘inspirar‘fortemente ; chiudendo‘gli la bocca ,

le narici . Parimente si fa inclinare sul lato fe

rito , e gli si tiener compresso il vehtre con una

fascia . Per lo'steéso effetto noii si lascia dif‘dilà*

'ta‘re la- ferita, se foSse angusta; e sciringasi nella

cavità del petto 1’ acqua tiepida , 0 il dicottcî‘èi

malva col me] Ì'0sat0 , qualora 1‘ umore strava

sato fosse assai denso ’.“f ” ' ' -

CCLXXXVI. Si ma di estrarre in più volte

’l‘ umore stravasa,to ,lsupposto che ve ne sia una

gran parte . ‘Al' certo se manc’ all’ instante la

Pressione , che questo fa sui vasi , petturbasì

a circolazione ; onde ne si‘e2ue volentieri lusin

cope , la m0rfe . Ed oltre ciò.i grumi 4, che per

avveptura si sono formati ne’ recisi vasi, e cui

si è arrestata l’ emorragia , vengonsì facilmente

a separare ; perlm:hè riproducesi lo stravasamento,

e si manifestano di bel nuovo quegli accidenti ,

che ne sono 1‘ effetto. ' . ‘

CCLXXXVII. La'feritaintant0_'si pien aper-'

fa Con un molle’ stuello spalmato di tflebint0 ,

finché siasi purgata la cavità. Non si laScia poi

di ligare a questo un lùngo filo , acciocchè si

p_0»‘sa estrarre, se cade nella cavità . Al medesimo

s1 Soprapp0ne una {compressa , la quale si ferma

col mantile , e lo scapolare ,.senza usar molta

forzq. , ‘ ' ,‘f

CCLXXXVIH. Benanche ordifiasi all’ offeso,

che stia sempre in quiete , e perlopiù ,si rivol

2a _Sulvlîlt0‘feritflj- Osservandosi una tosse m0

‘lesti‘mma , 3.1 prat1cano_gli oppiati’; ed ove rira‘r,‘

dasi iiio_lro il Ventre ,si fanno adoprare i-cristeiî

C_or_1slgham, che si usi un vino tenuissîmo sul prinf."

clpxqy;’ed essend0'cessato 1’ afflusso , silpermetre

‘ H 4 4 fa:
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Qfar uso delle zuppe , delle minestre , delle frutta ,

per conservare le forze. ‘ _ ‘

CCLXXXIX- Benché tal pratica venga. se

guita concordemente , sembra tuttavia impossi

bile non riguardarla in parte’ poco considen.ca , e

sva,nmggiosa a fiume delle ragipni Cliiìll‘issiil‘l6 del

dotto Valentino . Quesri;mbihsce con strqordinm;ia

avvedutezzadi cura,re come semplici tutte le ferire

del ’p‘etto' h e di fare in" pnracenresi nel lungo dell'

elezione . Ogni volta che siconosc'a esservi lo

struvasamenco; eccetto il solo cîiso , cui la ferita.

Si_ trova nel punto più declive della ;>arte poste

riore dei peéto , e se ne possa tr'arre 1’ umore

stravasato colla semplice situazione.

CCXC. Non si può sempie decidere con

sicurezza, ecco come ragiona il nominato Scrit

tore , se la ferita sia penetrante nella C3Vltà ;

Cgl evvi al mito periculo di fare una pcnerra«

210ne , la quale non vi è, usando molte riten

cile . Nulla importa , che si tardi qualche poco

ad estrarre il sangue stravnsato nella cavità del

petto . Laddove picciola. è la parte .del saneue

stravasato, può assorbitsi volentieri dalle minime

» vene. E se reciso un canale di diametro censi

derevole , si è SÌIIIVGSJUL una gran parte di‘san

gue, giova ugualmente lasciarla , e riunir la fe

rita nel primo instaute, Perché possonsi cfl'Sl f0r

mare de” grumi, cui resti chiuse il cun.xleferito , e

s' impedisca l’ emorragia. Supposro poi , che ;i

faccia molto difficile" la respirazione , .convien ri

correre per ogni ragione alla paraceiiresi . Y.

CCXCIv La paruCentesi non d"esi punto te»

mere - qualora si facci con quelle regole , cll’2’

sono fondate sui lumi ricevuti dalla Not_omia ._

Un Praticq molto esercitato qual COMO faràdrmil

r ‘ ' \

 

n.
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di unaferitza semplicemente penetrante? Non l‘ 293

novera forse tra le ferite semplici? Eppure que

Ma è stata l’ effetto del colpo di un stroment

grossolano , ed animato.dal furm‘e ..

CCXCH. Se va finora- di ogni dubbio, che

un‘ emorragia interna non poss’ altrimenti cessa

re , se non se con fonn'arsi de' grumi all‘ aper

tura de’ vasi recisi; e se non è meno vero

che facci d’ nopo la quiete per la produzione (il

.sifîutti grumi , si conoscerà certamente contrario

all‘atto à questi principj’l‘ estrarre il sangue rac

colto nella.cavità d‘el‘pett0 per la ferita , me

,diilnte la tosse , le fort‘ inspirazioni , non, che

l’ introdurre nella ferita de’ stuelli , e ÎL’ farv'

injezioni .- . ’

CCIXCIII. Un pratico il meno esercitato

Consiglia nel caso diyemotìsi , che la persona.‘

offesa si astenga dalla loqqela , dglla vocifera

zione ', e da ogni altra, azione del corpo ; e

cerca , quanto gli riesce possibile I, di rallentare

la tosse cogli oppiz_1ti , e d‘ indebolire la velocità.

ciel sangue coi salassi , e le €056 refrigeranti . O:

per qual ragione si adopra un metodo tutto contra

ri0nclla cura delle ferite del petto ? Che si direb

be poi, se taluno scoprisse spesso una ferita ,

nella quale si trova l’ emorragia. e v" introdu

cess_e di continuo nuovi corpi stranieri ? Ancor

ché si usino le injezio'ni a:tfingenti , pur queste

in vece di sopprimere l’ emorragia , l' eccitano‘

maggiormente a causa dello stimolo , che fanno

sulla ferita ; ed in:fatti la nperieifla. fa vedere ,

4 che si eccit’ appresso di queste una toss'e mole
sti38ima ti

CCXCIV- Quantunqua si sopprime 1' emoxa

ragia , per esser molto picciol’ i vasi , che sono

- Sta"

\
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"stati recisi , non è possibile tuttavia evitare, se

guendo il metod’ ordinario , che molto. si allun

ghi il marcimento ., e di giorno in giorno si dis

‘__ secchi 1‘ infermp sempre più. 111’ agevolissimc

poi tratte dal petto gli umori stravasati colla pa-i

racentesi, senaa che i.polmoni , il diaframma, le

Costule facciano molt’ azione . Gli umori vengono

ad Uscire colla propria gravità ; principalmente

se lad0prztnsi nello stesso tempo le tiepide inje»

2i0ni . NÉ? vien permes:ao estra‘rgli altrimenti 4,

qualora sono ritenuti ne‘la parte p0steriore del

diaframma a motiVo di alcune aderenze . che

quiv’ il polmone ha contratto eolla pleura; e

senza la paracetìt€si la ferita diverrà‘ un’ ulcera

fistulosa . Ed in ultimo convien riflettere , che

Usando' il metodo ordinarioc s’ impedisce sempre

mai, che il polmone ferito faccìasi aderente alla

pleura. , e si guerÎSca in questo modo.

 

c: A P o XIII.‘ f'

Delle Ferite dell’ Àda'omìne.

_ u\ .

CCXCV. ‘ ’ Istesse condizioni si trovano ad un

J di . presso nelle ferite dell’ ad-‘

domine , che riguardato abbiamo in quelle‘ del

petto . Qualunque si.1ne la direzione , e comun

que vari lo strumento , cui sono State _fatte , ora.

queste 81 limitano ne” muscoli , o ne’ so] imegu-‘

menti; or oltrepassando il peritoneo , penetrano

nella C3Vltà , senza esser offeso veruno de’ vi,

ace
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sceri quivi contenuti, ed ora con offesa, o pro

lasso di essi (a). \ « Î

‘ CCXCVI. Quandqsiiîatte ferite son angu

s‘ incontra l’ istessa- difficoltà a cono

scerne la direzione, e la penetrazione nella_ ca

vità , che in simile c:xso sperimentnsi circa le

ferite del petto . Va di bene perciò esaminarle5

come avvisami Pratici i merce la testa , e le

sciringhe diligentemente ; avendo Ogni riguardo

non meno al sito , cui era 1’ offeso nell’ atto

del C01p0 , che alla direzione, cui questo Venne

portato . .

CCXCVII. Ma pur egli èfac'ile di restar

ingannato circa la condizione di tali ferite, tut

tocchè non si omette alcun mezzo, mediante il

quale possasi discuoprire . La loro apertura so

vente, vien Cosi a chiudersi ,sia per la gonfiezza

della cellulare (b) , sia per un grumo ivi) for

mato , o per altra cagione ,. che non riesca di

penetrarvi la tasta, né L’_acqua iniettata colla

sciringa. . ’

CCXCVUI.
 

(4) Ognuno può avvedersi da se, che gl’intestinî,

l’omento escan volentieri da tali ferite, quando dassi la

pena di riguardar le aderenze ,-che gli ritengono' nella

cavità . 'Tal volta i medesimi si trovano nello stesso tempo

feriti , o in guisa strangulati , che riesca malagevole

ridurgli . Si rapporta eziandio dal Fargu_son nelle Trama

zioni Filosofiche di esser SOY'tÌI3 una parte “della milza

da una ferita \dell’ lpocnndrio sinistro , ed essersi ligata,

C reci=a Con PÎOSPCÎ'O SUCCCSSO- ,

(I), Questa è tanto distensibilc‘ negli uomini pin

gui , che non rude finte , al lit di alcuni Pratici, e=ce

fuora i margini della ferita , e rassicmbga alquanto l’

amento, comccch‘e non siavi vernna penetrazione.

,,

....»r



'»( 114 i««

CCXCVIII. L‘ 'oifesa de‘ visceri contenuti

nella cavità vien dichiarata da molti accidenti fu

nesti. In seguito di essa soglionsi manifestare’ln.

difficoltà di respirare , la picciole22a , la durez

za , o l’ intermittenza nel polso , il pallore, o

rossore del volto , il gonfiore, la tenzioue , l‘addo

loramento del ventre , l’amarezzu,e secchezza della

lingua, il raffreddamento dell’ esrrcmità ,_ln sup

pressione dell‘ urina , la nausea. il Vomito cc.

Ma tal offesa con maggior certe22a puó in mol‘

ti casi conoscers' inniguardando la condizione:

dell’ umore , che scorre dalla ferita.

CCXCIX. Gli accidenti mentovati sono stati

talvolta ]‘ effetto di una violenta commozione,

che produsse il timore , di cui si Venne acca

g'ionato nel tempo del colpo . in tal caso si vi

de guarire l’ioffeso felicemente , mentre crede

vas’ inevitabile la di lei morte ; congetturando

suna offesa gravissima ne’ visceri contenuti nella

cavità pei sintomi , che si mostrava‘no . E si

conóbbe sovente , che neppur eravi lo penetra

2ione , la quale si suoponeva sicni-ziinente ; se

bene in verunà guisa iiiiscisse di cmwscerla (a).

CCC.

 

(a) Tutto ciò vien confermato bene dal fatto se.

guanto, che mi si rapporta molto ti proposito d:ill‘ av.

vedutissimo Cernsico D. )omenico FODSUÌOI‘IÎS mio ami.

‘ 2 ’co «. Un vomo di anni trentasei ricevi: un colpo cori un

stromento' tagliente, e pungente nella regione iliaca sini

stra; da cui riportò una ferit’ angustissima . Appena,

gicevuto tal colpo , questi fu oppresso da una debolezza

si straordinaria , e tanto gli 5’ indebolirono‘i 'POlsi . Cl'ifl

non si pot‘e csamioar l-.‘. ferita . Siffatta debolezza diven

,ne ancora di giorno in giorno maggiore, Nel secondo

gior.
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CCC," Mà tuttocchè siavi offesa di qualche

viscere , pure i riferiti sintomi molto tempo tar

dano talvolta ad osservarsi; ed alcune frate sono

mancati z(ll‘ intutto, Quest’infatto di rado simani

festano prestamente , laddove non siano interes.

sati de' vasi, e nervi ragguardevoli, o prima di

prodursi nel ferito viscere 1’ infimnmamento I, la

suppurazione , 0 la cancrcna’ , a causa del vizio

degli umori ,_chc circulano , o di quelli, che si

sono stravasati .

CCCI. Ognuno in riguakiar corali sintomi,

per poco avvedrassi‘, che i medesimi consistono

appunto nel disordine , o difetto , o accresci

memo’ preternaturale de’ movimenti v010ntarj ',

involonrarj , e del sénso; e per‘ciò non potrà

mai attribuirgli ad una semplice soluzione fatta

ne’ detti visceri , senza opporsi ai principj della

Fisiologia ,‘che sono stati finora conosciuti .

CCC“. Si supponga parimen‘te farsi ben nota

l' offesa de’ visceri da sintomi mentovati , re

sterili Pure a_ decidere,qual di essi trovas’interes

» ‘ sa

 

giorno vom'itò unamateria bilioia ; e circa il sesto se gli

gonfiò il ventre , e la lingua feccsi arida alquanto . Si

_accrebbe coral meteoflsmo assai nel quindicesimo giorno ;

tutto il ventre si fece dolente ; e si m‘pstrò il polso un

poi:o a<:celerato in questo medesimo tempo. Ognuno4‘re.

dette , che fossero gravemente interessat' i visceri con.

temiti‘nclla cavità dell‘ addomine , riguardéndn i sintomi

riferiti ; e si stimò perciò inutile di far molte ricerche

intorno le direzione della ferita . Ma tuttavia nel votate.

simo primo giorno i sintomi cominciarono a mitigami ;

e di giornoin giorno facendosi- sempre più leggieri, l’of

fesa si ridosso nel primiìto stato di Salute contro ogni

Ù

geyettazhne‘ .
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sato. Sono pressoché somiglianti que‘ sintomi ,

che van d’ appresso l‘ offesa del vehtriglio ,

degl’ intestini. , del mesentere . DiffattO“. avviuen

di osservare il vomito della bile , 0‘VV61'0 degli

alimenti , di, cui erasi fatto uso , un ostinato

singhiozzo , una tenzione dolorosissilm in tutto

il ventre , la febbre . le convulsioni ., le sincopi,

cc. , qualunque di queste partisia interessata (a),

Ben-anche i sintomi si vanno a confondere , lad

dove due , o tre visceri sono feriti nel m‘edesi

mo tempo; anzi questi possono variar non poco,

siccome sarà diiferente lo stato del ferito vi

scere; y .

_' CCCIII. Dirà forse taluno , che riesca volen

tieri di rimoyer ogni dubbio circa 1' offeso viscere ,,

se abbi:wi riguardo al sitó , cui stà la ferita , o

alla disposizione de‘,suoi margini, ed all’ timore,

che ne scorre fuma. Ma egli è malagevole de

terminar con certezza la via , che ha percorso

lo strumento , cui venne portato il colpo . L'

umore ,‘ che scorre dall’ offeso viscere , arrestarsi

nella cavità , qualora sia molto angusta la_.ferit&

esterna, E può alqua'nto variare il sito de’ vi.,>c

sceri ., siccome satà diverso il" loro Stato. ’

CCClV. Quando il ventriglio si riempie di

molti alimenti , elevasi notabilmente verso il

diaframma ,‘ l’ ala minore del fegato vien a1 sol

‘ E? ".
.\,,

 

(a) Di ciò essendosi avvedutoil dotto Celso, ebbe

giusto motivo di dire: Communes vero je;unì ,(9’ ventri

‘cu1ivulnerarìnou un}! . Nam ci)nls , r’3' patio per vulmn

excunr : prerordin influrest‘um ; nonnumgumn bili; per 0.» ud.

dIHIYV:.JIÌHHÎÙHÌ lamia» sutri infiriqr est . Celere inte

Hma i124 pel‘ nercus , mal vd0rem gas eqjzil:em ,

us‘

L, ’v-A “‘ L*'-‘ -- A-fl-1._..__,._ L;«’M .__._ _i4-..F a..4._.,;_i....d
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levarsi alquanto; la. milza riduqes’fio un volume

minore, gl’ intestini sono portati verso i muscult

addominali; e l’omento vassi adeterminare nella.

parte superiore delventra . Sovente il fegato ,

la milza hanno un Volume molto maggiore del

naturale; arrestandosi gli umori ne‘ di loto vasi:

e talvolta trovansi n0tabilmente contratti a.causa

di una gran rigidità, che han acquistato i ., loro

vasrec. < y

_ ‘ CCCV Del resto importa poco , che non

si conosca precisamente il viscere , "che è stato.

interessato. Vi è per avventura qualche metodo

particolare , cui riesca di rimarginare la ferita di

ciasch:dun viSCere? Neppure si perverrebbe dopo

tal conoscenza a predire sicuramente 1’ avveni

mento di corali ferite ; ignorando affatto qual

.siane la gmv‘ezza . Non deesi però tralasciare

gjò, che rapportarsi da Pratici a tal effetto .- t -

CCCVl. Credesi pertanto assqi.-ragionevol

supporre, che olfe'so sia stato il ventriglio , op

pur qualche intestino , se tranne i sopra riferiti

sintomi , s' intenda bene dal sito , e dalla-dire

gionedella ferito , che lo strumento vi abbia

potuto giunger di leggieri’ Assi argomento più

sicuro di ciò , quando scorre da questa la materia

degli alimenti più o meno . digerita. . E .lad«

dove ate-apuane fuor:a una materia’fecciosa , 0. Se

ne sente l'odore ,’e le feccie sanguinose escori

da11’ ano, si suppone hev interessato trovasi

qualche intestino gross‘vei'o 1’ ultima parte

dell’ ileo , cui ciò ,_che contiene , senza dub

bio è pressoché feccia . Ne trala,sciasi di avver

tire , che cosa agevol sia imaginare una tal Offe

sa nel m_esentero , ogni Volta che niente 'scorra

dalla ferita fuor del sangue , se ben larga ella

". .fe‘\:-\\.l .,.,,,_- zia
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ibil dolore sulla spina si senta .

l:.gli è qua’s” impossibile , che si

_ ferito] omento , se non

esce fuora della cawtà . Diffatto non si Mostra

no in tal caso de’ sintomi , cui si possa tanto

avvisare . lfl’ supposto, che alcuni sintomi vada“

appresso una di lei alterazi8ne , come l’ infiam

mamemo , la cancrena , neppure potrassi da essi

comprendere la parte offesa distintamente .

LCtLVIH. ai suppone da Pratici esser stato

il fegato gravemente ferito , qualora ricewrosi

un colpo nel destro ipocondrio , oin sua vici

manu, vi si fa sentire una dolorosa puntura ,

ch’ estendesi alla scapola,corrispondente , al gio

golo , ed una tenzione mqlestissimzx; se n0n

possibile altrimenti riposare , che sul ventre,- ed

Osservas’ il vomito di una materia biliosn , la

f' febbre , l'_itteiizia , una tosse molestissimu , ed

una escrezmne del ventre sanguinolenta . Non si

stima poi fuor di ragion credere , che siasi fe

rita la vescichetta del fegato , allorché scorre

dallaierita una buona parte di bile (a) .

CC'ClX- Gli accidenti ,i quali vengono rap

portati nel caso_, che resta ferita la milza , ri

cevutosi un colpo nel sinistro ipocondrio , o in

sua vicinanza. , sono presso il poco quelli , che

,sieguono ull' offesa del fegato . In effetto si ri

fe.

Ileia, ed insoffr

CCCVH

coraoscu di esser stato

Y

 
a. 

  .czz: Celso riguardando il

ferito , cosi scrive: fecinorìs

‘=mulm= sub drxrra parte {me

41 spina»; redul‘7a precvrdia;

di dii/cedo ; punélr'unes , dalorcs,ue usque

[Man] smpularum 0s , infami ,

biliosus vomiras arcedir.

Î(a) Con molta a

fegato venne

l 5m":

sns smrguis: a

'i'u' .r .

caso , cui il

.guiem pulrm'ari no:

,-;Wdmr_fim profu

m venirmi tubrm

ad jugulvm , jum‘hmzqlll ti

m‘am
quii'ms nnrmurrguam

\\
Ii
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ferisce ., che scorra un nero sangue dall’ ipocon

drio ferito ,' si senta in questo una dolorosa ten

sione , ed una molesta puntura , la quale si

estende al giogolo, ed alla scapola corrisponden

te . Nè lasciasi di rapportare , che abbia luogo

in tal caso una forte febbre , cui va d' appresso

una sete molestissimu; e si oss'erv’ il vomito del

sangue , il singhiozzo , difficile il respiro (a) .

CCCX. has‘cndo'ferit'i rognoni , gli ure

teri , la vescica , per quel che avvisano iPrati

ci , soglionsi‘ osservare il vomito , il singhiozzo,

Una dolorosa tenzione , che si estende all‘ingui

ne , ed alla coscia corrispondente ; con faciltz‘z

si vede Scorrere l’orina dalla ferita,ed osservasi

sanguinosi quella , che esce dall’ uretra . Egli

riesce tuttavia di conoscere qual sia offesa delle

parti memovate , se assi riguardo al sito , ed

alla‘direzione della ferita . ‘

CCCXI. Vien rapportato parimente , che i

riferiti sintomi sieguano di leggieri l’ offesa dell’

utero , Ma non omettesi di avvisare , che in tal

caso scorra il sangue per la vulva . Celso

poi avvisa , scrivendo della vulva ferita ,che

alcune donne delirano , altre ammutiscono, altre

rimanendo in senso , dicono di sentire un vio

lento dolore negli occhi , e loro nervi ; e che

si mostrano que‘ sintomi , che soglionp andar

appresso le ferite gravi del cuore .

l

(i) Egli para , che Celso riguardasse ez’sndio

qualche somiglianza tra gli QCCÌdCDIi-H, che sìeguono

l' offesa del fegato , e della .tnilza , laddove Scrisse;

Al, iéîo lime sanguis uiger a sinistra Barre pronm:pir : {mq

cordia mm m‘utrirylo ab e.ule;n pang- induresmm: sin:

ingens orìrur : do/or ad j#gulum, sica: jocinorc vulncratq,

'Ut'lîll .
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CCCXII. Ogni ragione vuole, che creda

sî offeso un tronco arterioso , o ven0so ,_ quale

fa al colpo siegua presramente la morte , oppure

dopo esser precedure forti convulsioni , le sin

copi_, ed altri accidenti. che sembrano l’ Cfl€lt0

dell' eccessivo difetto delle 'forze vitali . Que

sti accidenti non si fanno tanto presto osservare,

ove il Canale ferito avesse picciolo diurnetro:

anzi l’ offeso talV‘olta si muore nll’ irripensata. ,

dopo e5sers’ insensibilmente indebolito, e mentre

sembra trovar! in una grandissima calma . E si

rapporta , che tardano eziandio Il vedersi cotali

accidenti , se un tronco fosse in guisa ferito ,

che la tunica del peritoneo ivi soprappo‘sta im

pedisse un’ istantzmeo stravasumento. ' ,

CCCXIII. Ognuno ben intenderà qual pro

nostico sia da farsi circa le ferite dell’add’omine,

dopo averne riguardnta.attentamente la condizio

ne. Molto evvi a temer al certo di quelle , cui

trovans’ interessat’ i visceri contenuti nella

cavità . Si disordinn la di loro azione in seguito

della soluzione della continuità -, e molto più se

sopraggiungavi l’ infinmnmment0, la suppurazi0

ne , la cancrem . Onde si yien a turbare tratto

tratto il buon ordine, cui si regola 1’ ec0nomia

animale. Egli è poimal-agevolissimo , che vi si

fuflfll la cicatrice ., non essendo permesso ado

pernr veruno di que‘ mezzi, che per la medesima

si cercano .

1’ CCCXIV. Vengono riguardate tra le ferite

Semplici quelle , che sono semplicmnente pene

tranti; ragion vuole però , che se ne tema ‘

quando vi abbia luogo lo struvasamento; essendo

stato offeso qualche’ canale considerevole-\. L'

umore stravasato si corrompe volentieri a causa.

del
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della remora , il calore , e 1’ azione. dell’ aria ;

supposto che non possasi’trarre fuora,. Perloch,

‘ei sparge da per tutto una mortale iniezione , il

ventre notabilrn‘ente.‘ si gonna , le forze ,s’,intie‘

voliscono,_e si accende "una’violentissirpd febbre.

(LCXV. Neppure debb0r,si Sl;il'_llàlf esenti

di pericolo le ferite,cui manca la penetraziong,

Diffatto van non rade tinte seguite d’- accidenti

fastidiosi . E tuttocchè questa manchi , possono

trovars‘ interes_sar' i ragnoni ,__la parte conica

della vescica , gl’_ureteri,"i funic_elli spermatici ,

il duodeno. , ..

CCCXVI. Ma tuttavia si rapporta. da non

pochi essersi alcune volte rit_nargingte le ferite

{piccìole , e rette degl’ intestini ,, con farsi ade

ren't’ in qualche parte del peritoneo . E sovente

si e salvare la vita , come i medesimi avvisano;

dacchè la providîl natura ha preparata una miova

strad’ alla feccia _. Vieh riferito d’ altri Pratici di

essersi talvolta rimarginate le ferite dq’qrognoni ,

della.vescictt ,’ da quali usciva fuòr,q. l’_ orina ,

senza trasfondersi nella cavirà;'ed..‘aiicoro (di

essersi cicatrizate le__ ferite superficiali del ven

tricolo , _le quali ne interessavano 'quellapgrte ,

“che corrisponde alla region epig;sstricn. N_è man

c?no de’ Pratici , i quali assicurano, che siansi

-r unite le ferite dell’ utero gravido ,q essendole

succeduto pre5tamente 1’ aborto , “ù'_ "

CCCXVII. Da taluni parimente si rapporta,,

che sovente l’ umore stravasato siasi tratto tratto

assorbito dalle vene linfatiche , senza seguirne

alcun male . E non manca chi riferisca de' casi,

cui il medesimo raccoltosi nel fondo della cavità

mediante l’ azione del diaframma , ,abbig f-Rtt) un

tumore nel perineo; ovvero non Partendo racco

li 9. ‘ v. , glier
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gliersi nella pelvi a_ causa della resistenza .À che

qui fa im tramezzo del peritoneo , abbizi pro,

detto un tumore in vicinanza dell’ inguine ,‘ti'g

la spina superiore , ed anteriore dell' osso ileo ,'

e la bram;a superiore dell’ osso del pube ; onde

ai'asÉ potuto trarre {ama con un taglio aPPI:OPYÌ&.

to a . ’ ' ‘ ' "

- èCCX‘VIU, Quel metodo dfiee_si tenere 11elf

la cura delle fet‘ite‘dell’ addomix_1e , cui sono in;

teressat‘ i mh:pculi , o i sol integum_enti ,L che al;

trova, si propoge per "le ferite del petto , e

per altre della, medesima condizione :_' valqu’an-,-_

todire bisogna ricercarne sollecitamente la riti,

nione coi mezzi convenevoli_'_, allorché aonq‘

semplic"incigioni; e fa di mestiere s_purgame

gli umori stravasati coll' USO de’ quppuran,tiessendo contuse , e la<:erate , ec.v ' ’ \

CCCXIX Né co,nvie_:xt altrimenti operare .k

ove queste penetrassero nellalczwità , senza es_

‘ervi ';travaamqentq, ovvero u(n’ offesa dle’ visceri

ivi contenuti -, che si è divisato per _le ferite

che non oltrepassano. il peritoneo. l’erchèq in tal

caso vengono eziandio rigurai‘date c__ome ferite.

semplici, 11‘ alcuni si écreduta 14 gastrog;afig

molto, necessaria per le ferite penetranti trasver

sali , oppure obblique , che sono di qualche:

‘ lunghezza , e non si trovano molto eontusfe ;‘

. , a .

M

(a) De! medezimo uso ne assicura il celebre Cal'

muco, Chirurgo di Sgvojal. Enchirìdion Chiru;gìc m);

XXII. liÌ-‘ z. ) colle sgqpenti parole: E; sangulnt ip}

fumi inffl’nqa‘ wmri; influnntt ! tu ie‘cidmu lmud 1m}

;mmn imminn geficulum , si illic qllllqlll rm'nmlur; quarz

doguidem mmmu ipfiun in Ìub0ntl, su) Î5 inguìga n'a_înni{.-_

m , g: mnnrm u_rcitahìh

,t_'. - 77-... 4.“; ',74,.. . ....-.4 4...-..»
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oi‘i‘inchè riuscisse di tenera contatto i loro margini ;

CCLXX. Ma senza. dubbio“? si sperimenta

benissimo a tal vcpo ,una. buona situazione ,

ed una propria fa5ciat'ura , siccome ce l’ ha di

'mo‘strato l’ avvedutissimo Valentino . E la fila .,

che si ado'prano alla gastrografia , mentrecchè

fumo una continua lacerazione ne’margini della

ferita , vi ec'citanò v0le’ntieri l’ intia’mniamento.

Qualunque però sia il mezzo ,7 cui_tengansi unit’

. i margini (il cotali 'feriie , egli è necessario .

che l’infe’rt‘tru si astenga'da qualsisia a2ioue ,' anzi

bisogna tener lontana cigni cagione di starnuto ,

'e di tosse . ‘

CCCXXI. Nel caìro che sia stato ferito

‘Qualche vistere,non ‘è possibile altrimenti rime

diarvi, che colle generali ined‘i‘cine . Cercherassi

pertanto diminuire più o meno il volut‘nedegli

umori merce il salasso , siccome varia l' età , il

temperamento , lo stato delle forze dell’ oli’eso s

Sì useranno gli anti'flo‘gistici , i diluenti ,, a fine

di allon‘tanarne 1‘ infiammazione ». Per lo stesso

effetto bisogna ., c‘ne l‘,orfeso "usi una esatta die

'tà. E' sono ancora da lodars’ i p'urga'uti ,se tro

vas’ "in buono stato il tubo intestinale-- Molto si

“facilita da per tutto la circolazione,con sgrflv-ars‘

il “ventre dell’in'durite Teccie. Ma p'ure fa d’uopo

‘t:on‘tèntarsi de' soli ‘cristei , laddove il ‘ventre si

ìrovq'sse gonfio , addolorata Assai , o le forze ne

s'tasse'ro molto ’infiev'ólite . , '

, CCCXXII. Interessa assai , che si riducano

‘gI’ 'in‘teStini , l" oment'o Sollecitaineiite nella ca

vir:i -, laddove ne ‘sono usciti fuma . Quest‘ in

fatto volentieri si mortificano ,' quando trovansi

, esposti all’ azione dell’ aria fredda. , e sa sono

sottratti. dall’amone del diaframma , e de' musculi

I 3 ad.
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addominali (a). A tal effetto mettesi l’ offeso _

in tal sito , che i inusculi si trovino nel massi

mo ' rilasciamento , e le parti , che sono uscite!

fuora; Vengano a scendere colla propria gravità ,\

e proibitale qualsisia azione ,si spingono talmente

con 'molti piccioli colpi delle dita indici ; che

non traggasi fuora uno , Senza aver urtato c,oll’

altro . "
CCCXXIU, Fa di gopo Separar destramente

gl‘ intestini dall’ ornentoà s’ entraimbo sono sor

titi fuora , prima che si riducano ne.la loro ca

vità; acciocchè non vi resti qualque stragula

memo . D’ alcuni si qstima più. agevole rimetter

in prima gl’ intestini ; cominciando a rispinger

‘dentrò quel lor capo ‘, che pare esser u‘scito all'

Ultimo . Laddove queste parti si osservassero poco

poco ammortite , soglio'no certuni fomentarle col

vino tiepido , o col dicotto della china prima

della riduzione . Ma l’ interno calore, e la con

tinua azione del diaframma valgono assai più a

Iianirharle diqualsi>‘ia medicina; e giova più sot-’

mtrle prestamente dall’ azione dell’ aria , che

qualunque. fomentazione .

CCCXXlV: La ferita deesi dilatare\qualora

così stretta , che rieSCa malagevole la riduzio

‘ ne
 

(5!) Senza dubbio egli è molto tardo il corso del

sangue in [Ult' i rami d:lla vena porta, i: non pecovien

ad acceleraremediantc la continua azione dcl'diaframma,

I dc‘ musculi addominali . ne ad un‘ cane si scuoprono

i visceri con un taglio crociforme degl’ integumcnti ,

t03t0 veggonsi g0n‘fiare tutte le loro vene . Ciò posto ,’

non vi sarà ragione di marrwigliarsi ,’se cancrenans‘i gl’

intestini , l.';0mcqto , quando restano qualche tempo fuo

ra della cavità .

-.....1 4.Îcr ur‘-a‘.-.a.-. .-._
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ne delle mcntovate parti per ogni verso". Costui

mano certuni di pungere con un’ ago gl‘ intesti'

ni in diverse parti ,’ se trovandogli‘ assai gonfi

_di aria , non si potessero ridurre. Altri uaafl°

prem‘ergli colle dita , se. fossero gonfj in_qual

che parte della materia degli alimenti; a fine di

t“t.€fltl€l‘ questa in uno spazio maggiore , e rimo

‘ ver la gonlìezza. Ragion vuole però , che si

preferisce una semplice dilatazione a tutte le

mentovate manopre . E si , che deesi‘di queste"

temere , per poco abbiasi riguardo alla sensibilità

degl’ intestini. ' '

CCCXXV. A tal effetto si farà un taglio

in quella parte della ferita , cui riesce megliore:,

e si eviterà di offendere l' arteria epigasttìca , il

lignment0 suspensorio del fegato , con un biste

riuo , che abbia nella punta un picciolb botta

ne , e venga guidato da una sonda , ovvero

\dall‘ ugna del dito indice della mano sinistra ,

che sicuri intr0mes-sa al di dentro della ferita, ,

mentre si tengono compresse con un annolin0 le

parti da ridursi, acciocchè non isFugganò nel

luogo del taglio ,î gridando l‘ofleso per lo timore ,

o pel dolore. Ed ove l_’ apertura della ferita

fosse angustissima , f.r mestiero incidere prima

gl’ integumenti ,‘indi i muscoli , il peritoneo ,

con introdurvi successivamente al di} sotto la

punta del dito , o della_sonda. -

CCGXXVI. Tulimi c0nsigliano , che faccia

sî marcire l' omento nella ferita , quando vi

stasse. egli solo strangulnto , senza far alcun taglio .

Ma questq pratica ‘può esser in molti casi perni

ciosa , a‘ttes'occh‘è 1’ amento resta aderente alla

ferita . Diffatto se la ferita trovasi verso la_ par

p \ \. I 4 , : te
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te inferiore del ventre , e si perde una ‘buona

parte dell’omentoàaccade volentieri iche il ven

triglio venga distratto , e si eccit’ il vomito con

un forte addoloramento di tutto il ventre ,quan

do si ampie di molto alimento; _

' (ICCXXVII. Più evvi da fare, se 1‘ omert

to si fosse m‘ortilicato mercè 1‘, azione dell‘ aria‘,

cui è stato esposto molto tempo , o si trovas

« ,seroferiti gl’ intestini (a). Si usa di recidere

'l’ amento ammonito , dopo averlo ligato con

doppio filo , che si men fuora della ferita sin a.‘

tanto si separa colla suppurazione . Senza di ciò

la mortificazione si/ estenderebbe -. giusta 1' avviso

de’ Pratici , per tutto i’omento, e negli adiacenti

vncen.

CCCXXVIII. Vien 'usflt0 comunemente di

cucire le incisioni longitudinali,-ed obbliquedegl'

intestini ;‘ laddove non sono as'sni picciole . Sulla

suppMizione poi , che queste non si 'possano

rimarginah: , senza farsi aderenti gl’ intestini fe

riti a qualche parte vicina g la seguente cucitura

si è stimata megliore dell' intortigliata -, e di

quella de’ Pellari . E5sendosi p0sti a contatto

'i margini dell’ incisione , vi si fanno due 0 tre

’ puri

(e) Egli è inolto futile a'vvederki , cl1e gl' intestini

cono stili feriti , quando rinvengonsi fuot‘z dellf iddomi.

ne. Supposto -, che la ferita non cada. immediatamente

ÌCÌXO i;-vedula, si potrà tuttavia e‘sser}sicuro delle fu;

esisten7.a , quando ‘g\' inteSrini mostr3nsi afiî05citi , o si

afflusciano con un certo Strepite , o senso di soffio, per

poco che vengmoevcompre‘ssi - N0n deesi tras:ndar: però,

che Se gl‘ intestini trov'nsl'sflfligulzti, e_ la_ior parte fe_

trita resta nella cavità , accade volentieri dl ‘osservargl;

non altrimen I 80nfj che uni mi fo:sgìo ,
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_punti di cucitm;a , che siano in una medesima

linea , e lontani tre o quattro linee dagl’ istess(

margini. l)igpoi si passa uno de‘ capi del_tilo ,

cui si è fatta tal cucitura , attraverso nn,deÎmar

gini della ferita _mterna , e ligasi cbll" altro; ao

ciocchè la parte ferita si adatti al peritoneo, e vi

si faccia aderente i Nulladimeno se aVrassi ri

guardo alla sensibilità degl‘ intestini , ed a‘1 mo

vmiento , che vi eccita per se stes'solo stimolo,

ennos'cerassi certamente aseai malagevole il trarre

, profitto sì da questa, come da ogni altra simile

manopra (a) .

CCCXXIX. Trov.nid<>si poi l'intestino reciso

attraverso , si propone >da taluni Pratici di fer

mare con pochi punti di cucitura all’, angolo su

peri0re della ferita la sua estremità , che corri

sponde allo stomaco’, donde traesi fuora la ma

teria degli‘nlimenti ,- e di fermare all‘angolo infe_

riorc quella , che ,coxttinua nell" ano . Così può

apprestarsi ,-essi,-dico‘no .. una nuova Strad’ alla

faccia, rimarginandosi la ferita\,«anzi queste €!stl'€- .

mi;

(3.) DI certimi Stri'ttòri è stata 'cziandió proposta.

la cucitura nelle incisioni, le quali interes3ano quelli

parte del ventriglio , che corrÌSponde alla ragion epigz

stricz . Ma non intendo di leggieri , come questa poi.

oasi mandare ad cfl‘ctto.8:mbra senza dubbio maglioni.

che in vece di questa si faccia usar-all’ oil'eso un

tsatt9. dieta. In siffatta guisa si diminuirà notabilmentd'

il volume del ventricolo 5 e potranno forse venire a coit

tatto i margini dell’ incisione , e riunirsi ,_ tuttuech‘e l

'metiesimi tentano mai sempre a roversciars‘ in (nor: .

Anzi si riferisce da certuni essersi a tal effetto eccitato

il vomito , allorché il venti'icolo si trovasse pieno di ali.

memo , ed essersi usato con profitto le meci mc astrin.

genti - k \ ‘_ î '
'\

/
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r'nità degl’ intestini talvolta si sono nuovàment'.’

riunite , e la‘ feccia. ha. ripigliato il suo corso

naturale . '

CCCXXX Non pochi altri han stimato pro

fittevole ,-che‘ trovandmi all' intutto reciso l’ in

testino tras’versalmente, s' introducesàé la sua

estremità superiore nell’ inferiore , si fermasser0

querte. con alcuni punti di cucitura , s’ intromet

tesscro unite nella cavità , e si tenessero in

vicinanza della ferita rnercè il filo usato per la

cucitura , sin a tanto sembrasse compito la riu

nione .

CCCXXXI. Benanche -si avvisa da mede

simi , che riesca ottener l' i5tesso effetto , lad

dove si fermano i margini dell’ estremità dell'

intesrino reciso c0n punti di cucitura , dopo

averle posto a Contatto , ed averle adattato sù

di un pezzo di trachea , o-dicz‘.rrone ammollito

nell’ acqua. Non va fuor di proposito ‘ essi sog

giungono, che si cerchi ogni mezzo di salvare

13' ,vita ad un uomo , che sta nella certezza di

perderla. Mq pur-nondimeno egli è maiagevolis.

aim'o , che tali manopre abbian ottimo risultato;

e per l’ ordinario soptavvengor-io ben presto de’

tristi accidenti , che mettono termine alla vita .

CCCXXXII. Per avventur’ avvedutosi ., che

ci trova sangue stravasuto nella cavità , fa me

stier0 Estrarlo; altrimenti corrompesr ,.e produce

essinti aCcidenti ; supposto , che non si assor

isca dalle vene linfatiche . Ma vuol ragione ,

che vi si facci stare qualche tempo ; affinché di

esso pos<a formarsi un grumo nel canale ferito ,

capace di arrestare l’ emorragia .‘Ed ove siasi

stravasata una gran parte di‘Snngue , deesi estrar

re in piùfìate . Cessando infarto la pteSsìlfli‘ne

. ‘ a

,

14,.5M‘.
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all‘ instante , si smoverà v‘o’lenti‘et'il 81’11m0 '8i“

formato , ed'indi si produrrà un nuovo strava

snmento , (Clll 1' offeso prestaniente si morirà .

Vi è poi motivo di credere , che si sia arrestata

l’ emorragia , ove si mostrano ‘più‘ vigorose le

pulsazioni dell’ arteria , in megliore stat_o le far;

ze , ed appai‘isca essersi limitato ilj‘gontiore deli,

addomine,; 4 ‘ " ‘

CCCXXXIII. ‘Il sangue stravasato si estrarra

per la ferita , se questa trovas’ in tal parte del

ventre , che ne possa scorrèr fuora con facilta; .

A tal effetto si dilata-à la ferita , qualora com

pariSSe assai stretta ', fJl‘aSsi rivolgere Su di e5sa.

1' offeso , e si useranno in ultimo le tiepida in

jézioni . Nel caso che non riesca EStl‘îll‘l0 per la

ferita , condien fare un’ apertura col bis:orino tra

spina superiore , ed anteriore d‘el'l’ osso ileo ,' e

e la branca superiore dell’ osso del pube , come

avvisa Bennardino Genga; guardandosi di Offen

dere il funicello spe'rmatico (a) . Con più faciltà‘

riesce praticare sifiatt‘ apertura nel ludgo divisato,

ovvero altrove ‘, quando vi si produce una gon

hezza , pel sangue ivi raccolto . ‘,

'CCCXXXIV. La ferita èda tenersi ‘aperta

con molli fila , allorché vi è offesa de' visceri, ,

o si pessa estrarre per essa il sangue stravasato .

Fa d’ uopo suprapporvi delle' fila bagnate

, ' ac..

 

(a) liollerioci avvisa , che l"istesso metodo siasi

praticato degli Antichi: In coltefiiflm'bus unmfi: , ecco le'

» site _parole, gu.e hmr peritonnm (9' intestino lare»: ,‘ si'u

ex _7ll'0re , szw ex alza parte difi‘us: sin: , ;Eraiiitran‘

pu‘mum, deînde ahi: medici; plaruiì, ritira/ii pere ," mq“!

inguinum ‘l‘orir I, ubi il!» nrmr‘vmmur ( Lri.ll. 6;.‘wp‘. 1. Dr

MMÌI'ÌQ;CG’NSÌG« "‘"‘_ o' - \ ' '

lo ' "“g.Î.I‘-n <J'

\
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acqua tiepida , se siano in essa} cucit' i capi‘iii

un' intestino. lfid in tal caso deesi spesso med'i

care; ac‘ciocche non vi SI attesti la materia‘ fec

ciosa ,'che ne scorre fu0ra . / Si ttarra'nn‘o Poi fuo

tu le fila , cui si è cucito 1' intestino, o si è li

gato 1‘ omeln't‘o , _\récisane una di loro estremità in

vicinanza della ferità ‘, qualora sembrerà essersi

fatta la riunione ’l '

CCCXXXV.__ Molti usa'no di tiiante't‘iet àp‘er

fe tali ferite Coll’ riso di tur'undé as'sui dure ‘, cui

Jigano un lungo Filo per e'st‘t‘a‘rl‘e , qualora en;

trasserò nella cavità. Ma q'ueàte Oltre di, esser

inutili ‘, sono molto nocive. La ri'union’e è ma;

lagevoli'ssir‘na , allorché slavi straVasatr'ieii‘t0, o pu‘ré

-l‘ offesa” di qualqtìe 'visce‘re . Ella ‘vie‘n i’mpedit‘à.

dal continuo flusìó_ della ritarcià. ‘, del sangue a,

o _di altro lini0re ., che si è stravasato. (a) S’impcè

diatC'e tal_flxtsso c0ll’ uso de le meht0}vaitî turnndes

Le”"ìttgdefiiine e’ccîtano colio stimolo il , dolore a;

e l‘infiammazione . I)il;ltàndq‘si sempre più la ferì-‘

tà, l" ària entra nella cavità, e non lascia di cà

gionar‘e molto detrimento all‘oiîeso viscere colla

hùà azione ';eì'nziagevdla la co'rru'2i0't'ièfidell’ umo

re, s_travasato cc, CA
»

(al Coll' autorità di Hippocrflc ciò‘ può eìiandio’

ebnferrtla'rfi . Questi Cosi scrisse nel primo libro dell’ ill

cere : Ulm'm mm purgam ma» rom-mini sollevi“, rl’irml'sì

nddunmrur ; fieqm‘ s«n spinti: cartm! . Se dunque vi e

sangue stravàsato nella cavità ‘, la‘ riunione verrà. Cer.

thtnenre impedite da un di leiqflussó ', che farassi conti;

nuamente , per poco si ayrà l'avvertenza di_teqere l’of:.

feso in un pioprior'sìito. Ma quando (i voglia 'anche tener

dÌÈSl/U'll‘li‘fi'mll'gsil'll‘i‘ della ferita, Sarà egli bfi'te‘vole a tali

uopo rum-pi poche filii. Non 'si dee poi omettere; che

talvolta il, ngue s_trWa5à,m si i: raccolto in ìm ,SlCCD fmo\

dil ine'Soc‘ ' on-, e dall‘ amento; mostrandosi la gonfiflfl.

in vicinanza della 'r'cgiona o‘mbelical'e s
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f Delle Fegig‘e; ' 4614’ fjrricalaaiani,

CCCXXXVI. LE gferitedell‘ articolazioni tale

‘ _ V volta sono semplic’ incisioni ,

o punture; non di rado rinvengonei più o meno

contuse . Ora si limitano nell‘ esterno; penetran

ora nella loro cavità . Sitl‘atte condizioni si pos

sono di leggieri conoscere , seavras,si la_ pena di

osservarlo diligentemente , ed esaminarle‘ colla

tasta . ' “ >

CCCXXXVH- Ben V01entieri restano inci_s_’

i capi degli ossi , penetrando _lò Strumento nel

cavo dell’ arricclazi0ne . l medesimiriu‘àirigono

,cou faciltà commi 0 l‘Otti ,î‘ pei_ colpi de' stro

memi ottusi . Tuttocchèiiianclii la penetrazione ,

accade pure di osservar le convulsioni , 1‘ emor

i’agia , nel caso che vengon offese 1‘- articolazio

ni grandi nella parte della flessione ’. Perché pos

sono quivi esser offesi vaSi , e‘ nervi ragguarde

voli . E ricevutosi un colpo‘di qualche stroment’

ottuso , l'est:t< talvolta scossa tutta l‘articolazione»

pnd' ella gonfiati notabilmènté. ‘CCCXXXVIII’. Vanno tali ferite molto sog

gette alla flussi0ne (a) . PerLl" ordinario vi si fa

4 un

(3) e_rz_ molto noto agli Antichi

vvisare benissimo dal seguente

Ù353112 San; aut\em tipr_eirda

,‘ e si può

.passo del d0tt0 Cesare

yql:lg qmniom {l'IÌCI/W'll'rl

_ fili“

‘1;‘«-«-‘e
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un pessimo marcimento . Quindi è che vi si gene

rano facilmente seni, e fistulC- E volentieri ac

cade , che la marcia a5sorbitasi dalle vene lin

fatiche, vadasi a diporre nel fegato-,‘nel polmo

ne , oppure in altro viscere. Si supponga pure

di attenersi la riunione , rimane con faciltà nell'

articolazione ferita." l’ anchilosi‘, sia per una

rigidezza de’ ligamenti , sia per qualche vizio ,

che han contratto i capi‘deglios5ì‘y articolati, ’«i.

CCCXXXlX, Per siifatti riguardi ricercasi

ogn’ impegno , a rine di tener lontana l’ infiam

mazione , ed il marcimento dell' articolazione

ferita . 'Si piatichemnno pertanto i salassi , i

purganti , le medicine antiflogistiche . Oltre di

queste furassi uso de' sacchettiqdell’ erbe aroma

tiche , e de’ risolventi spiritosi; essendovi la

emulsione . E si procurezà di tener a contatto i

.nggini‘q della ferita ,, laddove non sia molto

I. _ . i!\',CCXL. Le medicine olioseg ed emollienti

{si *Stimanp as;ai nocive da Pratici per la cura di

cotali ferite . Sul cupposto, che queste cagronanp

debolezza , ed afflusso , si .è stimato doversi antr

p0rgli i balsami nativi; Vien ancora proposto di

tener ben calda la ferit’urtieolazione,e di riscaldare

le medicine , e tutto ciò , che vi si applica.

- r CCUXLL
__ 

varhuu , eo qual artiuili apri una: ad recipiendn fluxz'mn

Ioliur , rum propnr situm , eSv’ conformatìonnn , non

vlim_n froptzr subsmmiam iprorum, luimiam IJIL‘ID‘HH sum,

cunner‘lunmrgu2 , ('9‘ cingumur ;enduci_ us mm:branaceis , qui

Jvus infi‘r’unturmrfli , (9' 11555 inri;nw ,praferlin si in do

mrt;lfl‘a parte continmtur, ,uofix,ur 10/0res .nc1i oriumr,

engilin , dI/in'e , convulsiounquo Ùc. '

i
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CCCXLT. Celso seguì senza dubbio 1' istesso

metodo di cura . Egli Volle , che si attendesse a

purgare tali ferite colle fila spalmate del mele ,

dopo esSer cessato l’ infiammamento , Stimò assai

nocevole 1’ uso de’ bagni , sin a tanto non e'rasi

deputata la ferita: e giudicò doversi tener calda

1' articolazione offesa (a) . Benanche si avvisò di

' dire , che molto agevolavasi l’accrescimento della

carne coll‘ uso di un butire, cui erasi mescolata

la polvere della rosa , ed una picciola parte del

mele . ‘ _

CCCXLII. Se nonostante 1’ uso delle me

dicine risolventi fassi la suppul’azione in cotali

ferite; , bisogna opera: di modo , che non vi si

arresti la marcia. Raccoltasila marcia nel cavo dell‘

articolazione , fa d‘uopo. trarla fuora prestatnente, '

aflineltè si evitinori seni, le listult: , €<Ìalrri pes

simi accidenti . Per ;tal effetto. vi si faranno

molte picciole aperture tra ’loro communicanti

in diverse patti , e si procurerit di'ttarre fu_ora

la marcia coll‘ aiuto delle scii-inghe ,-e di una

propria situazione. ‘

CCCXLIU.

1'

 

' i

(a) Gli Antichistimaronnvantaggiose le medicine

calde, parchi: supponevano trovarsi difetto del calore

innato nell‘ articolazioni , da cui ogni buono effetto di

pendfla- E qui mi vien d' acconcio rapp,ortarvi le pa

role del testé citato Magni. ,Qmnimu aurem_ ilrtirflli par:

60 norma calore non prediri, pr4frrrizn 1'»; parte e.yre»mr ,

maxìme Pf0îf'ggì" ror 0pwtebit al: inj‘ly‘ii5 mnbimtir, idee.

go: maxime m‘la iervamla mm be: 'uzrhum , medimmm

Iisqw Ulcndum 9141/110 valori amici: , e: que nervemrum

Paru'mu 'l’lllflffiótla convenire superius Jir1um eri , li in

pntica porte premwim fuerir mdmn

Y

'Î_
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CCCXLlI-I. Certuni sono’ molti iiiiittr ;.ii.

‘Îarsîticai‘ tali aperture sul riflesso , che 1' aria

“entrando nella cavità dell‘ articolazione , vi

produce il corro‘mpimento , e vizia i capi degli

‘ossi’. Ma bisogn’ flltrfifl5'l riflettere ’, che se man?

cano l' aperture COllVCII€VOlÌ-, la marcia si ar

resta ', tuttocchè vengano adoprate le scirìnghe ,

Ella fattosi viziosa cagion al certo maggior danno

di QUEHo , che può averfi dalf azione dell aria,

,Non solo può far seni , fistole , e viziare icapi

degli ossi; ma parixnent_e assorbita dalle vene lin

fatiche , v’ a diporsi volentier’ in qualche viscere,

, o susaha una vùflentùshpa febbre, _

CCCXLIV'. Vien "raccomandato assai di!

Prafici di tenere in una propria shuazione l un

'tit:0lg ferito. Perché si e?itano cosi la flussione ,
e tutti quegli accidenti ; che possono dal qufSf4

trarre 1' origine . Egli p'er_tanto fa ‘6’ uop0, che

questo ponga's' in gl1133. {che non're’stino punto

{filst‘l'atr’ i di lei musculivp ’ _ .

CCCXLV.‘ Niente vi è da fare , per. cui rî

snovasi l’ immobilità dell’ articolazione , dopo

essersi rimarginata la ferita , qualora si conosca

esser invincibile'la di lei cagione . Costi si potra

mai sperare.di wantaggio dalle medicine , laddo

dove i ligamegt'i siano rimasti notabiltnente con,

tratti , oppure viziati si siano i capi degli ossi ,

Ma supp0sto. ‘, che non abbiano luogo queste , o

altre simili circostanze , si potranno con vantag

gio’praticare i fomenti , i bagni dell’ acque mi

nerali, i cataplemmi dell‘ erbe emollienti,aroma

tiche _, e le strofinaziopi fatte con olei aroma

{Eh ‘ 'yd

e

CAP.
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Delle Fratti4re m Gazzeral;.
À \ \ ’

‘C_CCXLVI, ‘ A frattura si defi isce da Pratici

una divisione recente delle,garii

dell’osso , ch'e producesi co‘srromenc‘ottuso, sia, ca

dendo vi si pe'rcu0ta , e dal medesimo vengasi

percosso_. i v _ _ -, ‘

CCCXLVII,Ma può. talvolta questa eziandio pro

dursi, se i muscoli COIHI‘RRClOÙ.COD molta forza,

l'osso vien impedito obbedire_allaloro azioni: a cau

sa di una resistenza (a). E nondirado unstromen

to tagliente di gran peso percotendo con vio

lenza, rompe l' osso, dopo a'ver reciso le parti

molli seni-apposte . 1: -

“y_C‘CCXLVUI. Volendosi “formare un esatta ide

_circa le‘difl‘erenze delle fratture , considerai’ com

‘ viene il luogo, eh: occupano, la di loro direzio

fl€ ,. 1’ estensione; e bisogna riguzydam'e lo stato

.ilttualè .

cccxux. Elleno si debbono distini;iqtte , n-,

guardando il luogo , che n’ è' intere;sato ,.in ‘frat

ture del cranio [della spin'a,delle costole ec.P-er

conto della direzione le fratture vengono distinte

‘ K .= » in

L ' "'

. (z)_ Qlnlvolta l’ osso non ‘si romp'e , volentieri

produce" un: gran lacerazione nelle fibr'e de'mm'culi con

mstn ,_ oppure‘si spezzano i loro tendini. Nella memo

\r_af:’i cxrcoatan_za si rom sovente la rotula , »e mlwm

31 e lICCI'MO il tendme di Aclfille, come avvia il Pfl5“ -

7 Www-v «.;- -



1 ( zr'6'H."‘."M*’«in trasversali, Obbliqufa:, e longitudinali (a). E sì

rapporta essere non radeflfiate le medesime in

tre trasversali, in ‘parte obbliqueu ‘

C€CL. Molte differenze si presentano a consi.

d'erare nelle fratture, qualora lÎ estensione se ne ti.

guarda.'Amadè sovente, che lafrattura sia com

os_ra, cioè collo stesso colpo si rompano due os

_Ea-; come suol molte volte aspettarsi nell’ an

‘t-ibraociui, e« nella gam_ba..l r,- . .‘t ’ f

\V'GÙCI:L'La frattura talvolta è a pezzi ,11].

volte frumlosa-, ossia un ousa_vsi divide, in tre],

quattro pegzi, o n:’ due, cui’si divise ,- ai rin

vengonnrrscheggie più, ameno grqs,se ,_ ed _ atte

Q"gtilîlt)ililW\ 'Ql0ndiracio queste sono numerosisa"

" . -_ .- ‘» fflî. ,>. ma
‘ni'titQÙyjL" ‘ ’ . .V

i

"'21 '_uo.i . 4.'-,, ’ . .fl ,

tir;.;(q); iiirrnatte; però in dubbio _‘ 'se po»; farsi una

frattura longitudinale nell‘ ossa cilindriche -" Purché qri;t

“Magione; operi si; di queste , piuttosto le rompe attra

.. Ngrso;.etl obblrqucmcntcf. 'Ci‘ rapporta il Petit, che tal=‘

f;'qgturz possa soltanto prodursi pei colpi delle palla trattQ

_ 3 moschggii , Ed aggiunge'esfierîi ella confusa da Prati.

cf'trilvoltu”èbtlg frattura trasvernlè .l e l’obbliqua.L‘Ac

uapendcnte-infatto diriggendosi sulle traccie di Galeno.

"scrive ’ÉÈse'r, «1‘ dopo p.erfh=inmura longitudinale l’ esteri.

giqnfi', la controettensione , e tutti altro,"che, per una frat

tura trasvereule, oppure'nblaliqua. suol ,sperimmtqr;i di \

vantagèidviiondimmo Celso distinse bene tal frattura

da ogni altra : Omz: igiturfot_,cosi scrive, modo "anni,

gli >NLI:ILHMI»I-II longirwfi»mu fiMdifur', mala ji’angimf' '. "'41‘

ilfrsum’ ,- interfdnm aà!i;uinn . Crede ancora HCÌStBI’O ‘ i

che‘ un asso cilindrico l'0mmfiîi più volentieri per lungo,

che attriwerào, llddove trovandosi su di una resistenza

invincibile ,L veng’ appliCatl una forza capace di romper

‘lo in‘1ulEB-il suz.esteflfiî0fle- Ed il Duvem:i assicura nQl, '

lil*-îfl° di qtìma ftiflmî=i C’0ll‘ ‘nc osservazione \'
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me, e cotanto picciole , che la frattùra Si"dici

far1nacc"àîa *‘- “"”._" “’"""î “9 : .,i

CCCLIL Nell‘ ossa delcrariio , nelle costole ,“"

ed in altre ossa piane si da volentieri unaj‘vfmt

tura incompita, valquantodxre elleno rompehdo'sî,

restano unite per una parte della loro sostanz‘î.

So‘pra(tutto avviene un tal caso ne’fanciulii ;" cùi

le ossa sono alquanto cedev01i. “»‘”‘""" '

CCCLUI. L’ esrr'emkà dell’ ossa rette ora van

fornite di punte più"o méno acute , -come’ ac

cade nelle fratture obblique ; ora firmo pressociie

levigare . Elleno tal fiata rimangono nel lolfl'sito’,

o poco si discostano ;. spesso si smovono èil'f.ntq"

da questo .vSe bene nel caso di scosmnienizo'f'ùnà‘.

delle dette estremità [ìer l"brdinariofsi ‘av‘v‘icinì”

all‘ alt1‘a,. stris;iando sulla di lèi“sup‘eriicic , purè "

qualche volta se n’ allontana . E ciò accade yo-‘“

lentieri nelle frattuxje trasvérsali 'd'ella 1‘0Ìu‘l‘i,"€ '

dell’ olecrano . "H" ‘ ""7 ' "‘; "‘

, CCCLIV. Per conto delld-stàtò att'uale le»‘frat_-"

ture si distinguono in semplici ,'e ’cîìmpiicaif'eî‘,

Vengono nominate semplici qùelltf‘, cui 'altr0‘nimî‘f

abbisvgna {nera della nunionc”."Quclle si dicmmît

complicate , alle quali va pongiunta la lussazio-_"

ne , una straordinaria gonfieizzr èdè7matbsa,oiù«‘y

tiamma;iva, um*piniccire 'f‘nolesmf‘all’ ‘è:C‘èsSt)%"

un grand'enchimosi, o la ferita; 'diài‘de! si è impiy.‘it

dito metter in opra tutti que' mezzi , che la

sintesi ne suggerisce, ov_v‘ero quesm si ritarda non

oca . ,- ‘

CCCLV. Vi 6 ragione di sospe'ttat la‘frattfl'm ,y,

se la parte appresso un forze colpo senfafi ‘m‘Ul‘riii"

addolorata; 30PÎattutto ove si f;.}ccia’ iri= ei;cr'quall -‘

che movimento". M_eglio la frattura si _ciiùosctaà',

se questa ve‘ggiisi'i‘ gonfia, d’isròr_tg , più brq’y; dl'el“,

naturale, o vi si osservano da: rilievi, e pi'éter..

» K 2. ‘ m
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naturali depressioni..E la, stessa non può metters‘

'in dubbio , laddove si percepisca coll’ udito , 0

col solo tatto una certa ci“epitazione ; stritulam

dosi tra loro le superficie de’pezzi dell’osso rotto.

CCCLVl. Se adunque si sospettasse la frattura
in"una estremità per le divisate ragi0flìv a PDS“)s

ill'bllonmi‘illîo l_‘otieso , si paragonerà questa colla.

sana, per avwsarl: ogni picciola differenza. Osser

VQDQÌOYÌSÌ qualche leggiera difformità , talvolta

sarà dilbene domandare agli Astunti , se mai que

Slîà f083€ l‘liill.)i'àlltì . E qualunque sia, il caso , se

resta in dubbio la fl‘fààtlll'à‘l , farà cl‘ uopo‘4adatta

re_ le mani all’ estremità della parte , che si teme

fratturata ,' e mentre la superiore si tien ferma,

dqvrassi agitare lentamente l’ inferiore ‘; accim;ché

(a) .

CUCLVJ_L Questa crepitazione in vero è un

mezzo , cm meglio riesce avvedersi della frattu

ra .. Quante volte la parte percossa sta molto ad

dolorata, senza che Vi abbia luogo la frattura ?

Sebbene sia questa fratturata , conserva tal finta.

la natural sua forma . Perché i pezzi dell’ osso

r0tt0 non si sono punto sm»ssi dal proprio sito .

TIC

.Fattosi loro un picciolò scostamento , con difii

colrà vi si osserva qualche rilievo, o depressione,

laddove sianvigm‘olti musculi soprapposti .

CUCLVIU.
r ;

- n. 4;’_

(e) Con esaminare awtdutu‘ente ,il luogo della

attua , riesce talvolta cononcere , .Se ci sono punte, e

scheggie. Si guardi peròlognuno far quivi u’ozze mano;

pre; altrimenti le parti molli rimangono volentieri lace

rate, onde vi sopravviene una gonfiezza straordinaria , e

vi si può fare talvolta lo scostamento . ‘
'i r

venga fatto avvertire la mentorratst crepitazio-J,
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CCCLVIII. Ma vi vuol molta industria per

avvertire tal crepitazione, trovandosi la parte

fratturato fornita di molti muscoli . Non man

c‘ano de' casi , cui questa sta tanto addolorata, e

gonfia , che non è permesso praticare la mano

Pra necessaria ad avvisarla . Molte volte ta_l cre_

PÌÎGZÎOUB si é confusa con un certo scros<{îq »‘ Il

quale facevasi- sentire nell’ articulazione vxcm} ;

per esser accagionata dall’anchilosi. Ed ella pure

niand affatto nella frattura longitudinale,suppost0

che diasi alcuna volta (a).

CCCLIX. Con maggior faciltà riesce avvedersî

della frattura, allorché sia questa complicata col

laierita - Bast’ allora oSservar la parte ofl‘esa per

accefiarsene , Anzi riesce ancor; conoscere in tal

caso tutte le’condizioni della frattura .>

CCCLX.__QuaIunque sia il mezzo ,,cui vien

portato il colpo ,' si produce la ‘frarturaîhpve di

struggesi la natural cof=renza , che le parti dell’

 

ossa hanno tra loro. Or essendo maggiore , 0 ‘

minore tal coerenza , siccome Varie l’età, in cm

dizione del soggetto , e deil’ osso percosse , ne

siegue perciò, che le ossa non oppongono in ogni

caso ugual resistenz'a alle forze , che tendonqva

romoerle . ' "“i‘

CCCLXT. Vi è mawiore coesione 'st‘fl18 dubbio

nelle ossa de'gioveni , che in quelle de’ vecchi ,

K 3 es)\
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‘ (a) ‘ Al di? de’Pratici dee;i temere di ‘Slfi‘im frat;

tura, s.eolrre eslere stato violemo il colpo, fecciasi un!

,nnrabil gonficzza nella Wrre clÎ-:sa : questa m-d’ a dis«'

siparsi, e VI si fa ascesso; oppure la parte moltolsi gon

fia dopo qualche tempo , dacchì: _‘ nata“ percosse. -

"i.

‘l‘f
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figend i difetto iny costoro Îella_ partqn,uttitizia.

Vààsi Îzf‘medesimn a distruggere‘per l’azione'del

veleno veneree , o. altro {vizio degli urhori . Da

Pratici -si rapporta [esser le "ossa divenute tanto

fragili per tal cagione ,,che' 51 ruppeto in segui-f

to di una debolissima percofîsa la) . crede",

che;iriz_teili casi elleno furono, aceagiopate da ‘uire’

. lemmi“: " ’ '
  

1’1fi.0 ’ ‘ ' _ y_ 4

y LXU. Sia p0i_qùalunqùe u naturale/vigore

‘=“om, elleno o solide , o cave resistono ,

c’ò’riié avv-s’a il Poftertield alle forze,che diStr-ug‘

“r;Reputazioftrg'ìytîlf31lll'nente la coer_enla delle loro

'parti,’ziome l areajd‘elle loro sezion'i’trasversalì'

.:nultiplica_tag_per la distanza, che passa tra il cen

;’,;oljdi gravità, e l’1 {Centro di rivoluzione ,. ossia

i ultito‘,‘sulfQuglè s‘i spppone,fiche vadano arom

' -‘ r ‘- ' ‘ >

In , v, , ' ‘. ’ ‘

jlÎlî.‘ ,Diffatto’ lli’èf0fl_il_ a’s3dlutztz frappor..

‘p"JO'. et; o Scrittore , cui, leÎ ossa; resistono 'n_el

f 1' e caso dipende,‘dalla natural coerenza

* elle’lóró-pam , e‘vîen'combostafdaîlle forz‘e",

' "c e i esercitano ,inltu_tti i‘ punti della, superficie

î:-Î>etehte. E la m'e%esimri resisre in"; direzione pjà

jall'ela all‘ir'fs’ezi’one’ rasvérs'ale' 'CÎOIl'ÌJY'I‘î/lv 'Vel‘ocit'à

propofìionatf‘alla ‘ilisìanîa'fclk Ì>aaéa“traît i divi

sati. centri (ó). , - , ‘ , ' “Îtf 2I“ \\1{\; "s ‘,I“ ' .É

., ‘e‘

l

  

  

“Ù'PÎ ì- "? . ’ ’Ì’““î
"“ (a) Tra un di una fragilità coranto straordinaria.

umbrami molta epecioso il uguente,-ehe»eiyepporta il

MeecKren : O).iervmr nubi; {ivyt'!,; sono_le sue parole ,

in n1i,u| n_|vrh ‘gallièo’ tiri/1 risi, cim' aded'fiìi‘sie ‘flìrtata,

_inw nrefacm , ur‘nd q’r‘qn ii’ hhàf{M‘fi‘afijèfilefuv ;'3îc

“fili!!! clnvìculam in ”'I"i2rr più-tilt tonfi‘ar‘l’im tridimu; in n,

di": durare ptflu.r vekin‘re‘conàbdrui- . I ' ‘ ‘

‘Ù’) A ciò avendo {vino riguardo-il Monte-iscrisse

egli

\ ’\
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CCCLXW'. Diversa C0ndizione avviene dimi

tg:rvare nelle fratture, cioè ono queste ora se ‘

ilici , intompire, ora composte, a pezzi, ora" ob

lique , trasversali, Complicate ec., siccome varia;

il grido di forza, e la direzione , cui il colpo?

. \(;‘iene portato, ed zi proporzione le ossa resisto

‘ Quo alle forze motrici .
‘ CCCLXV. Lo scostamento con facilt‘a si pf’0e

duce, se le ossa romponsi obbliquemente' , veti!)

il lor centro,non vengono sostenute d‘altro osso

vicino, che resta iiitiero, ‘o _si fanno de’ movi

ment irregolari , e sono molto gdisp'o5ti a ‘con

trarsi i loro musculi . Ed essendosi i pezzidèll’

osso rotto smossi dal proprio sito, si"nvviéihano

questi tra loro, o si discostano , siccome varia la

8tesSîl disposizione de’musculi , donde mettons‘ in

i

 

h / azione . _ _

; CCCLXVI. Gli accidenti , pei quali diventan0

i complicare le fratture, ora sono l‘ effetto della

Violen2a del colpo; ore procedono dallo scosta

mento de’ pezzi dell’ osso rotto , ovvero da Una

pratica mal regolata; ed ora traggono 1’ origine

da una pessima disposizione dell’ offeso , non ave

Ivisandosi altra cagione, cui «questi si possono m€°

glio attribuire . / ‘

CCCLXVII. Cosi diregge5i talvolta‘tm 's'tromen4

fio ottuso in qualche,pafle , che resti lussata ,"e

rotta pel di lei colpo_ . Al certo si fa volentieri

una gran lacerazione , e contusione nelle parti

K 4 _ mol

_egli , che la natura ‘fece rotonde-le ossa dell’ articolazio'

m, Essendo m01to‘,ccpo*te a'CaSi di frattura - Ellal" P‘°‘

lusse più'sèmse _nel mezzo. ove si possoh più v01=mîflîi

lompere‘. le forni di molto succo olioso ; accio’cchfi

.u ne‘impcdislc la rigidezza, e f0l'fl’0 più reurstemìtf‘

n .. ‘ I . 44.

‘
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molli . laddove sia il colpo violento assai , o si

,mtovino all“i-nfutto i pezzi dell‘ o‘sso rotto dalk

proprio sito, o si usino rozze manofpre nella ri.‘“i

dnztone, ovvero Sl tenga la parte ratturata in»

un ‘sito impropri0. Perlochè qual meraviglia ria

mai . che in tali circostanze sopravvgenga loro

una straordinaria gonfiezza', vi si facci ascessi?

qualche volta , cui rimangono discov’erte le ossa

rotte -, oppure la cancre_n'a v1 sOpl'avvenga .;CCCLXVIIL Predominando un umore viziosò‘,

nel corpo dell’uffeso , tali accidenti possono se«i.i

guire cl’ appresso _lo Stimolo , che questo ycugio-,

ma, alle parti m0111 . sulle quali vassi a diporre , _

Nonm‘vi è cosa più facile, che il mentovato piz’-#lz_

zieorè producasi per l‘ azione dell‘ istessu . o per_g;

uno empiustto olioso applicato alla frattura g“

Quando il'colpo fosse violento , ed i pezzi dell’l‘i

osso rotto smossi dal lor sito avessero delle pun.’

re, ben di leggieri avverrà esser ferite le par-i _. ‘

ti molli nello stess0'tempo , che si produce lati: 1

frattura . à{;

CCCLXIX. Ella si sperimenta più o meno si- ‘

cura , ed agevole la cura delle fratture, siccom'em’ ‘

variano le loro condizioni . ed evvi nell’ offeso" l

una disposizione diversa . Da ciò 'siegue , che si

trovinq per lo più fallaci q‘ue’ divisanienti , che

i Praticr han fatto sul tempo necessario [361'1‘713r

cura dglla frattura di ciaschèdun osso'(ti) . i

__t_, n\ I ".àfifg ,À a. I' V ‘

'1! ' .I '_. . A...“ .

‘ i» ‘ . "l

"" .i ’\” i .’|-‘

_. (a) Per comune avviso abbisognano venticinque ,Q

trenta giorni per curarsi le fratture semplici del ma»,

dalle mascella inferiore, d'elle Scapule, dellegcos;ule_ . Si

auegnano di consenso giorni trenta‘ , o quarann’îer la

m“ .1
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CCCLXX. M0lt0 vi èda temere nel caso delle

fratture obblique , a pezzi. Ellen0 si osservano

perlopiù complicate con gr'an gonfiezza , o feri

ta , ec. I pezzi dell’ ossa rotte in tal caso smo

vonsi facilmente dal lor sito (201] gran danno del)

le parti vicine. E vi si rinvengono delle1 punte,’

o scheggie capaci di lacerare . ,‘

LCCLXXI- Va peggiore il caso altrettanto .,

che fessi maggiore scostamento , e l’osso rotto è

più grande . Al certo se rott0si l’ osso del femo

re , i suoi pezzi si scompongono affatto dal pru

prio sito , non solamente dovrassi usare molta

forza nella lor riduz_im“e , cui le parti molli ri

mangono volentieri offese; ma eziandio ognuno

p0tlà supporre in tal caso la. lacerazione del pe-‘

riostio, della membrana midollare, e potrà dubita

re, che il succo olioso si trasf’0nda nella cellula

re , e si corrompa. .

CCCLXXII. Con molta ragione vengono sti

mate da Pratici pericolosissime le fratture, che si

;_fanno in vicinanza dell’ articolazioni. Oltreclte

mcontrasi gr_an diflicultà a ridurle ., re'stano v0

Ìenîieri lacerat’i vasi , e nervi ragguardevoli i se

fattosi _lo scostàmento, il pezzo inferiore dell’osso

rotto Si determina nella parte della flessione.'Ma

qualunque siasi il caso , rimane facilmente l’ an

chilosi nell’ articolazione appreso la cura di coi

taliftatture (a) . . "'“‘

‘ esaeee
cura delle fratture dell‘antibraccio , e della gamba ; e

quaranta , o cinquanta giorni a 'guarire le fratture dell.’

Omero ,. Sì stiman d’uopo quarantacinque , o cinquantiy

giorni a,ristabilire la connessione ne‘ pezzi della rotoli 4':

fratturata: e perlomeno si stimano necessari due mesi I

di curare la (rottura del femore. .’,_i 10‘

(a) Prenoche tutt’ i Pratici suppougono l' adden.

\ ‘3"
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‘CCCLXXIII. Sono da temersi assai più le frat

ture del cranio, della spina, delle costule.Resca‘

no con faciltà interessu’in queste il ,cervello la

midolla spinale ‘i polmoni, principalmente_se gli

ossi rotti sinuovónsi' di sito‘. Supposto l’offesa.

di silfatti organi ‘ cias:unb comprender,àyda se

quali tl-isri accidenti debbano Seguirm: d’appressoe

CCCLXXW. Benché una frattura.g complicare

più debbasi stimare di ogni f_rzmura semplice, fa

d‘ uopo nulladimeno aver riguardo ai diversi mali,

che formano la. compliciazi0ne , alla loro intensi

tà , ed estensione . m:

' - cccmrxv,
"l". _ v

e ... ,
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amento della unevm qome cagione ordinaria d'ell’ar‘rchb

Inni; e credono , che'nel caso delle fratture mer_rtovar6

vi abbia gran parte l’efl'usi0ne del Succo 0ssco , donde

ne rimangono incrostat’ i ligamenr_i dell’»arrièolazione .

À Ma> il Duvernei asserisce non aver chiare prùove di sif'

fa.tre divisate cagioni . Dice egli , che le si\ pussa7m€s

glro soarirulre una‘ rigidezza delle parti apeneurfirìche1,

hgamentose, rendxnoSe, fattaai loro a/ calrsa del]; disu‘àziw

1 ne; e per la quiete dell‘ articula’zióne Difesa. Le detge

parti si gonfiano , gîu'sta le sue osservazioni ;.e qiiindlt

vanno imenlibilmmte ad irrigidirei;sllorchè abbiano luq

30.?ifl‘atte ragioni. Son ciò si capisce la ragione ;' so?

’îunge il medesimo , onde le lussazioni îrhperfette‘.,. e

‘ orti dist0rsionl'vadtn fleilmenlzc ecguite_daW ànc'fiîlo’i .‘

NE s‘ intende meno, onde siano in tal _cgso: vàrnà‘ggiosî

Cani i‘ cetap1mmi emollienti ,\î bagni, le doccie, imm

Vimentî ddl’arric01ali0ne. A"erisce pmmttd\ria a_ver ral

volta OSsltvlto in simili cui di ' inchilqei 'Osiîfiéatifi'g‘

liftillgini dell’anicìrlazìorie, e le cm in uno_ >sal"corfib

tidoue merce di una ma» sp\Jgnosa , che e'flen'dcv‘asi

In un 0050 all’ altro. E rapporta e1iandio, che s'orfery.

te 1’ anchilosi procudwt da una. gonfiena. de‘capî‘ degli

mi arzicalati , o da un efiomm, che ne’rltde‘imî enui

.f.loul' .’1 v -,,‘ g'.‘ ’!2'

1

l \
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CCCLXXV. Certamente si stimata peggiore il

caso , cui alla frattura va imita la lussazione , o

la ferita , che una goniiezza , tuttochè sia questa

considerevole . Quanto la frittura sta più viciri’al

capo dell‘osso lussato , ’dnvnssi altrettanto teme

re . Perché men riesce la»riduzinne; ed in con

seguenza della pressrone . che soffrono i vasi , i

nervi vicini , fassi volentieri veder la cancrenà,

la convulsione . lo stupore. ' _

CCCLXXVI. Ognuno farà più conto del caso,

cui la ferita sia colla frattura prodotta in un istes

so colpo , e rinvengansi gli assi rotti smossi dal

lor sito, che s"ella si faccia in distanza della frat

tura mercè un colpo particolare. Nel primo caso

vi è nelle parti molli una ccnsiderevolissima la

cerazione , sono ivi interessati volentieri vasi,yc

nervi grandi, e non manca sovente di osservare

' 1' ossa rotte in piu ‘ pezzi , con numerosissime

scheggie, molto atte a stimolare. 7-‘

CCCLXXVII. Ben presto sogliono seguii‘e le

tali convulsioni appresso siffat’te fratture, a causa

della grande lacerazione , e continuato stimolo

delle parti molli, mentre la mortifica2ione si

estende da per tutto. Niente vi è più facile,c_he

sopravvenga_ad esse una fort’ emorragia, esséì‘f

'dosi lacerato untronco arterioso, o venoso. Se

Per avventura l'offesa sottraggasi a si funesti ac

cidenti ,. si eccita volentieri nella parte fratturatîl

una straordinaria gonficzza. E per l‘ ordinario si

produce un marcimento tanto copiosa . che le

forze della vita rimangano“all'eccesso infièvolite,

‘e ne siegua quindi la morte;_Nè poche volte ac

cade ?che gli ossi restino viziati per 1’ azione

dell' aria? Cui-vengono esposti, e per la marcia,

olte'Îv'i si arresta. "ii ‘

"atngu saggia-fa

òi'-,>-uî.’i tritiviiaiifisìi‘

î‘,‘f’-' .t) ‘ i "

J'ÎÎÎ'; > "i r

î ?’ V .

ohm-mi Lì ‘CCCLX'X-Vliìb

  



' ‘ìsressz, gonfiezza .'

w ‘mfim. J
4‘ i . ' ' , ' ‘g “ u,‘

" CCCLXXV'II‘; Serizà dubbio avrassi più a te-,

mere, se la gonficzza sia infiamxhativzi ., che ed:

'xfiatoaa. Quando non accadesse altro ,‘ fattos’ ii

ÎIÌJI'CÌIIÌEI‘IÈO , potrebbero di leggieri rimaner di;

scoverte le ossa rotte, Ma qualunque sia tal goti

fiezza‘,, cederà ella più volentieri alle buone me

dicine , laddove 'sia 1'-effetto della distrazione ,

‘che le parti molli hamsoif:rto nella percossa‘,

q,,per una mal regolata riduzione ,o mal coyncì0

"apparecchio _., che

'grande'degii umori, ,0 dalla stimolo , Ch_è fammi

_sull_e parti molli le punt'a dell‘ossa rotte", è discosta;

te _ dal_ lor sito . Molto tempo bisognèifà p\e'rda c0ré

1‘ezione'del detto vizio certamentc.Nofigrîesèfi fa?

cilme,nte rimovere la gonfie‘zza ,se‘n’ìzà'lafìfìullî'i’"

_\ne , c si vien impedito ridurrelîl‘e osg,x0tt'e_ydîifilg
;

CCCLXX\X. Q;xflalunqueaiala fr9tt’qfidî IÉÌÎ1‘ è

n_ecgfsarig.una.buoqg disposizione dell’9fl’eso, 156!

1111311118 'i pezzi de-II’ os;a rotte.‘Co‘n’ ragióne d'im

ftal‘ riunionefzakd" a arsi , {e qùalche', yòlt5;

' manc’ all’ intutto , ladd_ ve 1‘ offeso è .,tisioo,.

"Vecchio, un -mnvalescente , Vegli È ‘ c'dn;a1jnifi»

.Dfltgùdzilla .lue venegez ,‘.Qviuero vd's9rdìpg._1)e11<:

:cpse' ‘gfo'hznait'uralvìu. Re! 1‘ ordinario -a;_’pgiijtl'e gèlgtìf -

‘ _Î'iii ìali casi non‘ha' qù’cllaf condi;tg1gi,,, 5h:

’ ’ .‘,me3t}xeroal]divjsato effetto, Magi;

\ _(LQXXXÙ_,ÌÎÌÌHEÌÉIÎIEEHÌÎÎL n0ri laiypuòyì'fiipì,ogny

»51ÙISRIS.C,QQ certezi;g ,la- causa ,, onde .. mai-1

‘unione _. Quànt; ,‘yoltéj '.si i‘ìîîléflt‘ofi _n M L

e?“ ’°îllf=fcîtflmsnte- B‘8‘39‘436 sebbenq=ll afi‘w?
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se‘.venga cagioxia1'a da'uil ‘vi'zfiitq .

, <?SSQ dunufl9mfl. : f %«Mg, .q“filj °h@-> ‘3’fi‘iîî‘! ‘

"‘EM -i?‘î.fîswdp’ ‘ , àf.mlrf‘É°iîîî-fl?rrinieafis

‘inà e' i‘nàhcata, 'al ’ " " e o ÌS\ÌZI,CISQQ5-S;MUO
  

1‘ offeso ’per ogni verso qompar’isaàÉ’sandfe nientq

pi1flrawafigaue pe1 metodo curativo . Da ciò 31 può

., . .\ . ognun
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ognurgr:assicurare, che ci siano sc6nCsciute le vere

vie , cui opera la natura (c) .

CCCLXXXI. Essendoci una buona disposizio

ne nell’ offeso, noudirado si è fatta una riprodu

zione dell' 0s>‘a rotte nelle fratture gornpligatè C011

ferita. Gli antichi però si persuasero , che non

avesse luogo una vera riunionenell’ ossa rotte ,

eccetto ne’ fanciulli; e stimzirono all’intutto im

possibile la riproduzione delle medesime . Eglino

supposero riunirsi le ossa. soltanto all' intorno

merce di una sostanza. inorganica , la quale ben

ché ne fosse diversa , vi aveva qualche somiglian

za per la' durezza, e secchezza sua naturale ; e

credettero esser‘supplire sovente di questa stesso.

le perdite fatte per disavventura nella. sostanza.

dell’ ossa .
‘ÌÙrÌ‘ -

CCCLXXXII. Dopo aver gli Antichi divisitto ,

che le ossa sigeneravano,e si nutrivano dalla sola

parte seminale,( a differenza deil‘ultre parti dello

stes;o genere , alla cui produzione ,e nutrizione,

giusta il lor credere , contribuiva anche il san

gue ), supposero , che questa vi _si' produceva

as>ai tardi ‘, ed in si Scarsa copia dal sangue, in

seguito di una certa mutazione dell’istesso, che.

39’.

 

(e) Hildano eziandio assicura colle Sue Osservazioni,

che spesso tar‘d' a fìl‘sì la riunione nelle fratture delle

donne .,gravide., sin a Seguire il parto . E cred‘ egli ,

che ciò dipenda dall‘ esser la natura turta intenta ali;

produzione del feto . Avvifano poi alcuni Praiici ,\ che

laddove è mancata di fini la riunione ,sianri consolidate

le superficie dell’asse rotte separatamente ; e riferiscono,

che in mi casa la natura provida_ vi abbia prodotto in

torno una Specie di lìgame_nto Cartilagin0m , cui que‘te

t9nevan5i in un certo, inodo unire .

Q \'
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appena bastasse alla loro nutrizione .“ -PéréliÈ"eravi in esse difetto del calore innato, dondei

ogni buon effetto dipendeva. E si persuasero vo

lentieri di ciò , con riguardare la durezza’,ena

teral secchezza dell'}ossa_. ' ’ I

CCCLXXXLH. Credetter0_ essi , che frattanto”

(pena si produceva , tra i pezzi dell'osso rotto

in‘tromettevasi l’ escrem::nto , che risultava dalla

loro nqxrizione , si mutava in callo, e con far.

margl' insieme , impedivasi una vera-riunione“

E supponendo ancora molto scarsa questa mate-_

‘ ria del callo , dissero , che appena bastaV’a riu-Î

nirgl‘ intorno . Intanto si crede poi da medesL-2

mi , che potesse aver luogo una vera riunionef'

nelle fratture de’ fanciulli ; dacchè era in essi più

vigomso il calore innato .,e presto il sangue mu-i'

tavasi nella materia seminale . , ’ """‘
CCCLXXXIV'. La rigenerazione dell’ ossa veni-Et

ne creduta più difficile della riunione ; at;esochd“

u0po eî’a per esser malggiore artificio della‘naturaQ

D’ alcuni anche si 59_ste11112, che sebbene ,.la mal"

teiia seminàle'prest'o , ed in grande abbondanza?

si produceme -, ella era insufficiente alla mento- '

v'era rigenerazione; trovandosi sfornira di quella!

for‘la formativa, che contiene il seme de’ testi

coli . E 1timne il dlfett0‘ di questa , mancava

1’ aliene. dell‘ utero, e del seme muliebre ,Wche

a fil opera faceva certamente mestiero‘.QCCLXX‘XV.. Ma SilTrifli divisamen_ti degli An

tichi non soddisfano chiunque diasi la pena di ri

guardargii"da loro prineip,. . Eglino sono vere

produzioni della fantosi’aa, ed originati da insin

aistenriusigtemi vengono-smentiti per ogni verso

dallasp'erixn2’a. Senza dubbio le ossa si rigene

i’iin'0’ , 88 ha la n_atufa‘ di essi quel mezzo , cui

la mini-a i; riunisce . Ciò’ non si aggira ad una

. km.

.»,..

"»

'ì



_( ""-fàfi(»afi9’)fllé- "

semplice congettura , ma rilèv‘aaî _d.t piì sicure

sperienze ‘(a) . ‘ " .

i 1 ‘ "" ‘CCCLXXXVI.

 

(a) Ci,Silrebbb.P0t0,tùn0fltifltn la mirabil opera

dati; riunione, e riproduzione dellclossa , se il nostro

Signor Troia non si fosse applicato a discuoprirlt. dalla ‘

catigini dense, cui la misteriosa Natura ce la teneva

nascoste. 'G‘li Siamo pertanto ob'bli ari ., mentre oltre il

piacere di comprendere ciò, che a altri i: Stato‘ h'lngO

tempo celato, e di diîìngannarci di tante stranissit_nf

opinioni, ci troviamo gncora nello stato di tegolatci me

lio nella cura de'mtili dell’ ossa. Seguendo adunque la

fitte traccie , promriamo dichiararla . ’ _

f" 2. R0ttasi la tibia a più cani, e picai0ni, si tenga.

no in sito le sue parti cm un‘ appropriata fasciatura .

Quindi si esamini il luogo della frattura in vari tempi ,

.vcndolo d.igèoverto degl‘intcgumemr , de‘ museali , del

periostioi Al termine del secondo, 0 terzo giorno si

osserva col’l'uso della lente una sastanza gelatinosa sono

la forma di picciolissimtt goccie di un fluido trasparen

tl nelle Superficie, ove il romano i pezzi della tibia,

cd‘ all‘ intorno, la quale si allun a eziandi0 in sottilissi

me fila , allorché i: dette superficie si discostano grm

datamcnr_c ,' ‘ " ' . 4“ '

3. La -tnenmvata' gelatina separàsi digiorno in giorà

no in maggior quantità. e (tesi meglio vedere . ‘|‘;"l

cambias'in una =so‘tanza prima cartilaginon,ed indi ossa.

Perlochè i pezzi della tibia rmdon;i tratto tratto’9iù fer

mi tra loro. Circa il settimo,glorno Sogliano canapa

rin czimdio, tra qutîti CCI'W fila rosse, le quali essen

dosi rotte,’ mostrami altrettanti punti rossi ,‘ cui si

“servano volentieri de"fori coll’ uso di una lente. Ma.

Is*rit1nio:ie per l‘ordi_r,ra_tio‘s‘i tr'ova fatt‘ abbastanza mi

ÌiVisatb tempo, se l" animale fosse molto gi'ovene.

a; [42.1 Qualora mancati ‘di’aPplìcarrun'a stretta fascia.

g\_taflpcr tutta la gam‘b‘aî r’òtta ugualmente ;' e soprattutto

nebf!ttògd"tidh-filflthf il psrioitiofguivri Si gor;fig

"Y ‘ . ci
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. . CCCLXXXVI‘.La cura;,,di ogni frattura Î:omi»

etc appunto del ristabilimento_dellg n;turale,con

flessionedcll’ossa rotte. Vuol ragione Pertantg,

' c e:

della Siessaugelzitin: Sin ad un certo segno; e cedendiì

la gonfiezzi, vi riinzme un’ mcroflaturzr, la quale com

parisce prima carrilaginma, ed indi ossea; e Si resto

in entrambe le sue superficie di una sottilissimo me m'

breng , cui veggonsi tratto tratto de‘ vasi Sanguigni- M;

qualunque sia lo Stato della fasciatura , Sempre produ
cgSi unànuov’ossetro assai duro nella CaVità midollare , e

propriamente nel luogo della frattura . ;

' 5.’ A tutto l’espa’sm avurm'i riguardo può stabilirà

Sicuramente, che i pezzi della. cibi: si riuniscnno' pe'r

interpoSìzlone di una SOsranza osse‘a. , che Si separa da’

vasi del Perionio. NE: va fuora di ragione il credere ,

che si riunificano in parte i vaSi Sanguigni liC:rati nell.’

atto della frattura. Come si faccia poi l' esterna incro_

statura ossea, e l’ Osseuo nella cavità midollare, cui al

certo meglio Si forniamo i pezzi dell'osso rotto , ognuno

1‘ intenderà nell’ opporre ciò, che riguarda la rigenera

ìiòne delle os‘a.

_ 6,,Acciocche Si renda manifesta l'opera della rige.

nerZzione, si fa l' amputazione , 0 la frartura in vici

n:mz_a dell’epifiS'inferiore della tibia de‘ memovmi ani.

rpali; ni distrugge la sua. midollo con un ustolino , e

Se _n‘e_mpie la cavità con fila di tela finissima... Dopo

aver .fatre tali cose, vedefi.rrasfonder= una gran parte di

umore_linfarico {per turi; la nbia; onde ella diviene

«lemma, e del medesimo ne sono penetrqri il perio

‘tioy,,i lendini, i lìgam=nri. . r.

..o. 7. Vassi guerra linfa sempre più rqccoglieudo nel

geriog_tio,l ed. approporzione v1_ si raccoglie . il mede‘i

mo sx_gon'fi_a. vien a. separam dall'uso Sut_topostg , ed

v 309011: da. quelle pani, cui sono. fermat’ i tendini, .

fra. molro. aderente . La denp, linfa eziandio ‘x addens;

__._uam; erano in guisa , che prupa mutati in una mazza.

La ' \ 7'

1.:lh. | . - _
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i ‘ a

, che‘Witt si riduccnn nel loro sito,ove si sono ’

snnss'fl; ed in guisa si fenmno tra loro , ch_e [10.]

ai d.s;ostino nuovamente . ai propon ezmmliodi

pro

‘)

1a gelatinosa assai densa, indi in una sostanza cartilagi.

fibra, e‘pu‘. alzano I! forma di essa un muv“ osso in:

Uomo l’IJNB‘. " "

' -" o‘.‘ Seppi’mdoe‘ il periosrio dall‘uno so:mpmo , la

detta gelatina or il mago: , ara rest' all' 0a50 aderente ,

anz‘cozne vana la ma. densità. . Qgnlor_a questa nmant

all‘osso fermata, il' perlosxio C0.fll.lfl5C6 si trasparente ,

come nello Stato naturale. Avvieo ancora , che mi ge.

lariha reati ferm.u' al»p:riouio , semprechì: vi si ficcia

un' incisione per la sua lunghezza pr0fa-Cla sin all'uso,

e sepa‘risi questo nella 'pu‘m‘otrusa di un C6ll6illîìfl ,clu

ai porta radendo au:lc superflcie dall’ o‘gu.

9. S<ccome VISSI formando l"osso nuovo , l‘ ep"fiaî

superiore , i [game id , i tendini =p:r.i:ndo insensibxl.

menu: ogni aderenza all' antica t:l).'a , ci a: fanno ad:

flnti . :r l’ordtmric) questo e aoluataoza perfezionato

circa il settimo giorno . dal principio compufice m.)lt0

rosso , e fornito di molta. dipoide: in; noi, perfezionar

ai acquista il colorito, e la consistenza mtur,ale- H1.
in diametro maggiore,e vr'|;‘rggiore ì)ppiezu della tibia

primitiva, che contiene nella sua cavità , canna di una

secca crosta; C si 0‘ter‘va soltanto più rotula verso la

anzi epifi;i superiore . ‘

, su La ma mperftd: “tema vedasi vestita dal. pe..

jiostio . N:ll’mtflna compxrrsce. pri.m un mueîlig;ne

rosscggimte, e quindi una tenuissima membrana, cui si

Osservanî) molte lineette roase, che con 31 una vasi

un uìgni. Tal membrana viene' a. foierare la superficie

inferiore dell’epifisi, sotto di cui pare di ripiggursi . El.

' la. acquista tratto tratto maggiore doppieìu , e vien qu

ei. a chiudere all?mtutro la cavità dell' 0330 nuovo, qui-do _

l'. amica tibia ammollita', ‘e corrotta se ne sepu1 . Li,

uve li medesima si,consumasw non altrimenti la mici-01

la_ , l'osso nuovo-viene a monifióarai. _ ( __ xi.Vc

‘;

i\

\

\_

\ \ î‘

‘ /j”'î'\o__

‘ n -"1'\_//'>>,‘ '
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’ procurare; e-limitarr: il callo, E,Îviqn mai;di:»

-t’o contrastare, e prevenire gli accrcienu ,àC-heîsi_

oppongono alla riduzione, ovveromalla‘, riunione”,

I

‘ CCCLXXXVII».
.._._..-_ep ‘;; ‘. . _ F .;,,., ,rfi-Î-_-_,î{.-n

il. Mesi -generzr czumdm un f ossee nuovo nelly.

cavirà Ml; tibia, laddove recise circolarrr_xogqfllfl c_gmiv

' \‘erso‘ lai I\l8"l'htflà“ si suuopra tu_tta l;i'.,mlu ;M[òpggtz

=,q fig1io‘si delle carni , come del periosriogii ,all’emug;

ii1irzi inferiore; e4-quindi si difende con un pezzo della.

vescica aerea del pesce, nominato C]}J,Vìrqus da) Latini",

Ma fu. d’ uop0‘ nello stes;o tempo Segzr il; 5.3.. epifih.i"

inferiore col piede; acciocchi: scorra fuora il tanga: ,,,1

che srìlla dalla midollo -_ “ ,_ 3

""‘*H I 2. Dopo aver rali;.cose praticato ,si tru{0nde um_Q

r;m parte di umore lihfuico nelleficerni', e mi pc,‘

l}i\li0 rimasto allaaibiàp; ed lddenszton appoco appoco,

{ór'mzisi imomo‘di usa un'incnoùauu-in prima; canna“

’vi'A‘òîd, ed "appre“o 0Mea,non midi.iflldffltiii disse soprm

ii’lrr‘ non riesce osservare-verme. mmbrtm, che vesia‘l.

si:i=erfic‘e 'imernà' di eélîma v'inctQstîlll‘g". Perché ,m eh

lo 'molro aderente ella tibia . != n- ,1 ’ ,\ . W,|

ii‘. Nell‘“ tessa tempo la .pa,rze del]; igibj. ldi,m_‘
6é'riii del periosrio- diviene tra_troe1rzltofgriidn ,. micicià .,

f.idórz,ò i.l ‘midollàyivi cantemlta si*ti'iisîond° 10 maso

iii‘i;<îl‘t ‘l'infdtim; 0qcl&nlia ..ii 8‘Diflgdfiggg -, la fassiiduw

,-g.n. Ed addensatofii que-‘uo , Vassì4 gianeeore ivi; un;

t3‘iifcr-pOOO 10650 ,, molto‘durm, ii qmk;scbbme‘ e".

5'?& sempre pìùl‘nell; doppiezu , ha‘mmwia nel meno

47-, mm 'csnaleito, «curdi. midollo un ,îpceiol: filo suol

fex' l’ ordinario CONICVDBI'SÌ . ' .’s ! m_ 4, ; I‘ V “I

..’_' 1/4... 03 [ÙÌWVI'CÈPDgKÎ-fi acqufl'a ,yolcuficrî ".

che le‘ produi‘oni;mrouareabhma wR-1fahhn.e °rìgi_

nia' ia‘ll'îf nihrerid-nfleri appoco, apporto raccolta ma le.la.i
1‘ninc'ticl pCfi09!ffi,ie.ldellgr membermhmidodzre pd v“:

p‘i‘lfi‘.g‘ìuaiinali‘, est?ndosi nel mimo caso . dimmi collei

"ÎW= ““mOT"! ‘i“"’"‘ 1 Cile vanno alla=l midollo , e nei.

<s€cmdo quelli, Cho'fiî'i'rdceefllineno‘nl »p.fi,,,mm .y r.ip

' '1- N°0

i\i
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CCCLXXXVIINeH’0pem della riduzione debbono

Concorrc1e, al dii dc‘Pl'i‘ltlci,l‘cSt€nsi0fìe, la. contro,v

t’sr-cnsmnefc la conformauone. Lsd’d<>ve sia 011Î3\5'.

tt‘en‘luà l.\ parte fr.tttuta.ta , comunem:utfl lflài;î€_5i

qursra in es:ensi0ne, situatusi l‘offesa supino giglfitgr,

0pputc seduto, siccome si stima. meglmrefi Dimmi

estendcsi in linea retta il pezw inferiure delli.

ossa rotto colle mini ivi applicate , coi lacci, o

con qualche m1cchina,(se ricerc.isi multa forza,)

in:ntrcclxc si fermttcu’ somiglianti m:z;.i il pezzo;

superiore . E quanto entrambe son venuti all’in

contro , si rallentano le fune, cui si tengono di";

scostati , e talmente si'regolano con giudiziose,

manopre , che Vadana esattamente a restituirà

nel loro sito , e direzione.nacurale . ' »-,,,

6CCCL.XXXV_UL,Di consenso si avvisa. da Praf,,

tici , eh: le forze necessarie. all’,estensione , ed

alla controastensione si dcbbîm(l applicare su i

stessi pezzi dell’ossfl.mtto, ed ave la parteyfnit

tur.1ta è mcnqgmss1; altrimenti alleno s: PCI“;

dono in gran parte , e vengono malto distratt’i

tendini, i ligamenti dell’articolazione vicina. ,‘,h,

i

L} ' CCCL_X>CXIKÉ
 

1;. No‘n va fuora di ragione supporta ,‘che i vasi

di"quesci prodotti appxrtsmiunu prima al perio;tiu_, o

all:i. membrana midollxm, e sianii fatti visibili , p:r es

:crS‘ insensibilmcmevdihcsi , inadiantu: i’llît0 maggiore del

sangu'e-j‘Nnn ahrim:ntifpuò credersi, Che l' osso nuo

vo'ncl “prima casa sia meno éoppio verso l"epifisi su

periore ; dacchi: il pefi0st_io ripieguî mm) di qu:sra . e.

la mzrcria osa:z uova qualch‘e dilî’i'cokà a raccoglicrSi

tra le sue lamime . La secca mm: veduta nella super

fici: d:ll-’ aritica tibia. produqdi Senz’ altro dal una pang_ _

(icll" umore ossco, che si è trasfuso d;ll: la'minc ciclrpt

riqstio ,' e vi- il ‘c addensata .

\
‘.

."-\..i » .i, v . . '
;ivht«i’» > > _ . ‘
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" XXXIX. Non intetesea nieno‘ , che finii

‘.sì accresczno per grado , e siano uguali tra

_' e proporzionate una gagliardra de’musculi,.l
Î'l'iÎ‘i’ Seostmnento. Al certo non si otterrà mai.

gtrWrone , se il pezzo. superiore dell’ 0850

‘ ‘t'o,Ìva d’appresso l interiore per difetto delle

gonfi" cnsi0ne converrevole. _ .. X, ;_;.; ,,11;f;

g; . il. Qualora facciusi un estensione" mit'g-r.v

giél'é del dovere , oltre uiia‘forte distrazione del-,

le: parti tue-ili ‘, non è diiiìcxle ad avvenire, come?)

ai‘visa ii Petit , che la punta di un pezzo dell'.

osso rotto obbliqueme'nte 8’ impianti nella cavità}

dell’ altro , oppure le lord inugunglianze talmen-"

te s’ incas}rino tra loro, che 1‘ estremità frattura

ta rimanga più lunga del naturale . E mancando,

di fare Y estensione necessana-, le parti molli

volentieri si piggrano. tra le superficie de' pezzi.

dell’osso rotto; e con striuiiarsi queste acambie-,

vdlmente , rompohsr le loro punte,dorpd€le park»g

ti molli vengono stimolate non poco . I” ’

. ‘ CCCXL'I. Nel tempo della conformazi0ne

debbono appoco appoco {allentare le forze ado-{,7

prete all’ eStensione , e controestensione . E fa-," -

_ceridri..sugli Ossi rom delle manopre , per direg

g'ergli convenevolmente,‘si dee aver riguardo’a‘llaîre

10r0 forma , e gr035622d , alla condizione del loro"?

scostamento, e delle parti soprapposte . Qualv_oltli

si mànchi in ciò , le parti molli eziaxidio so-Î

no facrlmente paggxare , contuse , lacerate dalleîa

punte delle ossrrotte. Né di rado resta l‘ estre-E_,

mità fratturato accertata, distort.i,cprivatde’ suoie

movimenti naturali, sia Che ipezzi dell’0580f0te"

io non si rimettano nellaloro direzione naturale,ll
sia che le loro superflue non riducansi nel pro-l

‘pri0 livello, e vi rimangano de’ preternaturztli

rilievi. " '» I nei“ ‘ “‘f7

CCCXCIÎ.

  

‘ìf;

‘t’ ;"
' se)



_. _.v_«fl_ i-_rfîf---- « T. 7.,

"(235116

' CCCXCU. Da Pratici vien creduto essersi f.itt'

addovere la riduzione , qualora cessa in gran

parte il dolore, e la parte fl‘fitttll'ntîl iiatgmstd

la Sua forina., e la naturale lunghîzf-îî -N°“ 9‘“’

tanto questar resta talvolta addolorata 3833is fl°l‘

già per difetto di mm conformazione esatta_,ma

per; aver sofferto le parti molli grande distrazione.

CCCXCHL Molti mezzi adogni'iinsi a fermare m.»

sito le parti dell‘ Ossa ridotte. Sono infatti 21d0‘

prate varie compresse, fascie, lunghette, steCChC

di diversa forma . e lunghezza ,siccome v;1riala

parte fratturata . Ma pure_ di poco vantaggio si

riguardano tutt' i riferiti mezzi, se mancasi di

i tenere la parte'offcsn in una buona situazione .

CCCXCIV‘. La parte fratturato essendo un estre

mità, costumasi applicnrvi prima alcune compres

se, e quindi una fasciatura circolare . Hippocrate

ai serviva di tre fasci: , Celso ne adoprava sei ;

ma oggigiorno si _su01 far uso di una sola . Sol

gliono alcuni principiar la fanciututa dal luogo

fratturato Îe continuarne i giri sopra, e sotto

nn a tanto sia terminata . Ora stimasi peró me

gliore _cominciar questa dalla parte inferiore dell'

estremità , e terminarlu nella superiore .

CCCXCV. Compitasi la fasciatura , si sogliono

adattare stecche , ossizm pezzi di cartone,olegno

leggiero avvolti di stoppa, e tela sottile per la

lunghezza della parte fratturato ; affinché si pre

vmga lo scostamento . Sotto di queste si accu

modano alcune lunghette per renderne uguale la.

P_I‘CSSÌQne . Per l’ ordinario le medesime si fanno

di tal lunghezza, che non giungano all‘ articola.

210fll della parte offészt, e si fermano con unal

seconda fasciatura (a). SOltflnt0 suol usarsi una

 
. A 3 lun:

(a) L’ uso di tali stecche ci vien molto bene indiano.

‘ “ - dal '

\.' \
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. vini f;fioso Urilw,‘io, ed

5

fl/\\"'

i%rigà"steefa'nelle frntrure' della ‘èoseio' {e della

gflmbci’, che si esfendè per tutta l'estremità ,elh

Îmuntiene estesi. ' ‘ " '* e“ . ‘ **‘.îî‘»“’fl‘fi‘ "il

’. CCCXCVI. L‘apparecchio suol bag'nn‘1‘si dello

spirito del vino ,, o di mimercrb , Ovver0‘di al

tro fluido antiflcrgistico. Ma in! metodo con ra

gicmè»' sl‘ conti-urna da non pochi . ’lflssènd0si' fatti

1 tantofistrerra‘la fasciarurli, quando si conviene ,

Q_i»ln (vien a “fii‘igr'l'è più dei doverefla parte fr r

‘tbl-nt'a ./ dopo averla. bifinrft'îf’.‘ ’h.d zill’ inconrro si:

'le f«siie*‘lìagnausi prima di ucconiodar‘si , ellr_m)

ti r:illenrmm .‘àl‘lrirchè“sî diss°ccano .» “‘"‘ ‘*’**“"‘“i

15 CCCXCV‘H. Si sUppon;in fr'1ltr'ura’l'al'eslîl’èl'l’l‘ifà.

superior6."fllii si" udmmosla‘ in"una ‘ciarpn , o su

"di unilyunri‘lrilrle- î'.‘"‘I<Îssend’o“l’estremità fratturato

l’inferiore, si adatta immezZo due fanoni ,1- 0 ei-’

ili"iegnb invrîlti in un lenzuolo.._ con tener

îîpletle corrispondente un poco più elevato del

"gil’iocchio . -E si 'suol iii falli. casi adoprnre una.

--’cassétta di “legno! cui‘ si tengono sollevatef»c0Verte .” ".' " 2 ‘ ‘ff ‘ emme

cccxcvm. Gli‘ilijitîcliì ’furono ino’i'tol"esai’ti

un divisar il "tempo , cui fiî’doìreva rinno’vàr l’ape
parecchio“. Srabilirond essi quante’ volte if-TCCV‘G. _

rri’ uopo murarlo ne',priinf 'quindici ,'òrri‘{. Tànga'

sesattezza non vien 'stim’ala’ di mestrdif‘oi di“ Scrit

|rori moderni . Cristoro allora rinir,dvrliio‘lfapgà

 

' ;Mlchî0, quando il vegg’on'o rilllentato‘j o‘p

’ ’ ‘ f "i ' "st'rgt
2M ' . ' ' É! r‘,ri ‘»

}‘ .,, | , =«..gfjr

I _ in. pog;eguenza ognuno si esi

’”Ve:de es il medesimi? gprichisgimoî; Sed ‘29" bY€vîofie;

{fil/a!“ s’re ‘fiYttifìt 'ÌPJtlfliihi'filmi, in: qumadn rurem /u'

iliàruvmr'n Venture iv’n'fmii: ’È‘mîfienr'eìn/ pie'r'uu;àîn ’ 05 ‘iilmoref

y «refepfof_, iuerp f,{@jfzrxial'bfinr . Id puoprze cuwr: Upvrter.

‘Î'Ie «1 «W Ww,quslfl {faina l‘ils‘f "" lfi‘”

. (in, fiera e per/mgrmt .

« i \- -
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5trettodel convenevule . _Comunemente poi il,

medesimo si giudica ben fatto, ossei‘vanclosi Uilfl

,molle gonfiezzaî nella parte infieriotg dell' esîr"

.mità fca'tturnm_. E si crede. che“ un appnr€c‘clnn

,eosi f.uto , oltre di umnteùere addovere le pat‘ti

-‘d’dil‘llàSîi rotte nel,llor sito, vaglia a IlSpingqr

1'= afflusso degli umori dalla parte frattumr1 (il);

p îpossa così r,egolor.e la materia -del cullo , t{ie

non rimangano pr'eternaturgli, eminenze. nel luo

.go della frattura, le quali cagionano lo strof3pi6.

.+ CCCXCIX. Non ostante 1‘ uso de’ iue;zzisop;a

,descritti, ipeui dell‘ osso l'0tt0 talvolta si snilo

.ivono dal lor sito , cdi.esceI un poco in fuq,ya

1' estremitàdel pezzo superiore. a causa di quql

-che movimento , che vi si faccia,pg:r lo starnuto,

ila rosse , il singhiozzo, o per una 4cohvulsmpe

de’loro muscoli. Perlochè formasi sul luogo dà]

«la frattura un rilievo, detto bordo pioeminenre,

àil quale si pr0cum di deprimerq coll'uso di alcu

ne dure compresse , e di una str_etta' fasciatura .

{fiCD. Ma la pratica fin qui esbosta'sià quan«

iiî0_ Si voglia accreditata , veri-assi 'certamente_ ob

abilgaî° allontanarsene-non poco, se as;i rigua‘r‘do

".€.fi .'i ' (l‘9; {1 L 4 _ al

‘1:<
 

,,,. (a) Il dotrofAcquapcndantc seguendo l‘ avvisocîi' flP°'

.craxe , ‘e di Celso cosi scrive cima i segni della buio 'a

fasciatura : Terminm in stringrn_zlq drbe: EH! bozza 70;"

.yrmn': talrrang_ia , ut'delzgvmnn lwi’ier piemfn, (9' 111119?

lini fracmram , imn' humarex g;prinmx,, Su»; alfa lm-y

4.1'1H Signa, qua? altero di: appar1’m; _u' mim'ne_fer 'w

dir, quo delxgmu: , nn/iar J! ÌÌ4']ÙTIÌIH nr’"ng"' - P0-"GW’

yg7'0 dia H_mun’ MMI: , molli: , 67“ Pariim npprlfl'fl“ v‘óWJ
igil'"‘deligafllrri, quia humares "a parte fuimirwt FK/’"“

J,- _ S‘i vira ani. mH/u: :umor, n": mnguui,<’9' diu‘m pomidi'min

manu , ve! 1m(: pppqr:y , grnvp_esri.vdeligfuulm , quifl ÌU"

mm farflinit‘ he€ wro ama m, (9' inflarr’unaliflflWfl“

€.{Î ,,Ù"C.
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" - alle'belle ragioni del chiarissimo sipnor Pot . Va

male in prima tener l‘estremità fratturata in un

sito retto, ed orizzontale, mentre si pratica la

riduzione . Per ogni ragione rpnv-en tener cuc'

sia in tal sito, che i suoi musculi per la maggior

p;vte stiano nello stato della 'flessir-‘ne ., e Senza.

esser esposti a verunn ni’F-;sn per parte dell‘inu«

guaglianze dr" pezzi dt‘ll’0530 rotto, e delle for

ze , che vi si adoprnrm.

CDI. 1 pezzi dell' ossa rotte . al dir del no

minato Scrittore , non hanno per loro stessi al

cun movimento . restnn=hbero scinnre‘in quiete,

'se ti in 'f-ssern m- ssi dai muscu‘i . Senza l’ azio

‘ne il ouesti sarebbero le ossa rotte incapaci

{insistere alle forze , che si adoprano a ridurle

nel’ loro sit‘f‘; né si scomporrebbero giammai,

dopo averle ridotte’,' L

I“; (‘Dli La sperienza ezirn‘idir) ne assicura » Che?

f <si 'mggìo'i-e senstimento, e‘nnggior difficoltà s'

incontra nella riduzione. siccome è maggiore il

num=ro, e la f.‘H‘ZI dEIIÌ‘I‘ISÎÙH‘ e sono questi più

i. disposti a contrarsi. Non si produce in f«ltt0 un

gran scostamento nelle parti della tibint se resta

intiera la fi'hula. Perché i m'isculiallora non han

no su di es‘e molu azione .

CDlll. Ma donde nasce, chei musculi SÌCOI'P

traggono senza volerlo nel tempo della riduzio

ne? Non dipende forse da. tutto ciò' , che mette _

loro in uno stato di tensione , o ce li dispone

’ al mrggîor segno? E laddove praticasi la ridu

zione, con tenere la parte fratturatn in un sito

retto .. ed orizzontale , non vengono notabilmen

.‘ te distratti tutti-i suoi musculi ‘ accrescendnne la.

naturale lunghezza ? Dunque in cosìifatta maniera

si dovrà sperimentate malagevole assai la ridu

"zione . vie-n.5. 77 -e<-,.“îfi( _ ‘ y . icmv.

4 

4’
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CDIV. Vi sarà certamente pericolo. seguefltlO

tal metodo, che l’ offesa estremità resti soveflî€

molto difformata; atte50chè non si giunge a

Vincere il potere grande de‘ muscoli t ed a fare

una buonaconformqzionc . E talvolta essendosi

questo superato con una forza straordinaria . so

pravvenne nella medesima una gran gonfiezzu , e

causa della forte distrazione cagionata nelle par.

ti molli; o vi si fece 1’ accesso. la cancrena . o

altro ,. che suol sempre dirsi scioccameme in.

evitabile per la pessima condizime della frattura.

‘ CDV. Per qual ragione un Pratico tuttochè

mia poco €5€"'Citat0 , riduce facilmente la frutto

'ra delr’ _ometo , senza far molta estensione .’

Ciò,non dipende forse , riacchè questi concorre

coll’ offeso a mettere il braccio in flessione ?

Ognuno potrà volentieri assicurarsi di una tal ve«

rità , per poco rifletta alla difficoltà grande , che

incontras’ in tal riduzione , quando il braccio

tata allontanato dal petto.p,, . :îxi

Au-rCDVI. Né nasce d’ altro la difiicoltà grande,

‘ che tuttogior-no si sperimenta nella riduzione del«

la frattura del femore , se non se dalla situqzio»

-ne retta, ed orìzontale, cui 3’ tiene la» coscia. e

la gamba ’ Q‘Hl posizione serba colui‘, che ab

bia il femore-fratturato. per alleviare il dolore?

Questi piega quasi sempre il ginocchio . porta in

fuora la coscia . non si appoggia sul CQÌCHFFU;OJ .

e sulla sura; edin tal guis* guidato dalla natura

cerca DOI'H"\=Î muscoli in rilasciamento . _,.îk

CDV". Non è possibile mai comprendere ;a

sufficienza , quanto inni-ovvia sia la fasciatura

circolare a mantener i pezzi dell’osso r0tt0_ nel

101‘0 Sito - Ognuno sa bene , sie.v_ue a direPot, che la quiete far-cri d’uopo assolutamfllfe.‘ alla

. rriunione delle parti salute , e perciò si PQl‘SLHH
. Ibîìb .’ s a,.,
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den‘x 'Îrolentiei‘i , che non debbasi la p'nrte‘fr-attu

ram smovere dal sito , cui'si è posta dopo lari

duzione , fin a tanto non si è formato il callo

perfettamente . Una tal circostanza‘": quanto sia

ella mai necessaria , non può tuttavià aver luogo

nella fasciatura circolare; «I '- 4;

CDVIII. D-ifl'1tto tal fasciatura rallentasi con

_facillà ; non può ellanrîfarsi , senza tener qual

";he‘ tempo sollevata la parte offesa . Quindi è

Éche veri-assi di leggiei‘i a rinnovare il dolore ,

ed eccitare la flussione“. Ed oltre ciò vi sarà pe

flriculo , ché'i pezzi dell’ ossa rotte si scompon

gano, per pocomanca aministri l’industria, e la

.:forza ,neces.saria a sostenere la parte fratturato,

tuttoch’è fos‘se incominciata 1‘ opera della riunione ,

"‘ CDIX. Egliè un err0re manifesto, chela men

'tovata fasciatura vaglia a prevenire , ed a rim0«

vere la flussione . Anzi comprimendosi coi di lei

giri il luogo della frattura , le parti molli so

prapp_oste restano volentieri offese , se ivi sono

:plelle punte per difetto di una buona riduzione,

o per un nuovo scostamento . LE"“-l -

CDX. La materia del calle non è giammai in

ianta”gbb0iidan'zii , che facci mesticro tal fliscia

{tu_ra pergegolarla T-sicwme viencieduto. Que

“su l_a stessa materia nutritizia , sulla cui azió

ne l’ arte nofî“hzi la minima parte . Al certo i

difformi rilievi , che rimangono nella parte frat_

’ ‘"tdram , si debbono ad una cattiva riduzione dell’

\\

ossg rotte-W ovvero ad una nuova scomposizione

‘Helle medesime . Q‘uest’ in vero si osservano ,

lgdclov_e 'i pezzi dell‘ ossa rette riunisconsi \ne’

1:;ti-, ofi{>u'i8"in una sola! parte della loro super

ficie . -" 4’ la "i t?u

CDXI. Verona fld’ifi'0rmìtà rimane nella parte

{mm-ara fiera di questi casi . Appena si suol

Il"!

08



1!M M« M

iOQS’E‘l'VIH‘B quivi un picciol sègno nienie‘i'iliiucflib

flinlln cicatrice , che trae senz”'ahro É,Qéi‘giflèla

‘un gontinnenm del periostio . E se tal*‘lìatft “Ii

ti nmm'fosm qualche notabil durezza}qdìitìu at«

46 tr!ltto scompatisce mediante la contifloat‘p -

ne de’ innsculi.lt 2‘ -" '/ “‘Î“

Q;Cl’)Xll. Vn' meglio servirsi pertanto della "fl<

"sfiatù’n'tl diciotto chpi , d.1cchè non vi si;W‘W

i lsam'fii divisn‘ inconvenienti . Per ‘atcomotiai' tifi

‘fas‘hiftttiifzri, non'f‘wd’ nooo‘movete la parte frat

Qflrsltawî‘lul suo 'Iit0. Ùs'à‘hd03ll ucst:i.’rieiice vòlen

‘tlefii’nîà;aliéare-sulla fra‘t‘tum 'e' medicine antiflo- _

fgisi‘che-‘_‘. IE '9pei‘inìentasii la medesilnaî’il'l'olllloititl‘.‘ ,i

Ètt°ferman"insiteme le qssn rotte ; "sopmiflifito-‘fîft ‘

Ii di ‘lèi capi ‘ cui ‘circwdaéi l’articolazione ,vgv»

-gano talmente accomo‘datì , Che ’f0fmino un al

ola ncùto . “* "‘ I - fi’îft‘*l‘iii“fîîiî "’ “"

CDXlI I. Le stecche non producono alcun van

1aàgio,»sl@non s'on0"’lantjo -lùnghe. che giungono

alle due artifiolgìfi0n.i della parte fratmfam‘f; Qui

' «data sono più Corte; non soddisfanoin v‘erun trio.

‘ ;do Guella indicazioné", cui vèngono usate ; €f'ti’

ilfiènclo 3timolo nel lLf0Q(f"dîllfl frattfli‘j , ’vi e:’.

»Qfitîll‘lb'"la =éîo\fifiezìa{l’ihfianîmamènto . Gli A";

'-Yif2hi flbn=essèfitìqsitav.vedìilì di tanto , furono

perciò di sentimento , che ' sî‘ piatica8‘86‘i'dy ' '

4ite't‘tlrwdopo il-’ Settim° giorno ',“e* dopo 'e_-cc'mm la"fluìsibflcf ‘-"' ' "‘“f "-"'"‘" ’ " "

\

. ___ .\

'»"CBXIV. lm:i’ bibiià ‘situaziis'f'ie “‘-d'éll‘_ ’èst‘r’eî ‘

.1'iiiitàv-tfiilìciiigom , tiiî:e’ilfl’ot , dipende smiìduE- . “
-li\oàliilii‘lpiiéofe la tranquillità ‘dellî'ìo‘lfesoÙ

I

fltelaipo‘filellajeura“. ed Ìalicora una p

‘ liiiifinioii‘e‘t‘i Qfzfîîqualvolt'a‘? ’éì cbn‘Cîtiàî‘ che la"îiii ‘

t_e fim<;i_mqstiero per la riunione , e cli’Î‘9’ "

'l\5i!t‘é Non si Riflgîmóî’à'i'l'l’o’îv‘eitè "G’Îl'l lorli

gliazifl’fi'finfiiìifig’f-i‘nil’c "

  

,.
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te , che quella sia la propria situazione , cui i

musculi si trovano nel magg

possibile , e nello stato d“ inslione . \

CI)XV. Al certo è impossibile , che riposi l'

offeso con tener lungo tempo 1‘ estremità ‘frattu'

ratain sito retto , ed orizontale, come si pfrt

tica comunemente nelle fratture della coscia ,e

della gamba. I musculi mettons’ in convulsiont.‘

per la distrazione continuata delle loro fibre, ed

i pezzi dell‘ osso rotto smstansi dal proprio sito

ad onta di qualsisia fflSniatut‘a . Ma il più bello

si è , che i Pratici mentre pongono 1‘ offesa in

una situazione cotanto disadntta' , nella quale essi

non si fidarebber0 poco tempo resistere, ancorché

s'ani siano, pretendono, che questi non faccia il

minimo movimento , minacciandolq di stroppi0,

e di altri accidenti ; e mentre d‘anho occasione

ad una involontaria contrazione de‘ muscoli ‘ M'

_tribuiscono con tuono grn've . e decisivo qualsi

sia difformità alla poco di lei quiete.

CDXVI. Producendosi il bordo proeminente ,

semprechè. il pezzo inferiore dell’osso rotto sc0

etzwi _dal'suo sito, e si determin‘ all’ insetto pel

peso del membro .. e la contrazione de' musculi,

come sopra divisamm0 . si dovrà certamente

stimare inutile , e perniciosol’ apparecchio , che

adopraai comunemente . Oltre usarsi invero le

’ dure compresse .. la Stretta fasciatura senza van

t_aggm. , vien ad eccitarsi la flussi0nc . e 1‘ in

hammamenro nella parte fratturata . Verun al

tro mezzo si trova profittevole a toglier via C0

tal informe rilievo, se non se una nuova riduzio

ne , cm si rimettand nel loro sito i pezzi dell'

osso rotto‘.

CDXVII. Usasi comunemente da Pratici sala;

sere al fr rima ,atturato ,15 prpgarle il ventre p

. se

a
 

iore rilasciamento

0 do-_



95% 242 )iî‘é- ‘ '“

p dopo la riduzione._ Ciò assi molto da lodare ;

perche in sili’atta gu;àa si previene la flussi0ne, la

gunticnza , la febbre . .

(.UXVUL ‘rlildano propose l‘ uso esterno , ed

interno dell' osteocolla qual medicina eiîicncissnna»

2 stabilire la connessione ne’ pezzi dell' osso rot

to. Per lo stesso effetto alcuni commenduno mol‘

tissimo quegli alimenti , cui ii connene_una gran

parte di gelatina. Mii a dire il vexomli medicine

non so=.xo di alt.un utile ._ Lai riunione si otterrà

ben presto , se’si attende a conservare un buon

ordine nel? "economia animale coll’ esatto regi)

lamento delle cose dette nannnturali . Allora que

sta certamente avrà l‘ effetto , determinandcs’ i

bu0n] liquidi con esatto muvimento, ed una quun- ,

titi‘t convenevule alla parte frauurata. "

 

CDXIX. Per disavventura non ess-:ndosi pro-m

detta la riunione nella frattura d‘opo-iungotenid, _

po , si congettura da Pratici . che snusi separa.

tamente, consolidate le superficie deÎ pezzi dell'

osso l'0tt0 . Pertanto ceituni COllslgilill'lo rader‘n:

il culla , dopo averle dis_covcrte delle parti mol

li coi tagli neces:arj; ma Ciò non puo_farsfsrenza.v

periculo '.li gravisSiini accidenti; e vien afflitto

prmbito SC)VCDCS dalla condizione dellt p1i‘te fl'Jt"

tarata, e 'd.ii C3îlîln'0 temperamento deii‘mfermo.

CDXX. l“ù usato digli Antichi rimwvar la

frattura, e far di nuovo la ridU;wne . s: xnmi

tosi i pezzi dell' osso rotto fuorn il loro SÌXO ,

1’ enrem;tà_ fosse riimsta diffa,rme , accormta

priva de’ suoi_movimenti . Ma ciò d'3t'5l pum

care prima di perfezionars‘ il calle , e dopoiun

go uso de‘ bagni , deiie doccia, de‘cataplasmi

enwlhenti, de’riinedj diluenti, ed amifloginici (a).

2 (..DXXI.

la) Di cotal operaiwnc Celso cc 4n’ avvisa tiiizramcn.

te,
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CDXXI. Quando sopraggiung' alla parte fratil

turara una notab.l guntiezzn 'cdenurosa , o in.

funi ild.ll"Jà , L]Ulll.llllîlî ne sia Li‘c.iusa,, si pmQ

tic.un con;molga rigione.i purgontiî i salami ,

'gll antif.ugis.ici , lt.l'-ISOLUCIÌEÌ . Ed in quesm co..

me in ogni altra frugurn:mnplrcam aduprasi co

munemente la f.is;i.itura a, diciotto capi in vece'

della circu_lire ; bltfilf.hè si,evxti ognrmwniré'ntt)

della parte Uffczil , e riesco ùi:gliouipplicmrvi lei.

medicmé risolventi (i). V _ ' il

CI)XXU. Avando luogo lo». scostamento ne‘

pezzi delt' osso rotto. , turdnsi a fare loro l;_i ri

du2ione , sia a tanto n‘on.si dÎS‘ÉlPQ la men'mva

ta goniiezza , o per lo meno diminuiscasi a se«

gnu coll‘ uso delle dette medicine ,H;l‘le possa

ai operare . E trartanto ciò non si ottiene , 1‘

Cstl'Ell’lllà fÎJI_IUI‘1HLÌ suol tenersi in sito i‘ettî) ,

’ed oriz0ntale. Ogni manopra, dicono i Pratici,

..- ,n _ ‘-ado

' É

re, ed ecco le sue parole: Solem iwlerdum intm‘ x! rum"

confer‘U:re, {valle (9' brew'u; 1mm/n‘uw , 2'9' intierorum

fi}, (9‘ .ri capi» nidi/0174 runt,_ fllvflîll'll2 Purh‘li9n61 rei.

mnnur: «I: quam caumm ffdfîg‘l ru,ru{_oml , s"9' dirigi&

drómt . _

la) Ur se cotal fasciatura si 3d0Pfld'i‘C0flicnîfl'di'pfititii'

nella fratmre complicata dflndf ‘=-90', che, le‘si a’iti'pnne là

circolare nelle fratture ’CmPÌÌI-‘Ù .A1 06110 Ciò dll‘F"d°.°l

dal sottómeuerci esattamente agl' iiiît’gnamcntÎ d‘Cgli.An-w

xiiihì 'senz’ avere il coraggio di esaminargli. Ebbe p“.

uhm il 'l.OCK:: molta ragi:me. di scrivere ,co'sì: Le_sfopi-> ,

m’vm flummn dar aulr-‘u [10517317151], que mm .ari’apzairi’ , ‘

Ùîgm-Unm ‘14,“ ,m,-, e,prir, n’hugnyntefl fa: m9: m».

“manna d’un mi! degr‘e, qimn.fl'mvme cfi opinione: 4:

rof'g‘np wrim01e; . 09' carmine: . Lnl romea .bau’un raa..

duisml‘ ceu'x , qui 11’ .:gi.iit‘_îfl,r gll;'rpflf imimfion , _ qui

m.v’on, p,“ ai; il fan: aller, l{_llllp Ras la mulutgul: (tiri

 

‘__._. ‘_ _ .‘:A....
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amui'ebbes‘ indarno , ,e;lai gmtfiefli verreblaeif

a cresce-r dippiu, se si tentasse la riduzione primati:

dal divisato tempo ,1 ' w « - -.

,,,CI)XXUL Ma vi è meno, a. fareiper la r.ìdu«.

ZiQn€ in tal\caso , s’ ella rpraticasi colle iregolc.i

sopra stabilite . Ed ove cc 1’ impedisca affittasi

una‘ notabil gonfiezza, vama‘le tener estesa. l‘estrema

Ill'itàflfiîtttll‘l’dliîl . (10.91 la.gmfxezza tarda. mol-_a

mi tempo a_disiiparsi ad onta de’ ifisolit'renti .-pn}‘i

vantati .,Perchè le parti n;olli.ooifimm una con»n

tiniia, distrazione . ,l‘l chi non Sl-2VVCdG pure di:

una manifesta cont;adilione nella pratica comune? *

Si AtabilisCqdi consenso, che sconvenga in tal cast)"

1;} riduzione ,‘ a fini=di»non distrarre punto ieo

parti, mollica poi si mette iihgitft€ .frntmrata mi“;

un ‘aito retto ’, ed ori20ntale.- 1’“ '-‘i ’ ‘î .Pi

QDXXIV.;Fnttosi-èfi ascesso nel luo‘gó’tlella.

f;artm;a. in segqitt) di m gonfiezzainfian‘imativap

(lessi sollecitamente aprirci; altrimenti ‘nman:e.

' WJÌQÙIIQÎÌ,VlZlMO.1”OSSD sottoposto per lati-eman

fa della marcia . Per .1‘ istes.w oggetto conviemi

1rvi- l’apertura in guisa , cheiil.f. marcia scor‘rti

ora di leggiéri. E bisogn’ astenersi. dalle me-i

d_icine, olmoe , dalla dure turunde ; acciucchè 410l\"‘ '

vi si ccciu nuovo nfflossp . Non interessa me»

no, amore; 16 efîmdÎ enchimosi’al- più presto ;»qu:l-‘à

dg, ti,iittsf im,i.igsiiiiile ,»il tisiniverle. . Ed appresifi'à

60 ‘a d‘ uopo pnuicare;le medicine QHIÌSCÙIÌQÌI_CP

mg. ‘Vfgzgiraidell’ ulcera' . ..;.;i - . ‘*i7‘1" i’ìfl.‘

Nelc,oso sia nella parte .fnattux‘atm

agpt,aggiyngq un; fortissimo {DÌZZÌCOUG {",Ch€ i tornati

14 qilioi€ -d.ellî offeso tanto necemn'm allan’icniw»

no , egli fa d;flffl?<i:10glfifffdî osta qualsioia em-»

piastra ,chciyb:i «fo‘soe applicato ;:e montoeèhè:

si applica i»n_gui«ye'ec;un' fluido antiflogistifl° ,l i

non ai.ametxetà Cliiaa1assai‘e, l‘ ofieao,-pilifgaiileiì

' . _\i .iii;îìi ven
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, u_ fine di<rimov_ere ogni afflusso dalla?

frattura, - _. ;

CDXXVL Molto vi è da fare ,‘- se un estre-’

miri Si trovi rotta, e iussata nello stesso tempo.

Lsigge il dovere , che si riduca in primt la lus- _

lazione . Aspettandosi la riunione de’ pezzi dell'

osso torto , si produce senza dubbio 1' an

chilosi , cui si sperimentano perlopn‘i inutili i

mezzi , che l‘ arte ne suggerisc: . Mi pure ciò

non riesce fare senza grave danno delle parti".

molli , e sperimemasi all' intatto impossibile -, ‘

se la frattura sta in vicinanza dell’articolazione.

Perlochè convien in tal caso prendersi soltanto

cura della frattura ; contrastando gli accidenti ,

che ci sopravvengnno colle buone medicine ,

quanto riesce possibile. I

CDXXVH. |n'tereSstt prendersi cura ugu.rlznan

te della frattura, e della ferita , allorché quesre

Siansi prodottenello stesso tempo . Per l’ ordi

nario essendo la fratturafrusrulosa , fa d’ uopoîf

estrarre le scheggie poco aderenti ’al periostio,

molto atte ’a stimolare, colle dirci, le pinzette ,

la forbice . Si debbono accomodare nel loro

luogo quelle , che trovansi molto aderenti al,

periostio , e talvolta ancora al corpo dell‘ osso IV"!

Ed ove non venga fatto rialzarle senza pericuî

lo di maggior frattura , fa mestiero separarle

con una tenaglia incisiva.

CDXXVAI. Senza di ciò le parti molli soggia

cendo ad uno stimolo continuato, si produrreb

be loro il gonfiezza , un" gran mirciinento , la!

cancrepna , e si farebbero di leggieri vedere le“

convulsioni . Oltrecchè tali scheggie presentano

un ostacul falla riunione delle parti solure . E

la marcia arrestandosi- in que’ spazi , che le_rne- ‘

desime ci presentano, diventa ella acrimoniosaf

-*’Î > '- ‘ e pro
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e produce seni , ed ascessi . Però le dee",- ma

DOPI'C si f1cciano senza distrazione, e lacerazione;

e se nOn riesca esrrarre alcuna scheggia prima ,

o dopo la riduzione, si asoett’ il tempo del mar.

cimento, cui questa uscira pressochér da se colla

l"marcia , o si presenterà in guisa , che possa

curarsi facilmente .

CDXXLX. Fra gli Antichi fu costume adopra

re in tal caso una picciola leva di acciaio per

la riduzione . Dopo aver tolto le punte da'

pezzi dell’ osso rotto, che vi erano per av-‘

_ventura., 1’ intromettev.n_w così tra essi . che una

sua esrmmirà ne stagse4 lissa sul pezzo rimasto in

sito, il mezzo mi di queilo, che era uscito fuora.

Ed appresso procuravano ridurre questo in si

to , deprimendc, e scilevando diverse volte 1‘ al

,tra esrretnità della leva (a).

CI)XXX. L’ istesso metodo si adopra in que

sro caso da‘ Moderni, che si è divisato di sopra:

valquantodire , postosi l‘ estremità fratturato in

sito retto , ed orizout;le , si pratica la riduzione

,. mer

   

(3) Stabilirono essi espressamente di praticare la riF

duzicne nello stesso giorno , cui erasi prodotta la frat

tura , ovvero nel seguente' . Perch‘c ei'arcuratasi in que

sto tempo, , dovevaflqs_i aspettare il settimo ,’l ottavo, il

nono gioi’n'0 , e dopo CSSCT"‘CCSSQM iii, ’flusslonc ;}

acciucchh non si accrescesse la gorfiezza della.parte

fr'atunatzi,g non si classe occasione alle convulsioni ._Ed

ove 'i aspettzise molto‘femp9 , le. ossa rotte , gmsl'l

il loro avviso , potevansi‘ cosi 'uhire 'fuon del loro S’t0,

c'he’l’ estee‘ériìeà ’r‘ratmrara rimm'Nse difiirmata ,' non al.

rrìmemi se vhfossrperditrdella ‘Sostama dell’ ossa IO!

.tez Medi-rada av‘veiiiva , che la‘ parte inferiore dell'

estremità Siiattiiiutîa si mortificavz trama tratto per la.

presswne-,;cliii l!.m50ìfflofiddi.lìfl_lflfiflfi sui van, o

nervi Vicini . ' .

"".‘
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merce l‘estensione ,‘ e la controestensione. E

Costunmsi separare colla sega, o la tenaglia inci

siva la pun;at dell’ osso, che è uscita fuora ,qual

volta .fusse tanto lunga , che comprimease, o la

cernsse le piatti molli‘riel xemp.o della riduzione.

s. CDXXX1. Ma ,nonpuò esPrimeisi abbastanza,

quanto sia male praticare -co’ tali metodi la ridu

zione - Al certo fassi con essi una gran 'laèera

zione nelle parti molli . Perloché necessità in

.Sii‘f.llît0 caso più che in o'gni altro seguire i

dortissimi avvertimenti del Por . Se pongons'i

muscoli in rilasciamento , non sarà d’ uopo se.

g;ir la punta dell' osso ., che .è'uscita fuora ,. E

quando vi s‘ incontrasse pure qualche difficoltà ,

sarà bastevole a tal effetto dilatar la ferita. Con

questi tagli mentre si agevola la riduzione , ap

prestasi .un libero scolo alla marcia ., che appres

.so»vi si raccoglie . ‘

CDXXXII. Dopo aver eseguito la riduzione, fac

ciasi uso dell‘ iàeseo apparecchio sopra proposto,

cui le ossa restano ferme tra*loro, -nè si vien

impedito medicar la ferita . E .si tenga nello .st‘d.‘

to di flessione 1’ estremità fratturam ,'- acciocchè

non vi si produca distrazione , afflusso , emm si

eccitino le convulsioni.

CDXXXIIL Va di bene applicare sulla ferita

.àlcune morbide fila , A queste -si só_prapporrà una

capi della detta

fasciatura . Quando riesce possibile, .deesi pr€v,enif

re una forte gonfiezza coi sa1a5si,i pur_ganti, cola

le medicine .antifl0giqticlie . , ,_ ,,,, m! .- |g

.|CDXXXÌV,'.A -qualsisia topico ,.si ,antepomgonip_

i .cataplasmi emollienti, se la parte-iratturam fatta

molto gonfia , addolorat’ assai. Ed avutosi riguarf

.dto alle forze vitali .,« non si omettere stia‘ssar di

.FPÙQVO‘Ì‘ offesoyguamlo mini in tali Q‘ÌI{COSII_ÌIÈ)ZC‘.

. ..HL';n (1'.
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Perché riesce cosi calmare _la tensione ,Ì la gon‘-

frena, ed 4vrassi un buon marcimento. “w -€Ìì

t CI)X_XX\I. La mm:m essendo troppo abbon-t’

dante , si procura da' buoniiPratici impedirne la=

r_emor.i , per evnarei seni , gli ascessi , Per tale»

€ffctt0 suol sperimentmsi di profitto dilatar la fed

ri'ta con giudiziosi tagli. A questi non sono da

preferirsr certamente le,. compresse espul;rici ,;

Tali comprvssc' sovente operano in vima guisa

affatto contraria all’ intenzione , cui si adoprano,

ni‘restando lo scolo della marcia . E tranne tut

to ciò talvolta dovrebbero comprimere adippiù ,

che permetterebbe lo ,stato della' pafle,per espel

Ier fuora la marcia . .-"l'l“ .ti

CDXXX'V'I. Mentre si procura per ogni versp

qgevulare lo scolo della marcia, fconvien tener

conto .dello,,statodell‘ osso. Usasi pertanto kappli«..

carvi le fila bagnate nello spirito del vino-,ncll"

essenza della mirra‘ , o di altro , che ne impedi

sca la mortificazione , il rianimi i, e‘ ne separi

quella parte, che già si trova mortificare. ::u

‘ CDXXXVU. T0510 che si _è dissipat’ abbastan

za la tensione, la goii_tiezza . fa d‘ vnopo astener

si da purggtivj , da ,salztssi ,, da cataplasmi emolf

lienti. Perché altrimenti le forze vitali molto

s’ inlievoliscono . Né si tralasci prescrivere fili":

off:so l’ uso della china. ,Sdi un vitto alquanto:

arialetric0, osservandosi Ufl)?fil.lS80 di rnarciacopiose, che le vaci‘ appresso la debolezza del

polso , una gran disposizione al sudore, alla diari-i

rea. Ma interessa. più di ogni altra; cosa ricerca« ,

re in tal caso i.,r,se mai vi fosse qualche ‘scheggigt

nella ferita “oppure un onculto seno si trovasse

per disavv<enturn. -mw;_qifi _ «y. e;

CDXXXV_HL Si commenda poi l'amputazione,

se pel guarniti-cimento l'=infermo di 2Î01’fl0'1fi‘1

fio-1:: M 2 .gior- ‘
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giorno si estenuas-se vieppiù;

dencl0 a mezu pr0p'05ti, 61

bile ridurre in buono stato

evitare la morte . Ma

te incentrate tutte le circosranze

L infermo 51fatta manopra .

nario inlìevolito assaissi

gettare . senza abbrevia

CDXXXIX.QualMa si

parte fratturam in vece

oppure tal gonfierza va

si lo:lano molto gli antisettici,

tevole l’ amputazione ,

limitata . Ma in tal caso

rio vien prestamente oppresso d

natia debolezza , da lipotimie ,

convulmoni , i quali accidenti in

tempo termine alla sua v

CD‘KL. Vien proposta ez

subitoehe è seguito il caso,laddove si

enon riuscisse
un tronco arteriom ,

1’ emorragia, oppure le parti

e contuse, che a stento

zione . Allora se 1’ amputazione

una sollecita mortificazione, al dir

estende da per tutto , e talmente pr

radici , che la parte nè sarà tu

allorché «quesw. appena

25° )«
,_i,_

e questo punto Ce-'

conoscesse impossi

la parte offesa , ed

sarà gran sorte certameri

favorevoli a sif»,

trova per l'ordi

mo, e non visi può sog

rle la vita .

produczrla cancrena nella.

della detta gonfiezza ,

da in‘ questa a terminare,

e si crede profit

mai la cancrena fossesi

l’ inferm0 per 1’ ordina.

a una straordi

da delirio , da

eÌcono in breve

 

56

“a . a_

i:mdio l' amputazione, “

fosse aperto

arrestare

fossero si lacèrate,

reggesse la circola

tardasi a-fai'e ,

de’ Pratici , si

oforida le. sue!

tra interessata i,

a nell’ esterno .

vi si

61 m'osn

Perlochè le forze vitali indebolisconsi notabil-fi

mente , e si p

t revole di salvar

CDXLI. Lo Swi

che p

gli antisertici ,

necessaria . Egli fond

felice: avvmimemo , c

40113 I

et»en

sebbene

--"*_.

arde volentier

e la vita dell‘ offeso ,

rima aio puri‘cassero per

6 siffatta 0pifl _

he ebbe il La. Mette in un,

i 1' occasione favo

tuttavia fu di parere ;’:

due o tre giorni

l’ amputazxone sembrasse

ione 56 di un

€850
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caso, che pareva affatto irrimediabile . Ma questi

casi sono di un piccioliss;imo numero , sicchenon

Ci POSSOHO in veruna guxsa, servire di norma 2

E poi con dire , che l’ amputazione sia in tal

caso necessaria, si vuol" dinotare, che questa va

glia a salvare la vita più di qualsisia altro mezzo,

che la sperienza ci ha dimostrato in si tristo _caso

profittevole. _\_2 ; ” q_"

' Ì
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Del/e fratture in_ particolare.

j.x. Della Frattura del! cm del nasQ g.. _.

CDXLII. Icevutosi un forte colpo sul naso,m

. si sono rotte entrambo le sue 0:

sa; ora se ne. ruppe un solo ; e talvolta si smos

sero senza frattura . Qualunque de' detti ei

Sî avesse avuto luogo , ora queste rimasero in

sito; altre fiate si depressem nella cavità..iotto

posta , rompendosi nello stesso tempo quella" par

te della lamina dell’ osso etmoideo , che le 86

Stcneva di sotto . '

CDXLHI. Di tal frattura riesce facilmente avvb

dersi '. Per poco si tasta il naso fratturato ,serr

t0nsi vacillar le sue ossa. E fattasi quivi la de

gessiom:, vi si osserva la difformità , e divien

a quantofmalagevole il respiro... ì

CDXLIV'. Niente sperimentafii difficile cur'ar

questa frattura, quando non vi è‘ depressione, nè le

va. complicata la ferita ., una grande gonfiezm ,

1‘ ascesso , 'la commozione delle parti contenute

. pelle. cavità del cranio . ’ ' ' .

w _ M 3. ’ CDXL3V.

-
--‘..
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ICT)XLV. Vi é poco da fare , se le ossa rotte"

rimangono in sito. Sul naso si adatterà una plC“

ciola compressa imbevuta dello spirito del vino,‘

o del signor Minterero ; e quindi si farà una

fionda , o altra fasciatura. tanto stretta , che ba-q

ad a mantenerla in sito . Qualvolta siansi poi

depresse le ossa rotte ’Î’ci s’ introdurrà di SOtt0'

una taste vestita di sottil pannolino; esollevan

dolo appoco appoco, impedirassi colle dita della

sinistra, che oltrepassìuo il loro naturale livello?

CDXLVI. l)’ alcuni si propone tener entro _,

le narici delle dure turunde , oVvero de’ tubi di'

, argento vcStin di pannolino, ad oggetto d’ impe

dire' la'ricaduta delle ridotte ossa . Ma difficile

cosa si è , che V1 si nproduca lo scostamento ,

senza nuova p‘ercossa , non essendoci corpi mu- r

‘3CQIOSÌ , cui questo Possasi fare - Ed i detti corr

-

r.

i stranieri cccitano la flussione , e lo stamuto‘,

mentre rendono un poco malagevole il respiro,

tuttochè siano cavi . l

a, CDXLVII. Qualunque però sia il caso , non si

emetterà salaesare- 1’ offeso , purgarle il ven

tre, farle bere un. fluido antiflogistico , afline

di prevenire la flussione . E tutto altro si pra

rìcherà nel caso di complicazione , che altrove

abbiamo divisato . vMl .

> - il'

9.2. Della Fiati?izrli della Mafiella inferiore. ‘;

CDXLVIII. Appresso un forte colpo la ’ rfl

acella ora si é ‘rottaflìn uno , o in entrambo

i lati , attraverso,‘oppure‘obbliquemente ; talvolta

si è rotta nel mezzo . ’“9

CDXLIX Molta forza‘ÉÎ ricerca per rompersi

quesx’ osso , stante la"‘sua fermezza , la doppia

tua articolazione , e ’1 sito . Quindi è che ogni

" ' di

.:

_._i__.__-.M '>._A; '

Î
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li lei frattura va di leggieri complicata con feri-.

ta , enchimosi, ec. ,' nè di rado visi rinvengonQ‘

rotti"i denti 5 o achiant‘ati da loro ,aiveizlifiù“

nCDL. Lo-‘sìcosramenro accade più volentiefi

nelle fratture obblique , e laterali .,“Ri'ott_asil

mascella- in un lato, la parte anteriore nmggio;’ ‘

vassi a deprimere pel suo peso 44‘ e, 1’ azione de;Y

'\ muscoli depressmi, mentre la parte laterale mi

\ nere vien per gli elevatori tenuta in sito .non si produrrà giammahun gran scostamento

se non venga perizato con molta forzati], ,c‘ol,po ,

«1CDLI. Nel casn di un.gran scostamento v_optj

egli è , che _resri distratto il ramo del quinto p,;àî

10 de’ nervi ', che passa;ipel canale scpl,pitgìeii

t o la base della n_tascellfi _. Perleychè avverrà a,

e e si osservino le convulsioni ,. esi ceciti un

molesto s-trepito negli orecchi.ìattesa la co';

municazione , che il mentovato ramo haîc'olla

porzione dura del settimo . » » ’ et

_ CDLH. Si vien facilmente in ‘cbiarorî‘est‘ie’i's'i

fratturata la rnascella’dal‘riguardare la Violenza

della percossa ,-e dalla crepitaziong .,Î. che 'vi's‘li

avvisa, con stritular le sue parti acconciarnente'...

Neppure assi bisogno di tanto nel caso di SC -Stafll€nt0 . Sono allora chiarissim’ indici ideltia

frattura l’ inuguaglian'za de’ margini della ma

scella ., e Îl perdutd- livello de’ àpntiuEd essen

do grande lo scostamento, manifestasi oltrei sudl

(detti sintomi , la difformità della bocca,_uniicO

Îaios° fltIsso di saliva , ‘ ' 5

CDLIII. Non s‘incontra gran difficoltà a ridur

re nel loro sito 'i pezzi della mascella.- Ció rie,

sce , per poco si applitîhint) le dita di entram

'bo le- mani ne’rloro‘ margini , e si.solletvi quel- _‘

lo , che si é depresso . Pe1‘cioclie non assi a S.fl- '
. . - . - . F“

penare-1a forza di-molti [BUSCOlL‘NFIVLWSIàLÎ’K‘E’QSE

-s.- I I î M 4, . an

(1
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a'iÈiira con adattar questi alla mascella superiore;

esisendo la frattura nel mento . -

CI)LlV. Per mpntener in Sit0 i

mascella , sia , o’no stata (1’ uopo la riduzione,

vi si suol in prim‘ applicare cosi una lunghetta.

recisa nel mezzo , che un di lei lembo caggia

neil.’ esterno ", l' altro vada sotto il margine in

fei;iore . A questa si aggiunge «una compresSa ,

1; SI adopra la fasciatura detta capestro. Tal ca

pestro si'fa;loppio , se la frattura fosse in en

tramboi lati ; e suol usarsi una mentoniera di

sola, o di cartone , ove la mascella tussesifrat.

turata nel mento.

_ (3|)L‘ll'. Qualunque apparecchio però si adopri,

Vuol ragione , che rimangasi aperta un poco La

bocca; acciocchè vi si possa introdurre alcuna me-.

dicinz , o un fluido alimento . E si dee tener

il capo alquanto elevato merce alcuni guanciali,

per rimavere ogni cagione di afflusso .' Niente

qui rapportiamo. circai diversi casi di complica

210ne, avendone in generaletl'attato abbastanza .

Soltanto si avvisi di ligare ai denti sani quelli ,

che vacillano , se non han perduto ogni natura

le aderenza; dacnhè possono in siffatta guisa.

nuovamente ristabilirsi .

9. 3. Della Frattura della Spina ., Ì '. î‘ì

. . _Y,À..,‘,.,

CDLVI. Aflìnchè si rompa laspina , u090

che il colpo venga con violenza portato al

qualche. di lei parte . Perché vien ella/{01‘

meta di molti pezzi ben articolati tra loro , quar

li.sono le vertebre ,‘ l‘osso sacro , il cocci

ge. Ció in fatto suol’soprattutto'avvenire, Me

sia portato il colpo co‘ strumento a fuoco ., 0sî

Gaggia" da un' altezztà_coflsiderevole . litigare
i i 7 ” 10”

‘11:

I

pezzi anni
à

\
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1’;0530 wccige piuttosto si luqsa , che si rompe, ,

attesa la‘picci01ezza , e la sud mobilità naturale .

CDLWI. Si rapporta da Pratici , che le ver

tebre SI possano fatturare ne’ corpi ,‘e nellelo

ro apntisi . Ma le 'sole vapolisi "spinvse vanno

più soggette a rompensi , eccetto il caso, che si

riceva un colpo con qualche strumento afuoco.

CDLVIII. Cotali filìlîllll’€ si conos:ono piutto

sto dagli accidenti, cui si,no Seguite , Che Fa

Segni divisati altrove, qualvdm non vi vada com

plicata la ferita i. b ciò si avvera soprartu_tto nel

casa , che vi cupi-avvenga una g<<ntiezflzn consi

derevole, donde sras’ impedito esaminare lo sta

to dell' osso sottoposto". , '

CDLlX. l’res:0 si paraliticano le parti sott,o

poste alla frattura . L’ escrezione delle feccie ,

dell' onm ora si supprime., ora divien invo

lontaria . Dopo breve-«tempo s’ infievolisc0n0

nora'mlmente le forze della vita; il respiro ’di-’

xcen'ta difficile; sopravw:ngono le convulsioni; e

1 offeso più , o meno tard’ a morire , Siccome

la_ frattura sta più vicina al,capo .‘Ma i detti ac

Cld€tltr si sono talvolta Osservati senza la frat

tura della spina , e furono eglino soltunfo 1’ ef

fetto della scosaa comunicata alla midollo nell’

atto del colpo . .

_ CDLX. Non evvi cosa a far di profitto in sif-,

atte fra_rture . Nel caso siasi r_otta , e'depressa

un, aPOÌI>'i spinosa , siipi'Opone.,rialzarla , e te

nerla in sito con dugilunghette POSIC lgti'del

la. spina , con una compressa accomodatacr di so

PM a_ e 0011:: fasciatura a corpo colloscapolare.

Ma 5‘ P“ò dubitare . che si eccnino p'ù presto

le convulsioni col solo' muovere 0ffîsu ’-. 5Ì

_Sl101 poi commendare 1' uso degli antiflogisnicì .,

11 salasso , ,l‘ ungere le parti para.it_i_catc g’ulla'tin

.2».2»..‘ . T) ‘ “gufi-{5‘î‘fiq (“l-a.
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tura di Kn‘eof’e’lmio; la "sperienaa. pero ‘dficfi’ia‘i'ai

prestamente inutili tu‘tt‘i proposti mezzi (a) c- «M

" -L ‘r‘ f a: '-,\

9.4: DÈlla’ frattura degl' ossi Innormnarz'. "“4

g , o , »*‘-l- m

V CDLXI. 'Al cert0, gli ossi degl'ilei vanno più

soggetti a rompersi degli valtri, che compongono

gli ossi innominati .' La ragione di ciò si avrà.

benissimo nella loro situazione .' -t L '2

’CDLXII. Poco vi vuol ad avveder'si di taii

fratture , se non sias’ impedito esaminate-il luo

go del colpo da straordinaria gonfiema quivi

pro_dotta . Allora ognuno sen‘ assicurerà da qual

che difformità,,e senso di crepitctzion-e, che‘ui si

osserva. Ma le medesime si fanno eziandio co

noscere da sintomi , cui son seguite . Infarto

talvolta si sopprime-‘apprem‘ tali fratture l’eserc

zìone dell' orina , del ventre! .' Son faciltà so

pravviene loro il vomito , il singhiozzo , la convul

sione , la paralisia dell' estremità inferiori . Non

manca osservat sovente l’addomine teso ,vgonfio,

addolorato assai; e tutto ciò accader suole per la

compressione , e la scossa fatta n'e’ visceri ad

dominali . f.; r s L. Via c.,_lt

. CDLXIII. Con rispingeee-iti finora l’osso coe

to mercè le dita , riuscirà metterlo in sito , 6’

egli si è dep‘ressol,evnotnw vien occultato dalla

detta g0'nfiezza .. Ma u0po è pertanto siBuar -»I'

offeso sul lato sano , adattarle de’»gnaneiali soc

to-i lombi , la"c0scia, e la gamba corrispondente

° -» .._, ,.if > _ f".t'ffl"alz

" ' . «a "

(a) Meno evvi a temere‘f’laddovp si rompa, la punta

 

dall’OsSo sacro. Allora si manifestano quegli accidenti '

stessi, clic vanno appresso la lussazione del coceige -.

' Ed in tal caso gli‘st:ssì mani si .convien praticare »‘, 1'

che proponemmo pe‘t coccige lussat0 .

c À,4___A.ù c_z,



  

'Iuogo» del ‘colpo , .‘se» le-coste rotte si sono affon

»»l’*‘ 157 lei;

alla frattura". Essendo i muscoli rallentati, men--

tre, si riuscirà meglio nella riduzione , avres

si meno a temere lo scostamento dell’ osSo rot

to . Non si ometta poi applicare alcune coni

presse imbevuta dello spirito del Minterero sul

luogo della frattura. (cui non si può adoprare

veruna fasciatura ) , e sù tutto il ventre. lisi

prescriv' all’ uff;so l‘ uso de’ rimedj antif10giSti

ci , de’ risolventi, ed il salasso, quando non come

parisca molto indebolito . :Ùfim

. È.à\ît""Î ‘

. *""l“\l“i 5 5. Della frattura delle Costufe un; Iii?“

. "'- i), «o -. Î.‘

’CDLXIV. Le Costule quanto sono piì l‘ -

ghe , e con maggiore fermezza articolare , ill

trettanto van soggette a fratturarsi. Perchènce

vano una parte maggiore della petcoasa. Comun»

‘qile poi siavi portato il colpo ., sul lor mel

20 , sull’ estremità, elleùo'ai rompono ordinaria,

mente nel mezzo . 1 -

CDLXV. Non è possibile , che si faccia. lo»

scostamento in c0tali fratture senza esser il col-‘

spo violento assai . ’ Le parti delle rotte costule

sono tenute in sito da propri muscoli ‘, tutto al

contrario che avviene negli altri-casi di frattura.

Si rapporta , che queste si ‘2ffontlin0 nella ca-.

-yitàsottoposra , se il colpo venga portato nel

lor mezzo; e sporgano in. fuora le loro punte ’,

laddove siasi percosso’ nell’ estremità di esse :

ma questo ultimo caso avviene molto di rado.

CDLXVI. -Essendo compite tali fratture , vi

“si avverte facilmente-la crepitazione, il vacilla

mcnto nel tempo di una forte inspirazione , e

cm premere a vicenna sulle.parti rotte le

dita“. Non manca osservare la depressione nel

da
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date nella cavità ; ed al contrario vi" si vede un

rilievo , qualora queste fossero sporte in fuora.

()ltret:iò si presentano talvolta diversi accidenti!

appresso i f0rti colpi del torace , donde si può

certamente dubitar della frattura . Questi sono

ora l’effetto della somma commozione, e distra

zione delle parti molli , ora traggono l’ origine

dalla compressione, dalla puntura, o lacerazione,

che le parti delle rette costule fanno sui visceri

sottoposti .

CI)LXVII.\/lolte fiate divien malagevole il respi

_ro; soffre5i una molesta puntura nel lato percosso;

di tempo in tempo si eccita una forte tosse, pei

cui Colpi molto si accresce la mentovata puntura.

Non di rado si osservò l" emotisi , e si osservò

nel lato fratturato un enfisema, il quale in bre

vissimo tempo si estese da per tutto . E rice

vutosi un colpo violento nelle false costole, (cui

per altro la frattura avvien assai di rado ) , si

son fatti talvolta vedere il vomito , il singhioz

zo, 1‘ itterizia\, una notabile tensione , e gon

fiezza nell' addomine . .f

CDLXVIIL Ognuno ben si avvede da se ,,

quanto siavi a temere di tali fratture , se van

loro d’ appresso gli accidenti su riferiti. Ma. pu

re vuol ragione , che se ne tema dippiù , qual

voltai medesimi procedano dall’ offesa , che

le punte , e scheggie delle rotte coswle hanno

cagionato ai visceri sottoposti . Gran male deesi

al certo stimare , se fossesi lacerato il polmone

in tal circostanza . Laceratasi un arteria interco

‘stale , si stravasa prestamente gran copia di san«

ugue nella‘cavirà del petto , cui non riesce sem

re rimediare . 4 _., ,,

CDLXLX. Talmente fa d'uopo _direggere nel

caso di scostamento le fotze,necessatie alla ti

du
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duziom; , che operino esse , come si avvisa da

Pratici , in modo contrario a quelle , che pro

dusser0 la frattura -. E quindi si debbono nella

stessa guisa disporre sulle rotte coStule alcuni

‘mezzi di compressione ; affinché non vi si ri- '

produca lo scostamento . Diffatto premendo le

dita sull’ estremità delle rotte costule , riuscirà

rialzarle, se fossero affondare nella cavità sot

toposta . Ed avverrà ridurre queste a livello '

dell’ altre costule , con rispingerle in dentro .

laddove formassero un rilievo in fuora . Nel

primo caso si propone poi applicar alcune CORP

presse raddoppiate sull‘ estremità delle cosrule

r0tte; consigliasi adattar queste sul lor mezzo nel

Secondo; e comunque siansi poste tali compresse,

si prescrive fermerle colla fasciatura detta qua

driga , ovvero a corpo collo scapolare, &'

U|)LXX. Ma oltre esser rado il caso di pra

ticar lawiduzione in tali fratturet'i mezzi pro

posti ad impedire lo scostamento sono poco ne

cessari , e talvolta molto nocivi . Le parti delle

rotte costule , come dichiarossi sopra , sono da

stessi loro muscoli in sito mantenute . Senz’altro

deesi temere danno da detti mezzi di compres

sione , se v’ abbia la gonfiezza ,un forte dolore

_ nel lato fratturato , o si manifesta altro de’ ri

feriti sintomi . Sembra pertanto bastevolè ad im

pedire lo scostamento , che l’ offeso riposi sul

lato sano , .e si mantenga quivi con alcuni guad

ciali posti sotto i lombi,le natiche, dietroîiltlor-‘i

‘ so . in vece del divisato apparecchio sarà di bene

applicar sul lato fratturato i cataplasmi anodini,

le compresse bagnate in un,fluido antiflogisrico .î‘

laddove si trovi questo gonfio , addolorato . Né

Si 051€tt61'à nello stesso tempo sulassare _lÌ offeso,

prescriverle gli pppiati, gli antiflogistici ,etu’tt‘o

As
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’altro , che il caso dichiarerà necessario; allonta

nando ancora og.u _cagionc di smmuto,g di tosse,

quanto ries<:e possnbile. -‘ ‘Y

96. Della frattura della Remo;

CDLXXI. Lo sterno può fratturarsi in ogni

direzione, essendo egli un osso piano. Le parti,

cui‘ si rompe; aflond.msl nella cavità sottoposta,

allorché si scostano dal loro sito. Ma ciò non

accade senza esser il Colpo Violento assai ,. Ol

treche tali sue parti vengono tenute in sito dalle

coste, mancano de’muscoli, perla cui a_zione sia

no mm: verso la.cavicà, o portate in fuora.

CDLXXlI. Molta forza essend_o d’uopoa pro

durre tal fractura ., vi suol perciò esser sovente

complicata la ferita . Il Le Dran rapporta. uma

via , che, qualche lieta xonosi lo _stcyna appresso

un .colpo .di Stlîllklìèflt0 a fuoco , 301t811110 si _aia

prodotta nelle. {mani ;mel»li la contusione.

CDLXXIH. .S’incmatraqualche difficoltà a eo«

noseere tal frattu'ra, qxmlvol;&»n0n ,vi vada cmm

plicvatav la, ferita. Con ellficoltà vi si avviene la cre

pj:uiwa,nx;nwe le porci -1‘.0121€.5080 zanne ferfl

me dalle .c63tulel Li afimadamenro delle medesime

può essere talvolta occultato da una considerevole

,gonîìezza. Ed, i sintomi , donde i: seguita mm

di rado .tal frattura _, niente ma decidono .con

certezza ‘.. Questi ,_pes_sonsi produrre anche senza

frattura -.a causa .di ama fonte dommqzione cem‘w

m‘eata,ai visceri del petto nel tempo della percossa.’

CDLXXA&V. Niente è più agevole . che ossar

vare .appx1ems0 :tali percosse la difli;ollà del respi

rare , un .addoloramemu esteso per runo-‘il petto,

f, ametis_i , la febbre , non ;alurimenzi e.dl0emmo

«alma, le frattuxc delle costole. Appre;sq una scopa

- ‘. mo.
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violenta'si rompono volentieri de' vasi ,' riman

gono questi nmabilmenxe indeboliti ;e con faciltì

si produce ingorgumen_to , ed ascesso in diverse

*pan:i , cui siegue wl hara l’empiema.

' CDLXXV. Se vengono tenuti in sit0 i pezzi

dello 'stem0 rotm dalle stesse coste. altro non

mbbi‘sogna , che insistere nell’ USO de’ salassi , de’

risolventi , ed antitlogisrici. Questi afi‘ondarisi

nella e‘avirà per la violenza del colpo , si sol

leveranno con una leva, dopo aver discoveriai

dalle parti molli la frattura in tutrala sua esten

sione. Qualvolta manchi poi ogni spazio , cui

la leva possas’introdufle, farà d’ uopo praticare

qualche foro colla terebrw, siccome si disse per

le depressioni del cranio . L’ isteSSO potrebbe

cssef,di uso ad estrarre il sangue , la marcia

racc01ta nello spazio triangulare anteriore del

mediastino. 4'.;

l , ,\

‘fi'. 7-=Î)élla Fratinra della Clavicola.S 4.Hfl m - Li » ? 5 \a

CDLXXVI. La clavicola va più soggetta a frat

turam‘ delle cosmle,e dello sterno. Ella infarto è

inflesbibile,assai eminente nella parte superiore del

petto, stallî0V€fl3 del sol’inregumenti, nè sfugge

alla violenza del colpo ’;î essendo ben fermato-le

sue estremità allo sterno , ed all’aceomion della

scapola. i'. i ‘

CULXXVIL Ovunque si rompa la clavicola ,

cioè nel mezzo ,‘«‘rerso lo sterno, o l'acromion,

le sue:parri tostoi si scompongono ;.i soprattutto

se la frattura sia obbiiqaa Mentre lmparte_ no

ttrioreuiella clavicola resto ferma allo sterno ,

elmm pocosollevata pel muscolostcrnócleid0

mastoieleo, portasi ‘ala‘ posteriore all‘ ingiù ,, il:

ggu;sa_ della forza del colpo , il peso del braccio,

«Hi' .‘:J(z:) . e l'azio. .
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eme l'azione del muscolo deltoide. Ma il braccio

non essendo più smtenuw dalla clavicola vien

tratto verso il petto mercè il muscolo pettorale

maggiore, e minore , e perciò la punta della

pmte superiore della clavicola vassi a porre

sotto quella , che ma aderente allo sterno .

(L’DLXXVIII. Non accade di rado, che tal

frattura vada complicata con gravi accidenti ,

siccome ogni altra . Portatos’ il colpo con vio

lenza‘ rescano volemieri commoss‘i visceri con

tenuti nella cavità del pettO . Ne rade fiere av

viene , che rimanga ferita 1’ arteria. la vena sot

toclnveare , oppure qualche nervo in una frattura.

a pezzi . ‘

CDLXXIX. Per poco si esamini lo stato della

clavicola, riesce conoscerne la frattura. Esser»

dosi rotta, vi si avvisa un rilievo, una depres

sione, atteso chè lo scnstament'o t03to vi si pro

duce. Non manca semirws’ il vacilìamento, e la

crepim_zione _. con sollevare il br:iccio . Ma ba

sta-per tal effetto veder immobile il braccio, e

deptes_so sul petto. ‘ ’ ‘

CDLXKX. Riesce agemlmente ridurre nel lo

ro 3it0 le parti della clavicola rocca, qualvolta

sedutosi l’ i'nfermo in un sgabello,fiuakhe mi

flistr0 fermi un ginocchio uya le sue zcapole , e

e ne porti ecc le ' spalle colle sue' mani. la

silfi,tta guisa farà egli.l' estensione , e la cont.r,o

estensione nello stesso tempo . .Ma tali,parti ri

'd0tte smovm’ni di nuovo facilmente . Perchì si

toccano ia.una picciola supmlicie.,e non assi al

cuno mezzo =mulco zero, a fermai-le insieme».

Qumdi è clie. per l'ordinario riunisconsi fuma di

mm con rimmer€ la clavicola u_n poco accou

tata, e con un ricalco disopra; ' i

I} ’ - , .

..ùvi .\_f 2
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CDLXXXI.
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"" CDLXXX-f. Nulladimeno continuando l’indicR'-_

ta manopra, suol farsi una fasciatura stellara, cui gll

omeri Vengano‘ nello stesso modo portat’ in dietro,

e.le parti della clavicola restano aîcontatto.‘Ac

ciocchè riesca più stabile tal fasciatura, consiglia

si dal «Petit comprendere i di lei giri posteriori

mella piega di Un piumacciuolo lungo due ter2i

di braccio, largo due dita, icui cnfpi siano ri

volti sugli omeri . Fattasi questa asciatura, si

adattano due pummacciuoli alquanto grossi ne’vani

dellficlavicola; se ne aggiungono così altri due con

iformati alla guisa di croce, che il lor mezzo caggia.

sulla frattura, e non tralasciasi soprapporre aque

ari de‘ pezzi di cartone , qualche compressa.

Qua-Volta la frattura si rinvenga verso lo sterno,

i:si ferma il mentovato apparecchio colla fasciatu

'ra detta capitale riflessa, e.capalline da’ France

si; si usa poi una spiga, e suol da taluni adat

tarsi una pallotta di tela nell’ ascella corrispon_

dente, se la frattura stia veFeo l’acmmion . Non

mancano de’ s'oggetri , che praticano la sola fa»

sciatura del Govejo in qualsisìa frattura della veia-

vicola. Ma qualunque de’ detti mezzi si adopra .,

consigliasi tener il braccio piegato in un man

tile ., 0 benda sos‘pesa al collo . = H‘ îî'

CDLXXXII. Nonostante si usassero :tutte'lc

buone cautele nelle dette fasciature , non vi 'si,

sperimentato molto vantaggio; atteso ché-elle

no vanno a rallentarsi appoco appow. Perciò

si éstimzito di bene da taluni sostituircidelle

macchine. Heistero propose una macchina 21 for

. ma di un T, fatte di duelaminetdi ferro ", ed

altrettanti pezzi di legno rimbori-ati . Ed il Bras

dor ne propose un altra , che. rassembrav’ ad un

certo modo quel torace . cui usar soglionoi fim

Clulli. Mi dispensa di dare;uu più minuto rag

gua
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guàglio di queste , ed altre macchine ,, Perché

valerebbe poco qualsisia esatta descrizione alla

loro conoscenza . Ciascuno potrà intanto ricer

carr_1e le figure presso le opere de’ nominati Au

tori . -

. CDLXXXIII. Ma con molta avvedutezza il

Flajani,Stefano Gasparretti , Cristiano Brune

avendo stimato insufficiente qualunque de’ detti»

mezzi all’ uopo divisato , han creduto meglio riu

scirvi colla quiete , ed una buona situazione dell’

, offeso . Questi pertanto consigliano ., che l’offe.

so stia supino, c0n un guanciale lungo il lato

fratturato, col braccio piegato , col gomito pog

giato al tr0nc0; e quanto più indietro fia possi

bile. Essendo però malagevole, che stiasi lungo

tempo in coral situazione , non sembra fuora di

ragione , che quivi il braccio si fermi con alcu-,

sia fasciatura . - y , l

5. 8. Della frattura della Scapolld

CDLXXXIV. Non si frattura la Scapola con

uguale ftciltii in ogni parte . Più agevole e il

rompersi la sua spina. l’apofisi acromion , che

il di lei corpo; giacché sta questo c0verto di

molti muscoli, e sfugge alquanto alla violenza

_del colpo: e ben di rado avviene, che si rompa

il suo_ capo, 0 l‘iapoiisi -cotacoidea, stante la sua

situazione. , . ’ 4

CDLXXXWB'en di leggieri smovesi‘di sito,_esi

deprime sì l’apofisi acromion,come la coracoidea,

la spina , il capo della scapola, qualvolta si rom

pa, sia pende contrazione de’ muscoli , sia

(per la stessa. violenza del colpo . Nelle fratture

obblique , o trasversali del corpo della scapo

la non è meno facile , che il pezzo posterio

, , 1; re
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_l'e passi sotto l’ anteriore, come avvisa il Petiu«,

per poco lavforza del colpo l’ abbia allontanati,

e si'lÀcontraggano i museali; perthè si toccano

questi in una picciola superficie, Ma se quivi

la fiattura_fosse longitudinale, Si resistono scam

bievohnente le parti rilevate della spina, (che Sta

rotta attraverso), e s'impedisce Con ciò lo sco

stamento . , ‘

CDLXXXVI. Potrassi esser certo di cotali frat

ture , se osservas’ il vacillamento , la Ci‘epitazio

ne nel luogo del colpo .“Ben ció riesce c0*

noscere con muovere acc0nciamente il braccio .

Ma non rade finte vi sopravviene una notabi"

le gonfiezza , cui la frattura ‘ occultasi di

modo , che sfugge qualunque diligente osser

vazione , e suol questa essere un’entisema, coi

me avvisa il Petìt. Nulladimeno nel caso di tal

gonfiezza deesi molto sospettar sulla frattura,riguar

dando da essa la violenza del colpo . Con mag

. giore difficoltà perb accade conoscer la. frattura

del capo della scapola, e dell‘apotisi coracoidea,

stante la di loro situazione ;- “ , __

CDLXXXVII. Molto vi è da temere , laddo

ve nel caso di tali fratture siasi p‘rodotta" una

forte concussione ne’visceri contenuti nella ca:

vita del petto - Vegg0nsi allora gravi_accidenti .',"

non altrimenti si disse sopra . Avviene pbi‘vg.

1entieri, che rimanga l’anchilosi nell’artimlazionè‘,

fratturàtasi l’ apoiisi acromion‘, la coracoidea, o

il capo della; scapola . Perché tali parti riuni

sconsi fuma di sito, e s' irrigidiscono i ligamenti

dell’ articolazione appresso l’afflusso, che V1 eccita

la forza del colpo .

CDLXXXVIU. Ben si riducono i pezzi del

‘ corpo della scapola rotta attraverso , ovvero"ob

bliquemcnte , se da un ministro, come avvisa il

N 9 .’ Pe
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Petit, fassi alzare il braccio dell' offeso , e le si

adatta la mano corrispondente nel capo . Per

ciocchè questi in siffatta guisa vengono un poco

a di8’C05tàlt‘si . PoStosi i medesimi a contatto ,

1’ Operatore vi fermerà sopra entrambe le mani;

e facendo abbassare il braccio, accompagnerà la

scapola, sin 3 che ella sia giunta nel suo sito .

Qualunque poi sia la frattura, obbliqua, trasver

sale, longitudinale, si adatteranno alcune com

presse sopra , e sotto la spina della scapola , e

Sulla spalla, bagnate in un fluido antiflogistico,‘e

si fermeranno colla fasciatura a spiga , o colla

quadriga. Ma soprattutto importa. tener il brac

cio piegato in una'mitella, per impedire lo sco‘

stamento .

CDLXXXÎX. L’ istesso apparecchio si ricerca

nella frattura della spina della scapola , dopo

averla sollevata destrameme . Con faciltà si ri

duce 1' acromion , sia s’ intromettauo le dita sot

tg la sua punta, ovvero spingersi l‘ omero diret

tamente in sù , dopo averlo alquanto sollevato ,

c_‘rallentato il muscolo deltoide . Qualvolta Stasi

. giunto a conoscere la frattura del capo della

É'éap0la, o dall”‘àpofisi coracoidea , si procureré

alla megli0r maniera rispingergli nel loro sito.ln

tali‘fratture poi la ÎaSciatura poco o niente va

le . Sogliono Pertanto i Pratici accomodar nell’

ascella una pallotta di tela, sulla spalla una com

Pf6'SSa , cui aggiungono una fasciatùr:1 contentiva;

ed adattano il braccio in una c'iarpa aeconcia.

rn‘ente . Fanno questa alquanto corta nella frat

tura dell’ acromion; acciocchè il capo dell' ome‘

go la tenga sollevata , e ne impedisca la fica

uta '. ' ‘ ‘
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@- 9- Defla frattura de” Omero .- » ‘

’ _.. . il}

'CDXC. Comunque si rompa. 'lfomero, per certo

pl‘oducesi minore scosramegto secondo la sua__lun-»

ghezza , se la frattura trovasi sotto 1‘ attacco del

muscolo deltoide. Perché il pezzo inferiore dell‘

Omero rotto non va soggetto all’ azione di c0tal ’

muscolo, e’l peso dell’antibraccio meglio resiste.

alla' contrazione di que' muscoli ,, che potrebber0

produrre tal discostnxnent0, come avvisa il Petit.y

Ma pure non deesi supporre il colpo molto' vio»

lento; giacché in diverso caso può farsi Qual

Sisia scostamento per f0r2‘a di 6880 .

CDXCI. Tralasciando qul di rapportare tutto

ciò , che riguarda i segui , donde si ' conosce tal

fra:tura,_e gli accidenti ', che le vanno d’appresso,

per non ripetere quanto si è detto in generale ,‘

vuolsi soltanto avvisare , che molto si agevola

la riduzione, con tener il brac_cio:un poco solle

vato , piegato , avvicinato al petto . Così i mu

scali postisi per la maggior parte ,in rilaocìa'men’ài

to , incontreranno minore resistenza le forze ‘,

che si_adoprano all’_ estensione , ed alla contro

estensione , come sopra dicemm° . “V

CDXCII. Dopo aver fatta. la. riduzione. , si

adatterà sulla frattura una compressa bagnata in.

‘» un fluido antiflogistico ‘, e 'si adoprerà la fascia»;

tura a dicidotto capi . Afli'nchè si prevenga ma.

glio lo scostamento , con alcune picciole fascie si

fermeranno due lunghette , e due stecche sopra,

e sotto dell’»omerodi tal lunghezzat che si esten

dano da l‘una,sua articolazione all’ ultra. Per lo

stesso etfet;ogiova adattare immezzo la mano

una pallotta di tela, cui pogginmledita , ed una

lunghetta una stecca. sotto dell’ antihra'ccio ,‘ che

facci un angolo colla stecca sottoposta all’ omer0,

\.’-, N 3 e re.
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e resti piegato 1‘ antib'raccio. =

CDXCHI. Si porrà dippoi il braccio piegato

su di un guanciale, oppure in una mirella. Questa

si suol fare corta un poco nelle fratture trasversali,

ed alquanto lunga nelle obblique.Non riesce per

rò adoprare la fasciatura a dicidorto capi , se la

frattura fosse nel collo dell’ omero , o 'in sua vi

cinanza. Consigliasi allora adattar nella ditella

corrispondente una pallotta di tela con una com

pressa divisa in quattro capi , un’ altra compres.

sa nella spalla , e fermar queste con una spiga;

né si'ometterà tener 1’ estremità offesa nella ma

niera suddetta. ;, _ «i

‘\

. 

5. lo. Della Frattura dell’ Antibracó‘id

,
.

ai CDXCIV. Qualvolta si rompa il solo raggî0 s

oppure l’ulna, non vi si produce volentieri 19

scostamento , senza essere il colpo violento assai,

eia frattura obbiiqua . Egli è però questo meno

difficile nella frattura del raggio , stante la sua

sottigliezza . Rottosi il raggio verso il mezzo ,

le sue parti sono talvolta avvicinate all’ulna,per

1’ azione del muscolo quadrato, e del rotondo .

Ma sembra tuttavia malagevole , che una parte

di questo salga sull‘ altra in tal circ0sian1a , coa

me avvisa il Petit. Per tal effetto sarebbe me

stiere, che la parte inferiore discendesse nota«

bilmente verso la superiore inskme il carpo ,

cui sta aderente . “

CDXCV. Accade tosto avvedersi di tal frattu

ra , s' ella è composta .A causa dello scostamen

to, che allora visi produce di leggieri . la‘me‘

desirpa conoscerassi agevolmente per la difformità

dell’ antibraccio, della mano, e_ per l‘emin‘dntte, e

rilievi, che ci si osservano. Non va però -i ca‘

- so

4.

_s
’
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so‘così, se la frattura fosse semplice, senza sco

stamento; soprattutto s’ ella fosse nella P?“te

inferiore del raggio ,- cui molti muscoli si ritro

vano . Si consiglia in tali casi applicare le dita;

sull’ osso , che si teme rotto , premerlo in den

tro acconcismente; e quando pure la frattura ri

manesse in dubbio, si propone girare talmente

la. mano dell’ ofleso , che facciansi a vicenna de’

movimenti di pronnzione’fie supinazione , men

tre si tien ferma la parte inferiore dell’antibrao

ci0. Perché in siffatta guisa produrrassi qualche

vacillam'ento , e crepitazione nell’ ossa rotte , cui

riuscirà nvvedemi della frattura .

'CDXCVI. Molto si agevola la riduzione di.

tali fratture, se facendo l‘estensione , e la con»

troesten’sione, si tenga l’ antibraccio mediocre

mente piegato, in un sito medio tra la prona

zione , e la supina2ione , Col pollice in sù. Av

visa poi il Petit ,' che trattand0si ridurre in sito

le parti del raggio, le quali ne stanno avvicina

te all’ ulna , convenga rivolgere la mano alla

parte dell’ ulna, e premer le dita nello spazio

frapposto a questa , e ’l raggio.

ti riesce , egli dice , sollevare la parte inferiore

dell‘ ulna fratturata,che siè avvicinata al raggio,

per‘l‘ azione del muScolo quadrato; fa d’ uopo

pero in tal caso piegare la mano alla parte del:

raggio . Fattasi la riduzione , si adoprerà 1’ istes-L

so apparecchio , che sopra abbiamo proposto; né.

si situerà diversamente l’estremità offesa. in una!

mitella , o sopra un guanciale, che dicemtflo

esser mestiere per la riduzione .

CDXCVII- Ma non si pass‘ ‘ in silenzio , che

non rude volte si tt‘0'V3‘l‘0tt2l la sola apotisi ole«.

crano del cubito, e facci allora d‘ uopo un me»

torio tutto diverso . vAltro non si ricerca alla,

r ‘-1 N 4
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cura‘ di' tal frattura, chetenet il braccio. in una.._v

perfetta estensione con una fasciatura stellata,

fatta nell’ articolazione del cubito _ Così quest’

apofisi si porta subito a contatto coll’ estremità

inferiore dell’ ulna , e vi si farà aderente . ‘

Q. 11. Della frattura dell’ ossa_della Matto .

CDXCVIII. Vanno più soggette a fratturarsi le -

ossa 'dr’l metamrpo , e delle dita, che quelle del

carpo.Comunque sia violentoil colpo , queste

piuttosto. si smovono dalloro sito , che si rom

,On0 , sente. la loro picciole:za . .

CDXCIX. Supposto ancora esserci la frattura ,

non riuscirà avvederaene, o praticare la riduzio- .

ne‘. Apptesso_ rin forte colpo , producesi nel

catpo una gonhezza str30tditmria,i cui va d’ap

presso talvolta 1‘ ascesso, la cancrena) , che im

pedisce - esaminare lo stato dell’ ossa sottoposte , e

farvi alcuna manopra . , . ,

1D. Oltrechè riesce meglio awedersi della frat

tura'dell’ ossa del metacarpo, e delle dita , con

lfaciltàsipemiene _ a ridurlo, dopo aver fatta

‘qualche estensione , e contr,oestensione . Ma pu

re si_vien sovente impedito di operare a causa,

di‘ una 'gonhezza considerevolissìma, che vi èso-'

praggiunta, .,E'tranne questa, si sperimenta tur

tavia malagevole la riduzione nelle ultime falan

' delle dita, stante la di loro picciolezza; nè

di rado si vien obbligato arnbutarle , per essere.

affatto stritulate , o cariosè-. - '. .

. DI. Dopo essersi ridotta la frattura in un» os-,

co‘rlel metacarpo, si adatterà una compressarad

doppiata immezzo della mano, un’altra compres

sa3sul di lei dorso , e vi si fermeranno con una

fas-‘eiatura , .i cui giri passino intorno il 'metacar-é-r.

‘11,.v- f" 20 ,
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po, e lasciando libero il pollice , finiscano intor

no il carpo . Converrà adattare una picciola stri

scia di tela , ed alcune picciole Strisce di car

tone intorno la falanga rotta , fermandole ap

presso con un’ appropriato fasciatura . Ovunque

però sia la fiamma , giova bagnare l’apparecchio

di un fluido antiflogistico ; bisogna adattare

con picciole fascia una pallotta di tela immezzo

della-mano, cui p0ggino le dita, ed una lunga

stecca sotto 1’ antibraccio , che si estenda sino

alla mano ; e f.i mestaier0 tener il braccio pie

gato in una mitella , Oppure su di un guan

ciale . .‘.,, «J\Uc
.À‘,,

'F

5.. 12. Della Fraziura del Femore,

.

DII.N0n riesce agevolmente conoscere sempre, -

tal frattura . Qualvolta il femore rompasi attra

ver50 ‘ verso la sua estremità inferiore , e non

vi si faccia lo scostamento, si rimane volentie

ri incannat_o. Perché trovasi egli circondato da

m01ti muscoli \ che c’ impedisc0no esaminarne lo

sta:o addovere . Con maggiore faciltà si confon

de ancora la frattura del suo collo colla lussa

zione in sù, e fuora ,-se non si abbia riguardo

a tutte lc'circostànze , che l' accompagnano .

\ DIH. Suole prodursi tal frattura nel collo del

femore appresso le forti percosse del trocantere , e

con cader in modo sulle ginocchia , i piedi da un'

zihezza considerevole,che la percossa si comunichi '

più all’uno, che all‘altro, La coscia offesa in tal caso

\gonfiasi nombilmente , e non. _forma mi" arco sì

grande ,‘ come nella detta lussazione ; s'opifot

"J , tutto se il collo del femore siasi rotto in vici-,

nanz‘a de’ t_rocanteri . Si diminuisce ella più a

meno nella lunghezza, mentre il gran trocanwre

v POI."
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alcuna macchina
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pm‘tas“ in fuori, e sulla superficie dell’osso ileo"; e

poco appresso essersi ridotta la frattura,si abbrevia

di bel nuovo. La medesima non può allontanarsi

dalla coscia sana, o piegarsi, senza eccitarsi mol

to dol‘ore' nell’ inqu'ine corrispondente; e pel

contrario riesce avvicinarla a questa senza gran '

molestia. La puntzy_del piede benché si vegga

svolta in ‘fuo.ra , si";5uò di ieggiel'iv0lg81‘t} in

dentro senza moltissimo dolore ; ma i‘iv0lgesi

sempre in fuom nuovamente “.‘ Accade poi av-»*‘

venire nell’ articolazione q‘ualche crepita2ione

nell’ atto della riduzione' (a)- kg"; ‘ .- , ’

DIV. Avrassi felice riuscito nella, riduzione

della frattura del corpo del femore , se portas’in

"

-fuora la cosda; mentre-"si tien piegata‘ la gam

ba. Essendo i muscol' in rilasciamento , avverrà.

ridurre‘ facilmente le parti r0tte nel loro sito,

senza fare una grand’ esmnsioge , e senza. l’uso

(b) . 1

.. ,..\I,,Qîî;;zi Dv,
;,H » «4’;
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(a) Molt’oscura è! però tal crepitazione, se {essersi

rotto il collo del femore molto vicino al d-i._lei ficapo ,

ovvero questo si fosse ne’fanciulli separato;‘cîùfi Ìistrug.

gersi l' aderenza della cartilagine , che .’l' teneva fer-'

mate ._ '

(b) Essendo vigoroso l' ofleso, sembra'indispensabilc

adoprare dc' lacci nell’ opera della riduzig'ne , altrimen

ti non vi si potranno ben adattare le forze jneccssarie .

In tal circomnza adunque si passa più volte ima fasci:

per l‘ inquine della cescia sana, ed intorno là zip.

presso Si fa passare per i’ istesso un laCCio,î’i cui, capi

si finiscono sull’ anca corrispondente ; e si ’accnmoda

’1"';r’î‘v 17 e

,

talmente una salt"ìctta ì‘àddoppiata intorno la pelvi, che ,

i suoi Capi Siano fermati sull’ anca op90sta. alla fratturv

Si adattm’poi una fascia nell’ efix‘emità infdfiore‘ della

coscia fratturata in vicinanza del ginocchio, e si ag

‘iurge a questa un secondo laccio, cui si fa l‘e‘tenfione.
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»DV. Con maggiore ragione deesi sostituire la

fasciatura a dic'idot;to capi alla circolare nel caso

di tal frattura; Per póco si riguarda il numero

de’ muscoli del femore, il loro attacco , stime

rassi agevole assai il riprodursi lo scostamento?

dopî) aver fatta‘la riduzione. Aflinchè Stian0 più,h

ferme le parti rotte , si adatteranno sul femore »'

due lunghette, e due stecche di abete incavate ,

e coverte di bombacifl,’ e di tela, fattasi la ridu-f

zione . Di queste stecche una più lunga situ€rassi

sotto la coscia , sicché si estenda dal trocantere

sotto il ginocchio; 1’ altra un poco più corta si

adatterà nella parte anteriore , o piuttosto supe

riore della coscia , estendendosi dall‘ inquine;

al ginocchio; e si fermeranno entrambo con al-.."'

attate

|'

cuoi nastri, o corree , che vi si sono ad

acconciamente . r‘ ,

DVI. Nulla importarebbe aver usato un buon

apparecchio , qualvolta non si tenesse 1’ estremità

fratturata in sito, cui siano i muscoli in rilascia

mento . Per tal effetto ‘egli fa mestiero , che‘

l’ offeso giaccia nella parte laterale esterna del

lato fratturato , e propriamente sul tmcantere ;

ed intere5sa SOtt0porre talmente de’ morbidi,‘

guanciali alla coscia fratturata , alla gamba,"{_.

che il ginocchio resti mezzo piegato,e la gainai,

ba , il piede*siano più alti della coscia , es ’-.-s

‘poggiati sul lato esterno .w_ ;,' ‘ i,

«« DV“. Quanto però sia buono il descritto ap-Îq

parecchio nel supposto caso , si sperimenta v tut-Ì

tavia inutile , qualwlta la frattura abbia luogo

nel collo del femore. Diversi metodi. si sono, .

p proponi a contenere tal frattura, ma non evve.1 . ti

“9 ne alcun0, cui vi si possa affatto impedire lo sco-i

starnento dopo%la riduzione ., stante l‘ obbliqnirì,”

del collo del femore ‘,i e la disposizionefà' ::ni<v '

.’.1 - in.
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sono imuscoli gluzj, i quattro gemelli, ec.Quarr-À

do non vi fosse altro , siffatti muscoli obbligano'; 4

il femore a fare de’ moti di rotazione, e l’im

pediscono di riunirsi al suo collo nella naturale

direzione .r' Quindi è che l’ infermo resterà sem

pre coll’ estremità più o meno accortata,’e

colla punta del piede svolta in “fuora,

DVI“. Dopo essersi posto 1’ offeso su di un

letto uguaiissimo , ed essersi fatta la riduzione

mercè i due lacci sopra descritti, si propone El’

alcuni praticare una fasciatura ayspiga, e CO

sl fermare i mentovati lacci a due tavole

poste al cap0. ed al piede del letto , che prosie

guano a fare l’ estensione , e la controestensione.

Sullo stesso oggetto il Bellocq inventò una mac

china, co}rnposra di un quarto di cerchio, d’adat

tarsi alla piegatura della coacia , e di un ruota

me, cui egli adattava i lacci fermati al piede ,

al ginocchio per l’estensione . Ma tacendo tut

to altro per brevità , che potrebbe mai qui tap-1’

portarsi, si sperimentano tali metodi per 1’ ordi

natio nocivi. Acansa della distensione continuata,

che fossi con essi nelle parti molli, si produce

nell’ estremità fratturata una notabile gonfiezza.

.' DIX. Intanto il metodo più comune è quellot

del signor Foubert . Seguendosi questo, si pra

tica la riduzione coi lacci sopra descritti; ed ac->

comodatasi quindi la coscia entro un fanone, vi Si

soprappongono alcune compresse bagnate in un

fluido antiflogistico . Di tempo in tempo rilas

si la riduzione, siccome lo scostamento si ri_

produce- Fa d"uopo ne’ primi giorni praticare la

riduzione ogni sette , Ott0 ore , e più tardi ap

presso, ove imuscoli si rallentano un p0c0,

c non si contraggono si spesso . Se per avven

î,,_ tura non sopravvengono de’ fastidiosi accidenti,
, 1
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riuscirà ottener la cura di tal frattura al termine

di tre mesi. ""

5. 13. Della Frattura dClla Rotula .

DX. Non solamente la frattura della rotula si

è veduta seguire alle forti percosse , ma ezi;m_

dio ad uno sforzo irregolare , e violento , che i

muscoli estensori della tibia fecero nell' atto di

una caduta precipitos‘a . Questa frattura per l‘ 01‘

dinario è obbliqua , trasversale ,oppure a pezzi;

rade tiate si osserva ella longitudinale ; ed assicura

il Valentino averla talvolta osservata in parte

longitudinale , in parte obbliqua . _

DXI. Ben riesce conoscerlo stato della rotula,

s’ esaminasi ella dopo aver estesa. la gamba. Ma.

la frattura obbliqua, trasvcrsale , a pezzi si co

nosce meglio della frattura longitudinale . Pere

.chè in queste il- pezzo superiore della rotula.

vassi a determinare sui condili del femore ,' e

facendo quivi un sensibile rilievo, si avvisa una.

notabile depressione sull’ articolazione del ginoc

chio . Sebbene però manchino tali circostanze

nella frattura longitudinale , cui i pezzi della

rocula ritengono il proprio sito , vi suol tutta

via esser unita la ferita , onde avviene meglio

conoscerla. Ma si avvisi ancora , che nella frat

tura a pezzi suol per 1' ordinario esserci una

grande gonfiezza, l-zquale ne rende un poco difli

cile la conoscenza. ' - - ..r

DXll. Non esige'si molta industria nella cura

della frattura ldngitucfinnle della.rotula; poi

che i di lei pezzi non si smovono di sito . Tut

to l’impegno dovrassi limitare a dissipar la. flussio

n'e ,îl.1 gonfiezza, e ad impedire col semplice giro

circolare di una fascia, e colla quiete dell'estremià

- t
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tài moti lateraliyde’pezzirdella rotula . Ma pure

suol adoprurs' il seguente apparecchio . Adattasi

una compressa. nel poplite ; si accomodzt il mez

'20 di una fascia a due capi sulla rotula , e si.

fa entrar questa in un’apertura ovale, che qui

vi si è fatta a bella posta . Quindi si fanno coll'

istessa del giri circolari intorno il ginocchio ,

sopra, e sotto di esso . Si adatta una stecca di

cartone nel poplite , una compressa. bagnata di

un fluido antifiogistico sulla rotula con un‘ altra

fasciatura spirale. E per ultimo si accomod’uccon

ciamente l‘estremità estesa in un finone.Sorto il

ginocchio?si mette un guanciale; si tien la gamba

un poco elevata, col piede poggiato ad un argine .

,sta‘eiìe; ed avvicinatisi i lati del finone al gin<c

chic, vi si assicurano con pezzi di fascia, che si

ligano all’ incontro la coscia , e la. gamba".

DXIII. Pel contrario abbisogn&vi molt’ avve

durezza nella cura della frattura obbliqua , o trais

versale. Sebbene non vi abbia cosa più agevole,

che’l ridurre in sito le parti rotte, con porre

la gamba in estensione , la riunione tuttavia é

difficile ud ottenersi. Vi è stato chi ha creduto ,

che tal diiiic01tà. do.vessesi attribuire alla condi

zione degli umori, che circolano per la rotula .

. 4..D’ altri si è questa fatta dipendere dall‘ esserci

nella rotula difetto del periosrio . Ma con più

}ragione deesi ripetere , daccliè i pezzi della ro

tula facilmente scostansi di sito.

DXlV. Ad oggetto di tener in sito i pezziclel

la rotula rotta attraverso , oppure obbliquemen

te , si accomoda nel poplite una compressa i un

altra se ne adatta sul ginocchio con apertura ove.

le immezzo, cui si fa. entrare la rotula, e sia di

visa tanto nel margine inferiore, che si vada be

ne ad aggiusta: sulla gamba . A quesra compres
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la si suol soprapporre un pezzo di sola ,' o di

cartone aperto immezzo nello stesso modo ;i,' e

quindi si pratica con una fascia a due capi ,;“' o

ad un solo una fasciatura , che rassembramn ot

to in cifra . Non si omette poi di fermare _i

giri di essa con spille alla compressa sottoposta ,

o di comprender tra i medesimi i capi di que»

sta - Per ultimo si adotta una stecca di cartone

nel poplite , e tutto altro si pratica , che nel

soptaddetto caso venne proposto . Con tutto_ciò

pero non si tralascia! ordinare d’ alcuni Praticr di

mover di volta in Volta il ginocchio, per evitar

l’ anchilosi .

DXV. Da molti tal metodo di cura non si è

stimato vantaggioso «Per la compressione , che

i giri della mentovatà fasciatura cagionano sui

muscoli estensori della tibia, ,_il pezzo superiore

scostasi dall’ inferiore Lo scostamento si pro

duce senzzi altro col moto dell" articolazione.

Benché riuscisse con siffatto metodo ottener la

riunione, rimane volentieri nell’ articolazione

1’ anchilosi , onde l’infermo vien lungo tempo

obbligato camminar colla cruccio. ., e col bastone,

e talvolta per tutto il tempo della. vita . I ten

dini de’ detti muscoli , i ligamenti al certo s’ ir

rigidiscono con tener lungamente immobile 1’ at

ticolazione , e perla pressione continuata del

divisato apparecchio . Avvenne sovente di esser:

.var il lignmento capsulare , e la rotula aderenti

al capo della tibia, ed 21’ condili del femore ne’

cadaveri di coloro , cui venne tal metodo pran

cato . r" 1;:

DXVI Avutosi a tali cose riguardo , castoro

attendono soltanto a dissipare laefluîsione , ed 11

rinvigorire i solidi coi buoni topici , senza curar

:“_, -‘ ‘ pu
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punto la riunione . MOICO più si. determinano

a stimar profittevoîe cocal metodo; dacchè vi

dero spesse finte camminar con tanta franchezza

gli infermi col medesimo curati , che ‘a stent0

Potevasi distinguer qual fùsìc‘ loro la regala

rotta .

DXVII. Ma se rinverrassi un mezzo da riuni

re i pezzi della rotula megliore di quello , che

lcosroro condannano , non vi sarà certamente ra<

gione di abbandona(lo. Non si avviseranno al

certo i divisat’ inconvenienti nella riunione de‘

"pezzi della rotula. ,«qualvclra si mettano ' questi

ad un esatto livello , tenendo ben estesa. la gamba

coll’ uso della-scarpa propostaci dal Valéntino .

Ai lati , ed alla p.ùnta di questa sono fermati

de’ la:ci , che si adattano colle di loro estre

mità alla parte anteriore del tronco, e propria

mente ad una fasciatura fatta intorno la pelvi ,

dopo aver estesa la gamba su' morbidi guanciali

acconciamente. Non tralasciasi però commem

dare. dal Valentino un giro di fascia intorno il

ginocchio , per impedire i‘ moti laterali de’ pez»

- _zi della-rotula . a

DXV.IU..-Cosii muscoli estensori della tibia

si ridurranno alla Loro naturale lunghezz/a, e sa.

»ranno perciò incapaci di produrre alcuno scocca»

mento ..Mentrechèenma adoprasi v’eruna streka

fasciatura, si evita la rigidezza de’ tendini , e

de’liga1nenfl. Meglio riuscirà usare que’ topici ,

'onde‘ risolvasi la flussione ., la gonfiezza , e si

‘preve‘nga quella rigidezza , che va d’ appreaz0

1’ immobilità dell’ articolazione . .

5. x4.
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DXIX, Siccome varia lajorzs, del colpì;,'e la

.su'a direzionel',nra=rimangdno rotte .n.ell’ istesso

tempo la tibia , e la tibula nel loro mezzo,

o verso l’estremità, ed in un sito sl,-o nò cot

rispondente (a), ora si rompe la sola tibia, o la

fibbla, e talvolta un istess’osso‘rofltpes‘in pi patti.

' ; DXX. Da tutto ciò , che si èdttihiarato altro}

112 , si rileva abbastanza ,‘che mai p'ossasi fare

_\1n gran scostamento , laddove siasi îrattursta,_la '

401;} tibia, o la fibula . Ma pure se 'la. ripula si

rompa due , o tre dita sopra il malleolo estemq,

il di ‘lei pezzo inferiore determinasi Verso -la ti

bia,“il malleoio esterno si svolge .un pouo*irt

fuora , ed in alto >, 1‘ estremità, inferioretibia scostasi agevolmente dall‘astragulo, e, si dei

termina, in dentro, mentre non.viene pnl s0st'e’-. .

nuta dalla- flbula. _ , v 's: »‘_u

2 ;DXXI. Qualunque siasi la frattura, s‘e visi

_t1î’ovi grande scostamento ,, ben si dichiara dal*

la sensibile difformità della gamba ,del piede .

Fuori: dl‘questo, caso fa mestiero strisciàr le dita

;-eulla faccia esterna‘ della tibia, e della tabula .

Così riuscirà avvisarvi qualche picciolo. rilievo ,

se slavi un leggiemscoStamento -. Laddove nien

,;e di cióyci si osservi ,# e sia stato ,viol'entofil

it:olpo , applicatasi una ,mano alla gamba], l’ altra

alla pianta del piede, presso il tallone , sigir,eràr

il piede all' infuora_, all’ indehtro, accioc‘clîè l‘80,

_lSf-‘a fl‘îhvìsarvi qualche vacillainento, o'c'napitazifl

ii ,_“"àììqij ,, r;,;: ' ‘_ .. ‘

. 3

(a) Allora accade volentieri , che la» frattura della

libia non corrisponda a quella della fibula , quante vol-

I; rotta;i lit tibia appresso uncc_olpo , ;si, rompa quindi 4 » ‘

la fibula. per non esser capaci; dial|wttmfle il Pesa, g;

“‘“9 il I.fl>flon- ‘ \ - . ‘
t
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ne, sa mai sìavi nelle dette fossa la frattura .Ma

talvolta si vren impedito praticare siffatta ma

nopra «, per esser molto addploratalagamba ;ed

avviene più volentieri ingar‘mursi circa la frattura

della parte auperiomdella fibula , essendo quivi

olti mu3culi ,' che ci vietano esaminarueconve

nevolr_nènre -lo stato . \ j .‘

.«DXXlL’ Pessimo ‘è dapgtimars’ il caso ,\ cui si

facci'un (gran scustauierito{sizt fruttur’g}talg tibia,

e la tibula nello stesso tempo , o si;i:rotttt la fi

bula verso 'la-su’ì estremità inferiore '. Allora se

non producesi la ferita , ella. è. inevitabile una

gonfiezzzx straordinaria , alla quale gravissimi ac.

cidenti. sOgliono andare d’ appresso . Percio‘cchè in

.siifatte circostanze i tendini ,i muscoli , gl' in-V

tegumenti restano la‘cerati, e notabilmente distratti.

»_ji J)XXIH. Qualvolta occorra fare la riduzione

in tali fratture, si porrà l’offeso cgricato su di

un letto ugualissimo, poggiato sul trocauter_e del

lato fratturato, colla gamba piegata . Perché i

'1nusculi pomisi in rilasciumento ,. non incontre

ranno molta resistenza le forze , che si adopra

no all‘. e3tensione ,,ed îalla con'troestensione .

Non può dirsi abbastanza, quanto siaconfucqent:e

ad impedire lo scostamento in tali fratture la fa

sciatura adicidotto capi. Ma deesi questa aggiu

star di modo, Cli€°’ltì striscia ; ove») sono unigi

tutti i capi, passi sotto il piede ,-i e‘ si fermi nel

lato opposto a capi della medesima fasciatura .

-Per l’istesso effetto conviene-adattare in ciascuno

lato‘delia gamba una stecca di abete, ‘o. di forte

cartone concavo , vestita di pelle , ovvero di

stoppa , e di tela, tanto lunga , che si estendii

‘,dal ginocchio al malleolo corrispondente ,e vada.

' fornita di un foro , ove il- malleolo accomodfllî

si possa , non tralasciando sonoporle ancora. al

. flv gnu; ,.K, cui

.-...e,_” u"
«-gri r'ÎZ '.‘

,...e
' %__UL...;._ »-« -e_A._.._.. -'__Ji , A 7.7
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cune compresse; per renderne rigmflv

slone. =-: . -I

DXXW. _Nelniezzo di 'un-a‘delle dette stecche

dovrauno e3ser fermare_iin uguale distanza tre'

striseie_di ‘pelle , le cui estremità vadano; forni-w

te di molti«fori. posti successivamente»; iii-dovrà»

7 esserci .una quarta strisciq nella sua parte infra-e

rione , 1.’ estremità -delle prime 'tre striscio si 3*?

comoderariho a bDÈÎCOÙÌ"COÌÌOCMÎ nella stecca op#

posta' in‘sito corrispondente ; nè si _fermeràflalà

trimenti lilpQillil'tìl striscia, dopo averla passata per

detto il piede i,‘ ed'un _amu_là , che srabottone nella dettai‘stecca o posta. :' .:...r.- H!

DXXV.IMDltQ’-interessaf la buona situazione

dèl‘la gaÌMba"aò impedite“ lo scostamento , ’0ve‘la‘

frattura 'foàse‘ composta , lo. ‘ fossesi rotta la} iibulz

verso l’estremità-inferiore (à); Perl_ochè' si farà.

talmente riposare l’ offesa sul trocahîere dal lato

fratturato , cheril"lato' esterno della gamba Pflggi

sopra alcunhgiatsciali , e.sti:ifla gamba'_alq®otq

piegata, un poco piu“alta‘della’eoscia ._ ““Î‘ -'

ci" "'fl’»u-'m‘- ! 4 i i » "‘«l)

9. 15-1Dflllfl "Frattura sfg_fi ali del PII-244», »»

' ‘ __ " n ‘ " -'r

_ DXXVI. 0m si-[fràtturfi il»pì'ede'nel-tafwla "e

nel metatar'so ;' ora-nelle dita, e‘ ciò, non accade

senza esser il colpo’vio‘l‘en‘to’assai ,’c_ome lo È’,

quanfdo vien portatd con stromento a fuoco , Q

siasi percosso dalla ruota di una carezza, ce, i

" DXXVH; Ovunque faccia‘siîla fratturagva’ ella!

.per‘ lo più ‘coniplicata‘con enchimosi- , lussfl‘m‘

. ;'. , . ;“;‘. i ' À .
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(d, Suola 1’ ‘cfi‘eflo'in. questo ultimo caso .rimantlîe

Iscroppìt) per l!ordins_rio . Quindi è che vien egli o_bbii._

aio camminare con una scarpa;. o stivaletti; -guernitoiylt

o’1aug tutto il tempo _clclla_ vita , . - .‘

v

»’:



ne, ferita , e ci siegue «Pappi-esso volentieri una

straordinaria gonfiezza, l‘ascesso, la carie,la cancro

na. Tutto ciò deesi attribuire benissimoall’esser

ci'nel piede mOltiS-‘iimi tendini , cui può senza

dubbio produrvisl grande 3ffll1.550 , ancorché il

colpo di tanto non fosse, che la frattura le se.v

guisse d‘ appres30 ..."

DXXVIlI. Suole ancora tal frattura esser com-.

posta , cioè ÌIIICKCSSEU'E più ossa, nello stesso tem«

po; Ognuno ben si avvede , che il colpo diffi

cilmente determiuasi sopra un osso solo , se non

venga portato co’5tromento a" fuoco, per poco ne

riguardi la picciolezza Hil 5it0 , la connessione, In

fatto come pori-assi l"astragulo fratturai-e senza 1’

estremità della tibia,e della. l_ìbula; come si può frat

turare’soltanto un 0580 cuiieifotme i’ Piuttosto

lecacie, che si fratturi soltanto il calcagno, un osso

del metatarso ,‘0 delle dita.

DXXlX. Per ordinario riesce malagevole avve«

dersi di tali fratture, sia per una gonfiezzn , che

sopraggiung’ a tutto il piede, sia per non rom.

detvisi volentieri manifesto lo scostamento , e la

crepimzione , attesa la picciolezza delle partidell’

ossa. rotte, il loro sit0, la connessione. Ad ogni

modo però si avvisa facilmente lo scoflamento, ‘

c la crepitazione nella frattura dell‘ astragulo ,

cui vien interessata l’ estremità della tibia , e del

la libula ,.fed in una frattura trasversale del calca

gno , 0 dell’ ossa delle dita .

DXXX.‘Di rado ’presemasi la" circostanza di .

_ praticare la riduzione nelle mentovate fratture,

-ementreche lo scostamento con difficoltà si pro

duce fuora i casi mentovati . Ma oltre ciò li

wvien sovente impedito di praticarlafldalla eletta.

gonfiezza, o d’ altro grave accidente, sebbene ci

 

} ai presentasse il caso . e; -i;e"

' ia.fl.,;;, e“ -- DXXXL
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DXXXII. Ualunque soluzione di-c0ntim10 su

. perficiale , o profonda si faccia

nelle parti molli , sia co’- strumento tagliente , o

contundente , merce l’ aiione del fuoco , o del

freddo , sia ella il risulua'to di un ascesso aper

to , di un tumore pqqcpn/glesrione suppurato,‘di.

un enchimosi, delle""pgfiule pugnereccie nate

alla cute , si può troil'ar ’ i1 doppio stato . Oraci si avvisa quelle dispoîîzlione , donde ne risul

ta immediatamente la riunione , la cicatrice ;

ora mancaci questa ., e ci si producono de' vi;j,

con indebolirsi le forze del meccanismo

DXXXHI, In siffatta circostanza si manifesta

un 3C“Sibli€ ingorgamento nella parte soluta. ; si

genera in essa costantemente una carn’e molle ’,

cuccoaa, più.o meno rossigna , che gronda

sangue per ogni leggiero toccamento , e Soprav

vanzandone'i margini, ne fa comparire maggio

re l’estensione; e ben sovente la superficie del so

luto si euopre di una sostanza bianchiccia,‘con

sistente come il callo , la quale ne intere:sa ora

i soli margini, ora si estende 'da_ per lutto , e"

sembra talvolta formata di varj‘ strati . ‘ _ 4

DXXXIV. Si nota nella medesima circostanza

un grado di iettici'tà ne’ liquidi della parte solu

}îf_l.‘°flfl _ "s " ti



w7‘r"

*)ìl( 285

ta'. Quindi “è che ne spira un lezzo molerto ‘,”= ne

scorre fuma un fluido più o meno denso,acre ,

corrotto , e dalla buona marcia differente , sic.

come il grado della corruttela si trova maggior-eh;

4 , DXXXV.
 

(a) 1_GliAnrichi furono molto superstiziosi nel riguar-_

film 1' “more, che Scorre l'uo'ra dalle ferir,e,e dall’ulcelre."

’ Scorre dalle ferite , e dall’ ulcere, Celso scrive , ori

il sangue, ora la sani: , ed or». la ynarcia . Cosa sia

il sangue, non abbisogna dichiararlo", es<endo' qui-sto no.

Io ad ognuno. La sani: è-.un umore«più tenue del san.

gue, di vario color‘ro , c spesselx&,-più o meno giurì.

noso . lìgl un amore spesissi.m0 ,,dc:isissimo,diqqcsser

la marcia. più glurinbro del sangue, e della sani: .-é}p-.

presso dichiarando egli le_diversc specie anni sanie , e

della marcis,-cosi lasciò scritto : cyvi' una sanîi: rema! *

hianchiccia detta da Greci icor'e,_ che suol predoni so.-,

prattùtio nell’ ulcere maligne , e nelle ferite , cui gli,

sraxo punto qualche nerv0;mservasene talvolta uni a_i_u‘,r

spessa, glutinosa, simile al bianco mele , principalmente»

nell’ ulcere dell'afticulazioni . Non; rude frate 'avvìenG‘

Osservare unaspeciedi ‘marcia;,tenug,, biancliiccia,qgasi‘

ungui_nosz. niente diversa dall’olio‘ bianco _pel ;col.ore,,l,

la consistenza. _ _ V ; __ " )

,v'2. Per quel che avvisa l'iste‘sso Celso, ilsangpg; bug.

no c_omparisce caldo, rosso.,,meclioczemenîe spqsso,iiìcntfl

glutinoso ;, si dee questo s'ii'mlw - indubiraramenre .v»i. _

zioso,, qualvolta Si osservi tr0pp9 tenue, o speSso, liv‘iclo‘_

o nero , misto colla pituira , o diva-si ‘wlori IBu0na e

lamarcxà .ise vedesi leggiera, scrisse Celso , uguale ,

in una Quantità. propotzronat’ all‘estensione del soluro ’,

al ,te‘mpq ,. cui questo tardasi a mèdicare', ed A al reti»;

Ptfamdnw,.fiegjf0\fiiii infi‘yida, senza odore,ed è alla (tifl'QI-u

tanto, megliorc, quumla più Ì-‘Spessa , e bianca k compri.

ri.s_ce .. Per L’. Opposw deesi giudicare viziosa la mar.

ci; sierosl r_pa‘uidii, lividi ,4.fea;ciofia ,. pugncreccia, Olea

gi'qu‘a, /pmjiolenu-, che non procede dalla parte , cui

ai pr9d,uceg ;, '. . a _ ;. N09

0

_\n- _ \ -.1k\. .

J.»..J
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'1gDXXXV; Sin a che {una soluzione 5 nel primo'

stato , si riguarda pel modo , cui ‘è 'stata prodot

ta, ed ella si dice ferita , combustione, pernione,

cc. Essendosi ridotta.nel secondo , viene dinota<

t:l col notne di ulcera, Ma a: vogliasi seguire il

comune senso , non ogni vizio caratterizerà l’ul

Ce1a . Bisogna per certo, che sia questo sensi

bile, antico, ovvero tragga l' origine da'una ca‘

gi0ne, che non riesce agevolmente contrastare .

. 5 DXXXVI.

 

';, N1m vien pqflnesoo giammai Spehrt' ‘nell‘ ùlcere la

‘Clcltr-icc, gin _a che non ci si produca la buona marciu

Perché l'ente di questa non. ci sÎ-potrà suppor‘re quellai '

condizione , che a tll offerto (a me'stiero . Pertanto Cel

so con molti avvedutezza. dichiara ., che si debba Sri.

‘ mai-r non già _buoin‘ , ma‘megliote una sanie ,un ice»

re, s' ì rossîgno, bianchicc‘io, scarso, che ove veggasi

1bbot‘dant’e , glutin0!0 , pallido , livido , o meticcio ,

puzzolente, o 'pugrmr'occio .‘_Non altrimenti afferma egli

esser peggiore quella"ineiitflide, che mosirasi troppo ab-*

b0ndante ,’ e m_0lt0 spegne; ed altrettanto meg'fiore stima.

la marcia oleaginofi“, quinto 'compar'isca più_ scura ,'

c’mtdo'y'ainguc - -

4' Bef'anche Galeno molto {si audio circa le condi

‘2ionidell’ umore . clic ci WOduce n_6llcferitc,. l: nell'

ulcere. Secondo il-Vîiw avyi_w , raccdglies' in queste

. oltr_e_ la marcia \1n escrem‘cnto assai fluido, dgtlo îu,fe.

da Greci, e da Latini mniu, un altro spesso, e gros- 7

o”o , nominato sporch‘czza, c da Latini ioi-iiiries .‘ '

;' *Ma da'cchè d_ecadde la scuola di Galeno ,.i nomi

d’icore, ‘e di sporchezza si tennero a poco cento ‘._ ,P;.

reo, e Suoi contemporanei non p_aîlanb che di passag.

gio dell’ icore galenico , e la .sporcheìzà’”fifiù tutta la

loro attenzione. AppreSso l‘icona .peidè tutfo‘il suo su.

-'so ‘0‘riginario, e la spemhezza , cui apponeVasi l' oarer-'

rione, restò Soli, nel compo’cerusico . L1 s]mrchezzab

infine scomparsa'anóhe'essit, e si da il nome di’spor.

chezz; oggigiorno al tessuto sordiclo , e fungm'q dell'ulcew,
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DXXXV‘. Non ci è parte molle nel nostro

corpo, che vada esente dall‘ulcere . Ma dovun

que 1’ ulcere siano, deesi in esse riguardare sem

pre interessato lÎ- intessuto cellulare , siccome di

mostrerassi appresso . "àfl’ ‘.

DXXXVH. Molto variano le ulcere riguardo '

la loro estensione . Queste si Veggono più o me

no estese nella cute , essendo l’ effetto della cont

bu3tione , o;l risultato di pustule quivi predon

te - Ben Volentieri sono strette, e lunghe , e ne

vanno si profonde per Sotto la cute , o tra mu

sculi,che se ne vegga' la sol apertura esterna. ove

sieguono ad aseessi , ferite profonde, tumori per

cmwgesrione suppurati Etc.

DXXXVHI. Evvi pure da considerare una gran

de variazione nell’ estensione di queste ultime .

Talvolta sono rette, e brevi ; ne vanno talvolta

tortuose , flessuose-, divise in molti rami, ed assai

lunghe. Nondirado terminano in un osso , in

una cartilagine ,pefletrano sovente ne’vicini cavi,

percorrono quivi lungo tratto, ed interessano i _;

viSceri , che ci sono contenuti. i‘eé.]- 7 '

DXXXIX. Sifhitte ulcere hanno meritato sem

pre presso i Pratici un particolare riguardo; le '

medesime sono distinte da essi col nome di se- \

ni . e si sono dette fistule , qualora ne fosse

call0sa la superficie (a). Ad ogni modo qualunque

sui
 

(9.) Ma tale di:tinsione mantenne seguita esattamente

degli Antichi. Celso seguendo il si: divisato , sebbene

consideri la fistula ora divisa in molti rami, ora coiseni,

purtuttavia lasciassi dire, che se pel tempo divenga cui.

105:; la finula , bisogna allora paaticare un. medieiril“

più attiva; val quinto dire , umbra Considerate la fi.

aula senza calle . Hippoc'ratc Stesso trattando della Cura.

YÎ, _""j‘ ’ delie

2‘" \;Ì'v " ""“""“ ; “i”

\

’ ' v
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..sia”la parte accagioncmi,da figura,.e l’estensione

dell' ulcere , si presentano sempre le sresse indi

cazmm a.soddisfare . lf" 4’ ' ‘.Î"

DXL. Con più ragione le ulcere si ti bl>ono

considerare per conto del loro stato attuale, fi

guardando, in esso il vario grado di quei vi2i0 »

che ne , costituisce l‘ essenza , alcuni accidenti , che

ci_ vanno complicati, e le varie cagioni , che ci

hanntrcumribuiw. Perché questo partorisce al

certo non poche variazioni 'nel metodomurativo.

»»i EXLI.4ViV sono dell’ ulcere ,nelle quali ha luo-A

gonna corruzione straordinaria, e la carne fun

;gosa sempre più ci si produce Altre mostrano

tanto callosa la superficie , che pare esservisi per

duto ogni senso .«îNon poche mandano fuora un

umore virulento, che ci produce una continua

macerazione . D‘altre scorre in tanta copia la ‘

vizioso marcia , che pare disfarsi in essa? ogni

umore. -, "îl’,

DXLII. Cene“ volte va coll' ulcere complicata

la carie , ci è arrestato*qualche "Corpo straniero,

ci si trova una struma, un ‘occult’o seno , o ci

sono dg’vermi. Spesso sopravviene'all'ufèere

l’infiatfi‘mamentoy l’emorragia , ci si osserva il

disseccamenm , per essersi eccitata La febbre, la

cmutulsione .‘N‘on' poche ulcere vanno compli

em: coi ;smto‘mi della lue ‘venerea , 0‘ cecchini

cd, o di altra , che abbia con questa alcuna cor

rispondenza " siccome quella, che avvisasi nell’

-ilîo ‘san‘gi‘ìnos'o'. 'd’l-léppec‘ratè , ‘nell‘itte'fizîà’ nera,

‘ "Î ,' ‘ _i " . ' ‘ nel

’ ' u) ‘ ' ' - " '

. delle fistole nel libro de Medico non fa paroladi duem

callotifli. _Disringue egli soltanl’0 le fistule per la sanie,

che no scorre fuora. Jel«Galerio assetisccvavet «guarita

àlcune fienile senza callo, o primache questo ci si fosse

prodotto , laddove scrive a Glaucone‘ncl capo 30.y
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nella,cachessia, nell’affezione ipocondriaca, nel

,la gurpur:a cronica . m, À

‘ v_l)?il.A_ll. Acciocchè riesca comprendere chia

ramente , ondele dette soluzioni ulcerose si fan

no , vuole ragione , che in breve si riguardino

le circostanze favorevoli alla loro riunione ,_ed

alla cicatrice . P°Lerchèvun tal cambiamento al

certo si produceflper difetto di queste .. ..,s

_ I)XLW'. Comunque si facci una soluzione nel

_.]e parti molli ., il lorouintessnto cellulare si gon

.fia , si tinge di rosso , e prende l’ apparenza di

carne, determinandosi nelle sue areole una par

te di,pmort; linfatico, e ne’ suoi vasi una copia

maggiore di sangue . Tutto ciò. _ producési per

mancar loro la naturale, {pressione , e per lo sti

molo cagionato 'nelle fibre sensibili dallo stesso

merzo,.cui 4 la soluzione si e fatta.

Y DXLV. Quante volte la_ soluzione sia‘un inci_'

siqne, ci si produce ordinariamente poca, o ve

runai gonfiezza, facendos’ in essa un leggiefissimo V

ingorgamento. Per la stessa ragione appena ci si

avvanza il calore animale circa il secondo ,,wo_

terzo giorno. D’ appresso la parte linfatica in

gorgatasi addensa , con..,assorbirsi da vasi , o

scorrere fuora la sua_ porzione più fluida ; ella si

riduce in un mezzotenace , donde riuniscons’ i

Stami divisi del cellulare intessuto ; e quindiirr

sieme questi si esiecad_i guisat, che, nei risulta la

.‘e; ‘ i_ _ q.“ ‘

.D LVI. Maggioreirigorgamerrtq, e gonfiezaa

si produce,nelle-ferite , cui ev.Vi pe_rdita di so.

stanza", , lacerazione , contu'sione, -;_ . facendovisi

un flOlf,fl,bli€ ingorgamento , restano distratte le

fibre‘sensibili ,’ e si cagiona loro una manifesta

:flggpsi ,_Qu_i_ndi l,-ungore;}infaticq ingorgato mi.

sto colla pinguedine, che nel cellulare_ intessuto

da 1 s:

_)e| .

_;_ .. ‘.'.a. .- -'.

- 'fiv.""ti" "v"vq_v

 



 

'9’)i( 990 f)@5‘

si conti'eire, addensasi in for2a del" calbtc“ani-‘

maie , con trarsi fuora la sua parte più» fluida ,

ed in ultimo ne scola fuora nella forma di inar

cia, dopo esser cessata l’ infiammazione.

DXLVII. A proporzione scola fuora la mor

cia, va-diminuendo l‘ ingorgament0 dellflintes

auto cellulare. Siccome dissipasi l’ ingorgatnento,

imargini della ferita vengono ad abbassarsi ,

mettonsi a livello del fondo , e con ciò sembra a

poco accorti elevars’ il fondo apPoco appoco ,‘5' ‘

fars‘ in esso una produzione di carne , merce un

particolare aCcresciment0 de’ vasi, e de’ nervi.

DXLVIII. Lo sgorgamento della marcia pro

cede dall’ elasticità dell’in_tessuto Cellulare, e'd‘è

alla medesima proporzionato . Questa elasticità

poi diviene maggiore a proporzione fassi mag

giore sgorgamento; e siccome lo sgorgamento

più si avvanza, la ferita va‘ssi diminuendo in

tutte le sue dimensioni; Dopo essersi sgorgat0

4 l’ intessuto cellulare, Continua qualche altro tem

po a trasudare dalla ferita un fluido sieroso , ed

appresso si produce la cicatrice . Questa vien a

gen_erarsi nello stesso modo , che si disse della.

riunione}: val quante-dire, si addensa il succo

gelatinmo , ed unisce ‘însieme i divisi foglietti

della cellulare , ed appresso coi medesimi si

dissecca.

,r4 |)XLIX. Pressochè l’ istesso accade in un asces

so aperto, in un tumore per congestione suppu

rato ,‘ nelle pustule screpolate , in un enchimosi

aperta ec.. Trattasene fuorn la marcia, il sangue,

ed ogni altro umore ,.che ci si trova stravasato,

sgorgasi l’intessu'to cellulare col continuare qual-’

che tempo il flusso della marcia , cessa quindi

Ogni gonfiezza , e si produce la cicatrice, com

nel caso precedente '. "'4

DLi
À

\A .

3 JÙÌML'fi-‘Alù'i M» "J



‘ .._......_,.w. -' ;_1W‘v_vvfi-.V__,

' ‘ .

 

9»)( 091 364

DL. Non altrimenti“ deesi ragionare della com’

b“"l°fle - M21- 86 per quesm,o le pustule non re-.

“a 1? CUÌG Punto macerata, rivestesi ella dell'epi’

d€ffllld<> . Nulladimeno assi motivo di credere ,

Che questa si produca come la cicatrice cull’esic

Cal,nfm° del reticulo cutaneo , e dell’ umore ge;

121î10080. La sua uguaglianza, e levigatezza puo

farsi dipendere volentieri dalla regolarità , che la

natura ha serbato nella fabbrica del meritovato

retrcello ,

DLÎ- Da tutto l‘ esposto sarà agevole il de«

duri”? a Che Ogni soluzione ai perpetui .\ ed MCC

ra dwenti,laddove prosiegua a farvisi l‘ingmgn

memo . Ciò. accade poi tutte le volte, che p=_t

alcuna ra ione ci si accresca, o "indeboliscn' il

tu0.n° del ’-intessutn cellulare , 1’ azione -d_e’ Vast,

Oppure ci sia un 03t3c010, che impedisca fisica,

mente la riunione nelle parti solute. ‘ _

I)Lll. In tali circostanze la parte linfatico m

€9fgam per la dimora,( soprattutto s‘ è vizmsa),

diverrà acre, si Corroniperà. e sgorgherà f001'3

sotto forma di un liquido più o meno.pugnerec

CIO , scorrevole , puzzolente. Nello stesso tem

po i vasidiverranno varicosì, l’ intessuto cellu_

lare eleuerassi irregolarmente, e farà veduta di

carne fungosa: e spesso addensandosi entro le

gue areale , la parte linfatica ridurrassi in cano

;;_PLIII. Contribuirà pertanto a tal effetto tutto

' CIO, chevaglia a stimolare ,_o a rallentare il Sl-f

stenta de‘ vasi , l’inte3s'uto cellulare, OVVCYQ,« ad

ii_npedire altrimenti la riunione . E qui bisogna

riguardare il vizio degli umori, la dimora della

marcia , 1’ azione dell’ aria, le turunde dure , le

fasCiflîufe troppo strette , i caustici fuora di me-y

Sliîer0 praticati, i topici_asmi acri , -ripercussivj .;

flVY61'O emollienti, il moto della parte offesa , 1

CCI?

l

. -4
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c‘o‘t‘pi stranieri, un tendine , un osso, un'ae‘éarti

lagine' spogliata della sua tunica vasculosu ,‘ un

osso curiato, un pezzo di cure 1nac'erataî'. nota+

bilmènte , l’umore, che d1 continuo scorre da

un aperto sierbnrojo , una gianduia struniosa , un

antica congenione dell’ intessuto cellulare; _;

DLIV’. Verona cosa però vale cotanto a produrre

le divisate vicende , che "un vizio degli umori.

Ogni picciola -pustula, o ferita degenera volen

tieri in una, ulcera di pessima condizione, se ab+

blu. luogo nell’ offe‘s0 la lue veneree , o scorbu/

tica . Spessissimo veggianio le medesime nel ca_sd

di una febbre perniciosa (a). Ed in queste cipco«

SIBHZC gli ’umori per éerto sono molto.leneifl pur

gner_ecci, più o meno disposti alla corruzione}!

‘fi DLV'. Quanto vagliala marcia colla sua dimo.

fa a rallentare i vasi , e 1’ intessuto cellulàrc’: ',

non è possibile'espritflère. Questa penetra sin ai

loro più picciolx stami , e ‘gli macera‘ sensibil

mente . Per tale riguardo la medesima deesi riì-’

patate il‘pit‘1 efficace suppurativo . Diffatto se:

a‘presi prematuramente un ascesso , e t1‘aeSetid A

fuora la marcia , tardasi molto ad ottenerne la“

cura’ . Con faciltà si producono le fistoleappresl"

so gli ascessi delle‘ parti glîtrrdulbse . Perché 'la'f‘

marcia non si forma in essi un solo ca/vo , attesa

la'scarsezza della cellulare . “4 *-'“'<'" '

DLVI; Ma divien ella più attiva a produrre i

divisati cambiamentifse'fla -causmdella dimora fac_:

' ciasi pugnerecéia . Quante finte si ridussero‘in n-.

s’tu'le' le ferite' , e gli ascessi delle articolazigii‘l'ì.

i ’ r: non

(21) Ogni Pratico sa bene per spe’rienza quanto si ’fi

lev'ino ‘Ehiaîarnerit‘e i disordini nelle cose nonnaturali_-n

per le mutazioni , c éi‘px‘bdutono nelle wl‘nzì0flî'pu-rr'

rulehte . “5" «
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non potendone scappar fuoraliber-amcniîe la mar

cia - Non rade’ finte si veggo'no le fistole nel ca»

p0 , oppure'in vicinanza dello sterno-4 percioc

ché la marcia se ne sta raccolta sotto il cranio,

nello spazio triangolare anteriore del .mcdiastiHO,

ed a stento attraversa una rima, 'o altra simile

apertura .' .

DLVU. Al certo riésce malagcvole il divisare,‘

come l’aria faccia le mentovatc vìc_cndc., Il suo

essere ci è fin ora ignoto , se bene siisi sempre

studiato'di conoscerlo . Ad ogni modo convicn

supporre. che ella rallenti i Stami della cellulare,

c_de’vasi , trovandosi nello stato,di umidità ,_ e

d1__calore , e loro cagióni stimolo nello stato di

freddo, e di seccheuel. Ma prescindeucloda tutt0

ciò , l'aria contr;buisce potentissimamente per

\ una specifica , ossia sconosciuta attività alla cor

ruzione muto mimica ad ogni opera dellanatura;

;;,_DLVIU. Le divisate Vicende delle soluziom

purulenta vanno d’appresso l’uso delle dure tu

rende, delle strette ,fasciatare', cle’ topici troppo

acri, ripercusSivi , ed i caustici , a causa dello

stimolo , che con q\i€st@‘ ci si cagiona . Per una

contraria ragione le medesime si osservano in

conseguenza delle coae oliose’ ,» mucilaginoge, ed ’

emollienti ;" ci0è per la. debolezza . che i V213Ì ,

la cellulare con queste contraggono. ,

"uDLIX. Un corpo .straniero a'rrestato nelle pnr- -

ti solute Oltl'6Chè cagiona loro stimolo , ne* im>\

pedisce_latiunioue , e Contribuisce alla dimora; \\ _

della marcia. Quindi è che le ferite prodotte co'

strumento a fuoco vanno facilmente a degenera

re in fistulc, .‘._î . ‘ ,_

_ DLX.» Pressochè un corpo straniero convienee

n‘putare una glandula strum'osa , un os'So,un ten-{

’elrne,»una:ttrtilagiup spogliata denti vasculos& surf:

‘5“ . III-h
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tunica, un osso carioso, ,una parte di ente ma;

cerara notabilmenre . Per certo verrà impedita.

la riunione, e la Cicatrice nelle parti solare , e ’

farassi loro un continuo ingmgament0, sin 3 Che

non si ripz;oduca la' detti membrana vascplosa ,

o siasi separata la glandula strumoa‘a ,la cute ma

cerata, 1’ osso carino. Ma nel caso della carie

-1f icore pùgnerecpio , che ile scorre fuma , ezizm

dio cagi0nafimolto stimolo nelle fibre sensibili.

DLX', _Le partisolute sono pressoché in que

ste stesse circostanze , quante volte vengono agi

tare con un continuo movimento . Questo può

faxvisì- in diversa guisa , e non dee metteryis’in

.dùbbw, laddove sia aperto un naturale serbatqjo,

e facciasi un continuo flussqîdell‘ amore in esso

contenu\0. _ .,k.f;DLX“. Le cggioni ,s_în qul fapportate operano

in molti casi enne . Ad una disgrasia degliumo

ti si accoppia ben sovente un caujvo‘ metodo di

cura cc. Le medesime occorrendo più volentieri

in alcune circosran'ze,si producono le _ulcerccon

maggiore-fìciltà. Ben di leggieri Vanno a dege

nerare in ul,cere le strume ., i tumori eistici,san

comatosi , edematosi . Oltr,echè nella cellulare ,

e ne’vasî di riff-ml tumori evvi‘il carattere della

debolezza da molto'tempo impresso; gli iimori

si trovano viziati nogabilmeme. »

DLXUL Alligna nello scirro un veleno cotan

to pemicioso , Che appena post05’ in azione, vi

veccita la più grande 'cor;ntrela , Le, ferite {arte

co’ stmmento a fuoco sono seguite facilmente

da fistole , a causa de’ corpi stranieri , che ci si

arrestano , e la debolezza. cui cadon'o i 'V9_Sl , il

sistema cellulare, in forzav della concussione, e la

contusione. loro cagaongta . ‘ -_ DLXLY, Proseguendo ad operare _s‘ul,lî ulcere le

, ca_
’ in”!
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cagioni sopra riguardate, ne rendono sempre peg

giore la condizione .‘ Per certo ove continua ad

operare sull’ ulcere lo stimolo, oppure una ca

gione di debolezza , ci si farà sempre più la

carne fungosa, la callosità . A causa dello stimo

lo , che ci cagionano i topici acri, i vermi, la

marcia pugnereccia, si ecciterà loro facilmente

l‘ infiammazione , 1’ emorragia,ci si farà vieppnl

1’ ingorgamento , si accrescerà l’ estensione dell’

ulcera, si ecciterà talvolta la convulsione,la febbre.

DLXV. La marcia attestandosi nell’ ulCere ,

macererà continuamente il loro intessuto, gene

rerà de' seni. Con a,sisorbirsi ella da minimi vasi,

renderà viziosa la crasi degli umori, o vieppiù

la cunt:1minerà. Pertanto si vedrà nell’ ulcera

,maggiore corruzione , l‘infermo diverrà più de

bole, si accagionerà di una lenta febbre , cui si

dimagrerà tuttogiorno . -

DLXVI. Qualunque sia la causa onde un 111-

cera s’infiammi, verrà ella a disse carsr poco ap

presso. Ma tal disseccamento talvolta procede

da una straordinaria debolezza delle forze vita

li. Questo infatti suol osservarsi, ove la morte

è vicina , appresso un smuderato,flusso di sangue,

di sudore,di oriua; e Sovente trae l’ origine

dalla ripulsione dell’umore, cui producevasi l’ ul

cera, che vien cagionata mei’cè l’ uso del topici

aatringenti , e spiritosi .

DLXVII. Tenendosi l’ ulcere mal difese dall‘

azione dell'aria , oltre i riferiti accidenti, vi si

enerano di leggi‘eri i vermi. Questi però sono

Il prodotto delle uova, che le mosche , i mosco

ni,i mosche-fini ronzando intorno le ulcere, per

riceverne il loro alimento , come avvisami mo

derni Naturalisti , vi hanno gittata dentro. Con

facihà. poi di tali uova si sviluppano quivi i vermi,

.;i;îît,tst. P ay ‘

\ i
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avendoci luogo la corruzione ;. ed acquistarebbero'

:questi senza dubbio la forma de’ loro genitori, se

tempo,e luogoggàssè;o per crisalizarsi opportuno.

DLXVIII. Dai-Pratici intanto avutosi riguardo

alle condizioni diverse dell’ ulcere , ed alle ca

gioni, che abbiamo mentovato , hanno dato loro

diversi nomi. Ora in effetto nominano 1’ ulcer‘e

putride, callose . verminosa ; ora le dicono ve.

neree, scorbutidre , carcinomatose eo. ’Ma egli

bisogna attendere piuttosto alla conoscenzaFqueste condizioni, e delle loro cause, _quanto e_

pmsxb:le, che a divisare tali nomi,i qual: spesso'sr

possono anche variare . C0n questa conoscen«

2a riuscirà volentieri stabilire un esatto pronosti

C0 9 ed un esatto metodo di Cura. t,.v.

V DLXIX. Quando si tratta di un ulcera piana ,

riesce facilmente conoscerne i’ estensione , per

poco si osservi; perché ella si 30ttomette tutta

alla veduta. . Ma pure ci si trovano talvolta oc

culti seni, che sfuggono ogni osservazione . Evvi

ragione di sospettare di siflatti seni , laddove ci

si raccolga maggiore copia di marcia , che

comporta l‘ apparente loro estensione , e _’l

tempo trascorso dall’ ultima astensione, Vieppi'ùv

diverrà ragionevole questo scapetto, se ci abbia

un acre calore, un notabile ingorganrento , e la

tensione ne” margini ._ , M ‘DLXX.» Maggiore difficoltà s’. incontra nella co

noscenza dell’estensione, e direzione delle fistole,

e de’ seni , ossia dell’ ulcere mv,e». Non c: sono

altri mezzi cl’ adoprarsi a tal mestieri: fuorchèla

testa, 1‘ iniezione .» A proporzione0i penetra piu

della tastit,6-della materia injettata, sisttma mag- _

‘ giore la loro estensione ; e siccome la tasta , 0

la; 7 ria.dell'linjezione ne»ivatper questa, 0

I parte, ai vien a catiosceitela.loto direzione.

. . '»«‘ . DLXXI.
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“ DLXXI. Vi e ragione di stimare tortuoso .,

fle5suo_so, duplicato,triplicato il seno, la tisrula ,

qualvolta ne scorra la marcia, o ’l liquido injet

tato per varie aperture, peste in sito diverso ,

Dell‘ isresso si potrà dubitare ,‘ se mai ne scorra

maggiore copia di marcia , che comporta l’ ap

pàrente loro estensione , se la marcia, o il li

quido injettato ne scorra in diverse volte, e con

mutarsi la situazione della parte accagionata (a).

DLXXII’. Dopo che si è COUOQCÌUIEI la direzim

ne, e l’estensi0ne della fistula, del seno , riesce

volentieri avvedersi , se mai questa va per sorta

la cute, o si profonda ne’mu5culi ,| penetra nel

la vicina cavità- , o mette foce ad un ossa , ad

una cartilagine , o passa in vicinanza di qualche

nervo , 0 canale ragguardevole , per poco abbiasi

mira alla struttura della parte , che n’ è in

teress'ata . , ’Mi

DLXX:II. Ma tranne ciò. se la fistu'a ne va per

sotto al integumenti- , mostrasi volentieri nell'

esterno una gonfiezza edematosa , allorché ci si

raccolga la marcia , oppure 'un liquido ci 3’ in

'etti . Si sente colla tastzt una. durezza nel suo

i'ondo , ogni volta sia que!'i:0 su di un 0350, una

cartilagine , purché non ci si trovi molta carne

fungosa . _ _ _ I

DLXXLV. Nulladimeno è famhssimo restare in

_‘v: -‘ . 2'l‘li.‘ ::‘r P o- gan

L 

(a) Mi pare , che Celso lostcsao ci volcsse esprimere"

ro' sifl'atte parole: Deflique e:inm varpryf, iuc/;nmia dx”,

mum Lin '1m’0: Parlu‘fislulae penetmumm , qui: 1.lI”, _V."

t_ym quu a’lirer rdlt‘flbuir‘, alnergm.’ me»fbfum‘eallncawrit{

f_n; flrrl . guadqam deny’at ,,u_rpfum tmzp-t; Iiflaturqug

mn fizlum aliw’n rimun eue, ex gqo 4,,NMML, fed “mm

in alirmt carppri» 26N-lnpgtuflg deif\emlr_îîe. V.» ;%N ‘ -

-5_Q‘ . \
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gannato circa la vera direzione delle fistole, de’

seni ., soprattutto se sono tortuose ., profonde ,

duplicate, o divise in molti rami , ben_chè si at

tenda a tutti-gli esposti. divisamenti '. Ne’ cada‘

veri non poche fiate avvennedi osservare , che

le fistole dell‘ ano avevano la loro radice in una

vertebra 'cariosa del dorso , o de‘lombi .

,‘ DLXXV; Non ci .vuol molto ad avvisare poi

nell' ulcere la carne malsana , la callosità , l’in

fiammamenta , l" emorragia , il disseccamento, la

eorrutrela , e la condizione dell‘umore , che ne

scorre fuora , basta per tal effetto osservarlo con

diligenza . ‘ ‘

.' DLXXVI. Maggiore avvedutezza sirîcerca per

la conoscenza delle cagioni dell' ulcere , che fa

mestiere per avvisare le loro condizioni . Non

vi è altro fuorché l’ osservazione , onde si rico

nosca la causa dell’ ulcere in un vizio locale ,

’come la dimora della marcia,un corpo straniero,

‘nn pezzo di cute macerata», un osso , una car

tilagine , un tendine spogliato della sua tunica

vasculosa, un osso cariato , i vermi , 'una stru

ma, un aperto serbatojo cc.

DLXXVII. AffinchÈ‘si decida su di un cattivo

metodo di cura , bisogna esaminaflo, sin dal suo

principio] diligentemente , con riguardare tutte

le circmtanze dell'ulterc . Ma pure trovandolo

vizioso , deesi con impegno ricerca're , seenl’tl'0

ancora siaci , che all'ulcara contribuisca.

, ,.,DLXXVEIL Molta ;ràgione assi_di dedurre l'ori

gine di urtulcera dal_vizio degli umori, s’ ella

sia venuta d’ appresso una superficialissim_a _fer1

‘ ta , una struma ,_un rumoreeclematosu.,_sa,rco;

moroso supp_urat0 ec.‘Saravvene un indiciti'piu._

sicuro , .se' l’offeso‘Vèggas’ infermiccio , accagio«

nato dagli accidentì'.“dello"scorbuto ,«lella lue ve-’

ne
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mega, e si avvisano nell’i11cex‘e Pessima condì,

2ioni . ’ . ' ;

DLXXIX. Le ulcere, che vanno d’appresso lo

georbuto , ed ogni altra affezione, che ne part_e_-_

cipa le condizioni, s irano fuora un lezzo diépu

nido , compariscona livide, nericcie , coverte

di molta carne fungosa,si dilarano agevolmente,

iraccoglienclusi_loro una sanie corrotta , e per

p0c0 si toccano , grondano ,put,ndo sangue; ,,'

.per cui non si possono antergere 'volentierì .

DLXXX. Sono le medesime precedute ora dall"

erpete, o da co-ngefltione di viziosissimo siero_ ,

ora da enchimmi pr0d0tta senza cagion esterna .

La parte accagionara da siffatte ulcere vedesi per

ordinarî0 gonfia , infiammata_, e novena di mac

‘ chic livide , rossigne, o gialle ,‘ che arrecanp un

molestimimo pizzicore . _ ’ .

. DLXXXI. Ordinariamex;te le ulcere venere;

compariscono circoscritte . circolari , infiammare;

all’ intorno, coverte di una simie assai lenta, bian

chiccia, so’no callose ne‘ margini, e nel fundp, culla

carie dell' osso vicino. . -,.-, \ _ -_

DLXXXII. Non si possono esprimere abbastan

zai pessimi caratteri dell’ ulcere carcinqinarose,

Queste veggonsi caverte di una {carne l_i\;_ida, n34

riccia , cui margini scimpel-laci,fe svolt’in faure,

àpirane.un lezzo tanto, molesto , che. giunge ., al

dire di Hippocrate,a stup;fareglll ofl‘es_o il senso

dell’odorato, ed evvi in _essexsìl ifi_s_Qffribile ‘dolore,

onde l‘infermo suol perlopiù: passare le D.Ol.lîi in

realia-e .DLXXXIII. Scorre «falleîmeglesime una ;sau,ie

gialligna , o livida , più corrosiva_jàl dir di Àezio,

_dels veleno di qualunque fiera. ,, la quale fa con

tinuamente cl6L\senî , infiamma’le partì , cuis'cor

re; r0d€fldfl questa i fvasi, i ne_qd , gi fanno ,Vt_î-e
“ Pia _ ..dc_
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Beta di tempo in tempo le convulsioni ,l‘emon‘

ragia,e con assorbirsi da minimi vasi,producesi

begli umori una straordinaria discrasia. Da ci6

ne siegue , che se l’ offeso non soccombe al’-'

le convulsioni , all' emorragia , si muore infeli

cissimamente‘ consumato con .unalenta febbre ,

e sovente colla disenteria. Purtuttavolta si avvisi,

che non turte l‘ulcere carcinomatose porta-no loro

xl'e' caratteri coi’anté tristi.

w, DLXXXIV. Ma sebbene si usi

2a , rapporto il divisato , niente è più agevole ,

che l’ingannarsi .-Spess0 accade'tli attribuire ad

un_ vizio degli umori le ulcere, che traggono la

loro origine assolutamente dalla dimora della mar

cia , dalla carie , dall' uso de’ topici poco rego

lato , q d'altra particolare cagione ; nè poche vol

te avviene ., che si ripeta da queste 1’ origine di

alcune Ulcere , che in effetto sono perpetuate per

un vizio degli umori. . ' ‘îà‘

DLXXXV. Ogni Pratico esercitato ben sa quan

to si: malagevole lo stabilire con sicurezza ne

vizio veneree, o.scorbutico l’origine di un ulce

ra, e quanto sia;duhbiogo il fidare nelle qualità

esterne del corpo Viziose . o buone . Prescin-'

dendo da ogni ragione , cosm egli dalla sperier»

2a, cliel talvolta si cicatrizzarono col solo usocle’

topici le ulcere perfettamente in persone acca

giom1te diverse Volte dalla lue venerea, soggette

a pustule pugnéxecc'ie , o per ogni apparenza

malsane , inferrgjccie , senza seguir loro alcun

male 2 e dalla, medesima eziandio si dichiara ,

che si"irìdero le ulcere resistere a tutti i buoni

“topici , e riprodurre in persone per ogni appa-_

renza sane, cui per ver‘uno accidente potevansx

dichiarare gli umori yiziosi .

tutta la diligen

‘"" DLXXXVI. Oh Quanto riesce difficile avvederf

“ .yVÎ--. “ f_ ,. Q1

» \
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si di un osso carioso , di un osso , di un tendine,

di una cartilagine spogliata della sua tunica va

sculosa, di un corpo straniero entro una fistula

assai lunga, e profonda ne’ muscoli . Tranne tutf

to altro, come si potrà conoscere colla taste in

un osso la scabr05ità, e con questa la carie , al

dir di Celso , laddove sia egli in tal profondità,

che la tasta non ci possa pervenire, 0 sia cover

to di molta carne. vizic-sa . Qualvolta un corpo

Straniero si troni assai profondo, in una fistola, oc

cultato da musculi, si rimarrà soltanto nel sospet

to della sua esistenza , dopo aver saputo , che

sia questa seguita d’ appresso una ferita co’ ysrrof

mento a fuoco prodotta , e dopo averne esami

nate tutte le circostanze . t

DLXXXVU. Non riesce altrimenti compren

-dere, quanto siaci di malagevolezza nella cura.

dell’ ulcere -, e quanto siane da temere , se non

se con formarsi di esse un esatta idea. Vuol ra

gione adunque, che per tal effetto si abbia con

to della loro estensi ‘lC , del vizio , che ci si

trova , delle loro cagmni, e nello stesso tempo

si riguardino la parte , che nÎ è interessata , il

temperamento dell’offeso , e gli accidenti , che

ci sopravvcngono .

DLXXXVlU. Poste le cose uguali , quanto E

maggiore I’ estensione dell’ulcere , siano esse su

perficiali , o cave , altrettanto abbisog‘haci di tern

po per la di loro cura. Imperocclxè nella stessa

ragione ci si trova l‘- ingorgamento .

DLXXXIX. Tanto deesi stimare più ingorga- .

to 1‘ intessuto dell’ ulcere , e malagevole il cu«

rarle , quanto evvi loro maggiore callosità , e

viziom carne. Siccome le ulcere sono“ più este

se , e più guasto umore ci si produce , altyet

tanto mesi ad indebolire, ed accagionasi l’iiifiso

P 4 :j'\fi_,3î€fl,
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Perchè nella stessa ragione 1‘ umore linfatico si

consuma , e‘l corrotto dell’ulccre'si assorbisce da

minimi vasi.ll flusso della viziosa 'marcia Sovente è‘

stato cotanto copioso, che l‘offeso accagionatosi da

Roma febbre, si è»ridorro ad una tabe mortale, ed

ha sembrato , che!' ogni umore della sua macchi

na , per 1’ ulcera scolasse fuora .

DXC. _ V3 fum‘3 di dubbio , che siccome

fn‘aggiore diflicolia si presenta nel contrasrare le

cagioni deìl’ ulcere, altrettanto si debba eziandi0

stimare malagev0le il curarle. Quindi è che rie

ace più di leggieri veder cicatrizz’ate le ulcere ,

le quali hanno avuta l' origine dall’ USO de’ topici

po'co regolato , che se siano‘prodotte da vizio

locale, o dalla‘discrasia. degli umori . Ed a pro

porzione veggasì agevole l’impedfie loro p.es.la

dimora della marcia , l’ estrarre i corpiÎstranieri,

contrastare la carie , ridurre nell‘ interrotto cor

so l'umore , che scorre da un aperto serbatojn,

o apprestarle altra strada , ed il correggere la.

mrntova‘ta discrasia , altrettanto potrassi stimare

facile,l‘ ottenerne la cicatrice.

DXCl. Ma pure se gli umori non sono adatto

contaminati . e l‘ ulcere vengono perpetuare per

una loro parte viziosa, che se ne separa per be

11t’fici0 della natura , riesce di leggieri cicatriz

zarle cial solo uso de’ topici. Nulladimeno senza

una perfetta correzione del vizioso la cura dell’

ulcere sarà semprem’ai imperfetta ; il vizioso

se non prende la via de’namrali emuntorj ma fa

cilmente a diporsi in qualche Ol‘f’îm0 , e gravis

simi accidenti’cagiona , ovvero di nuovo estrin

seratosi , si riproduce la stessa ulcera , oppure

altra se ne produce in sua vece.

DXCII. Quante volte 1‘ estensione dell’ ulcere

tutta‘ìuggetrasi alla veduta, s’incontra nella sua

g uc
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guerigszione minore difficoltà, che ove si tratta:

se, poste le cose uguali, di un seno , di una fi

stula . Ma bisogna ancora tener conto sulle con

dizioni di queste. ’

DXCIH. Per certo sarà molto facile il gue

rire i seni , le fistole, che vanno per sotto la

cute, e sono cagiomte per la sola dimora della

.marcia . Non si potrà a meno stimare fastidio

sissima, e talvolta impossibile la cura de’ seni ,

e delle fistole duplicate , triplicate, tortuose ,che

si profondano tra i muscoli notabilmente , vanno

in vicinanza de’ vasi , enervi ragguardevoli, pro‘

cedono dalla carie , da un corpo st'r'aniero , che

.si è sottratto da ogni osservazione . Che avrassi

mai a fare di profitto in una fistola, che ’8c01‘r:

lungo tratto per la cavità del petto, dell’addomi

ne, e proceda dalla carie di una vertebra, o di

una costula.

DXClV.Qualunque sia l’ulcera con più difficoltà

si guerisce nell' estremità inferiori, che in altra

parte del corpo. Suolc esserci in queste un no

tabile ingorgamento , a causa del tardo moto ,

cui scorrono [gli umori . Sebbene tali ulcere veg

gansi prossime a cic_atrizzarsî , pure bisogna du

bitarne‘r , sin a tanto 1' ingorgo- ento siasi rimos«

so . Non rade fine le medesime ezirmdio si ria

prirono dopo essersi cicatrizzate, venendo mace

rato il tessuto della loro cicatrice dall' istesso

umore ingorgato. {1 ,

DXCV. Ordinariamente rimane l’anchilosi ap

presso la cura delle tistultî dell’articolazioni. Qual

v0!ta le ossa quivi si fossero notabilmente cari,ate,

» la morte tardi , o presm suole loro seguire ,

purché l‘ambutaziane n0n passa essere di profitto. ‘

‘. DXCVI. Vieppiù si debbono stimare mortali

le ulcere , che interessano gl‘ ifit€ffliì€0fgalìi .

 

Que
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Queste punto soggettandosi all’ opera della mmc,

“consumano tratto tratt0 l' organo ofl‘eso . Per l‘

assorbimento della loro marcia, sempre più si conf

taminano gli um0ri . Così la morte più o me

no tarda a seguire, siccome l’ organo accagionato

.è più interessante alla vita. ' W ,

I).XCVII. Co’.‘maggiore faciltà si curano"l‘

ulcere ne' gioveni di buono temperamento, che

ne’ vecahi , e negl’ infermicci (a) . Perché in

costoro i vasi, il sistema cellulare hannocontrat; -

3:0 gran debolezza , e sono gli umori viziusi .

DXCVIII.Veruna giusta idea riesce mai fermai

xi degli accidenti , che all‘ulcere sopravvengono,

aenza riguardarue lacondi'zio‘ne, e la causa. Cer

to si_ltimerà minori male l’infiammamento dell’

ulcere , che la co-ruttela , l’ emorragia , la

eonvùlsione,-o ima febbre violenti sopravvenuta

loro d’ appresso . A proporzicìne ciascuno di sif

fatti accidenti sarà più_f0rte , altrettanto se‘ne

temerà . E qualunque sia l’ accidente , se ne te

merà, a proporzione si stimifldiificile contr‘asta'rne

la causa. , DXCIX.

(a) Al dir de’ Pratici, accade spesso osservare ne'

piedi , e nelle gambe di costoro quiell’\ulccra , di cui i

Poeti scri;sero essere stato accagionato il Centauro Chi

rone , ferito dalla saetta di Ercole, ed ancora Taleip

I figlio di Ercole , depo essere stato ferito cl’ Achille , ci6‘e

'molto callosa, soprattutto ne’mafgini, nella quale seb

'bene poca Sanie ci si raccolga, poco viriuss, e non

siaci dolore, ne lnfiamruamento . nl‘.- seno , pure ognj

buono metodo si sperimenta indarno alla ma cura ; ci

6’ incomincia sovente a formare la cicatrice , ma que

sta poco tpprerso si guasta \ Per la detta somiglianza

la medesima si iice Qhironea, Telcfea, ‘
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DXCIX. Di consenso si sottomettonol’ulcere

indistintamente dmP'i-atici a quattro tempi, stati,

0 periodi , quali sono la digestione , o suppon

zione , 1’ astersio_ne, la produzione della nuova

carne , la cicatrizzazione, e tutti i topici , che

da medesimi vengono. adoperati, direttamente ri‘

guardano Siff.ilti periodi.

DC. Colla suppura2ione si crede comune

mente , rhe l‘ulcere ai sgravino deg‘zi umori, che -

sono arrestati ne’ loto vasi , e si 'vadanoa scio«

gliere “lentamente quelle 10r0 parti, che amo in

capaci di rianimare: . ’ ‘

DCI. Per adempimento di questa indicazione

si commendano da' Pratici tutte le sostanze olio

se , i catapluuni emollienti , e tutto altro , che

vaglia a mantenere la superficie dell’ ulcere umi

da , e molle . Moltissime ai loda tra tutti i di

,gestivì il terebinto misto coi torli di uovo.Ma so

no pure lodati l’ unguento basilicone giallo ,:io

nero , l‘ unguento di altea , dell’ Arceo , il fo

sco , ed altri. ‘

DCII. L’ uso di corali medicine continuasi sia

a tanto la marcia scorra in abb0ndanzadall’ ulce

ra , 1’ ulcera si sgonfj col flus.=o della marcia ,

e diventino i su0i margini uguali, e cedcv0h .

DCIILMA gli Antichi non fl'nnnno'punto xi- I

guardato questo primo periodo nella? cura dell'

ulcere . Eglino 'proibircno espressamente le olio- ‘

se, ed acquose medicine.v “Hippocrate permise sol

tanto npplicat‘ queste sulle parti vicine all’ ul

cere, laddove ci fosse sopravvenuta l1 infiamma

zione. Per quanto apparisce dali’ Istoria della "““\\_>

Chirurgia itopici digestivi ., e l‘indicazi0ne,che

ne necessitava l‘ USO , vennero ad acquistare tut-=. _

to il loro pregio 80tt0 1’ autorità di 'Pareo. e

. .. ». FÀÎ:Î
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Fabrizio Acquapendente (a).

DCIV. Galeno dopo aver riguardato nell‘ ul-'

cere il difetto del calore innato , e con que

sto 1‘ ic0re , e la sp0rcliezza' , che il medesi

mo credeva generati dagli escrementi .tenue ,

e, grosso della nutrizione (b) , dal sanguehè,

‘ c _
 

(a) I. A dire il vero però l’ uso delle cose oliose or

mai era divenuto frequente prima del divisato tempo. Seb

bene Galeno ripurasse’quali rimedj riscaldanti la pece ’,

l’ asfalto , e molto si opponesse a Tessalo, che in ogrlî

_Sorta di piaga adoprava i cataplasmi, emollienti , tutta

volta’ aggiungeva con maggiore liberalità le cose oliose

nella formazione degli empiasrri, che Hippocrare. aveva

praticato- , -

2- Le medesime vennero più usate dagli Arabi, dac

€hì questi le sperirnentavam molto atte a separare

l’ escara nell' ulcere , che risultava dal1’ azione de’cau

Sticì , che ruttogiorno praticavano. ’

3- Volle Paracelso , che l’ acrimonia della marcia si

ovelse' correggere coi causrici, e le cose. oliose- Lodi:

aoprartutro il solimato, e tra i grassi quello degli uomi

ni, de’ polli , degli uccelli. Per tacer ogni altro final

mente, il suo emula Van Helmonre non le fÌ'in questa

parte punto discordante. Questi pretese, Che la ritardi

non fosse escrementi; dell’ulcera. r:é precedesse dalla

parte offesa , ma venisse prodotta da un. certo archeo

stimato, che non p0tevasî altrimenti addolcire , se_ non

56 cugli olei, i balfiamit, e-sli cmphgrri , _ i

(b) Mcmrechì‘: il sangue si murava nella7natura delle parti

animali, Secondo il suo avviso, se ne separava un escre

menro tenue, che attraverso la cute tra;pirava , ed un

altro grosso, che nella cute naturalmente sfaddensava.

ssend0si inficvoli€o il calore innato nelle parti 801utc',

scritte, che il primo riducevas'in sanie, il Secondo in

sporchezza ; e credi: , che undallero confusi colla

marcia . producendosi la medesima dal sangue , che 319

la ’ nutrizione sopravvanzava .

‘
.

I
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che a questa sopravvanzava, e dalla,’earne vizio

sa , non stimó esserci altio di mestiero , che il

disseccarle , ed astergerl€ . Moltis'imo si dilun

gó circa la condizione de’ disseccanvi , e degli

astersivi , che sarebbe lungo qui rapportare .

Volle tra 1' altre cose ., che la loro attività fosse

nella ragione inversa. del temperamento, e nella

diretta della condizione della parte offesa.

DCV. Sebbene si perdessero quindi di ve

duta l’ icore, e la sporchezza , pure non mancò

di piede l’asrersione . Ella si stima comunemente

necessaria da Pratici, dopo auer rimesso nell' ul

cere il flusso della marcia coi digestivi . Con

astergere si comprese il depurare meglio l’ulcer3

della lenta marcia. della carne viziosa,edel callo.

Ciò si ottiene, secondo 1‘ avviso del Boerhaave,

con sciogliers‘ in marcia l' estremità de’vasi lace

rati, e gonfi, (donde ne risulta la carne viziosa, il

callo,) e gl’ umori , che si sono loro arrestati .

DCVI. Per tal oggetto sono di consenso usa-_

ti gli Stessi unguenti digestivi, cui si mescolano

diverse sostanze antisettiche, balsamiche ridotte

in polvere, come l’aloe,la mirra, il bezoino, l’oli

bano , lo stirnce , la radice dell‘ aristolo

chia , dell' iride fiorentina, il calamo aromatico ,

oppure alcune-corrosive , caustiche , come il pre

cipitato bianco, o rosso , il verde rame, il rame

bruciato , o soltanto polverizzato , il vetriuolo

calcinato, 1’ allume bruciato . A questo medesi

ma oggetto vengono di tali sostanze preparati

varj unguenti nell’ officine , tra quali sono il

mondifica‘tivo di Appio , 1’ egiziaco , l‘ unguen

to verde,l’ isidedi Galeno, il fosco dell‘ Wurzio.

DCV“. Ma nell’ uso di tali sostanze si tiene

conto dello stato dell’ ulcera , e della sensibilità

e della parte offesa. Si commendano gli astei‘tsiìri

w-._; 3 ’
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balsamici , se l’ulcera si'vegga poco vizi0sa ,| e

fosse molto sensibile la parte, che n’ è interessa

ta .‘Adopransi i cateterici in quelle , che acca

gionano le parti muscolari, oppure evvi un gran

vizio; e si fa uso degli antisettici in quelle ulce_

re, nelle quali predomina una sensibile curruttela,

DCVlll. Quante volte ci fosse nell’ ulcere una

callosnà assai consistente , che resistesse all’ uso

de‘topici astersivi, si suol questa consumare colla

i pietra infernale , incidere , o portar via co’ ta

gli . Soprattutto questi mezzi si sono creduti d’

uopo, sin da tempi d’Hippocrate, nell‘ ulcere ro

tonde, se non suppurano bene. Viene di con- ’

senso creduta la rorondità dell’ ulcere un ostaco

lo alla cicatrice , e sù di ciò si stabilisce la

necessità di fare coi tagli le rotonde ulcere an

golose. Le nuove carni , cosi si ragiona , pre

monsic scambievolmente nell’ ulcere rotonde , e

s’ impediscono il crescere .

DCIX. Tosto che l” ulcere si sono abbastanza

depurare, si desiste dall’uso degli astersiVi , ed in

luogo di essi vengono praticati i sarcotici, altri

menti si riproduce , al dll' de’ Pratici,la vizmsa

carne . Se poi la fungosirà sembrasse riprodur

s1 per un vizio degli umori , senza trascurare

niente nell’ uso degli asteraivi , si attende nella

correzione del vizioso,

CDX.Inruuii tempi si sono vantare delle me

dicine assai attive a fare crescere nell’ ulcere la

nU°.VJ Carne,ed a produrre loro la cicatrice, Co:

sì‘ dichiararido‘ esser tal opera nel potere dell

arte , si espose’ questa ad‘ingiuysti rimproveri

per ogni leggiera difformità», che nella cicatrice

rumnesse . Ne' tempi di Celso si vantava l arte

anche il potere di correggere le" difformi cicatrici.

Y9oin infimo proposto distruggere il loro tcÎ-i,

. 4 ma a
ì
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auto, ed applicarci i ‘sarcotic'i _, se mai fosset’0

cave , e gli esedenci , essendo.emincnti (a).

DCXI. Hippocrate ben intese la necessità di

una. nuova vegetazione, quantunque istruito dal-.

la siaerienza dichiara”: inevitabile la cicatrice ca

va nell’ ulcere antiche ', Nella persuasiva , che

il sangue fosse la causa ‘ materiale di questa rie

produzione, ne credè prive le parti bianche i e

Ipermatiche . Ma pure avvia;ando , che le carni

germogliavano rotto forma; secca, le sembrò sem

pre un dovere il procurarne 1’ esiccamento .Ga-.

letto lo segui in questa parte esattamente. Ad

ogni modo quali erano le modificazioni del

fluido rigenerante , si cqrcarebbe in vano presso

di usi , f /

DL‘XH. Dacchè la teoria prese a suo conto I’

interpetrare il m_ecq/nismn di siffatta riproduzio

ne , disparve tosto

go si sostituiron l’ assimilazione del succo nu

critizio , l‘ ali igamento-de’ vasi . Pertanto si

ttimamno assai confacenti per l’ accrescimento

della nuova 'rne i semplici digestivi dal Boerh-aave,

e suoi segrÀîîi ,’ né furon poco vantatii ba15anu

naturali . Imperocchè con quesri i vasi conser

vandmi molli, ben si potevano allungare merce l'

urto de’ liquidi loro contenuti ,

DCXIII.GaIenO sul riflesso,che la cicatrice doves

se supplire alla cute, e partecipare della sua tem.

peratura , e sull’ riflesso, che questa fosse più sec

ca della‘carne ,,’ 5timò ancora cicatrizzanti le me_
..z! i \ _. .dt

ra(n) Celso però adagm apprezzare _qucm _mewd<> , ‘{

narra di slolri. quelli, che per ragione di decoro in

sottometteho anuovi dolori: .m/ltflm cu,cml scrive, drqwq

Mv“ rumm n delqrm fl madiainym aub:rincrefzb-;. mimi.

e:
ne\
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dîtîne disseccarive , Ebbe però sempre n'1ira

alla condizione del ìemperamento , e della, par.

te accagionara nella ragione memowta di sopra,

quante volte le praticava. " , ‘ I M

DL.“XIV.Quesm indim4ione di e:iccare pare di

essersi ancora ricevuta nella pratica comune. Dif

farto si riguardano con specialità tra i cicatrijzan

ti il piombo bruciato , il di lei sola, la cerusa ,

la pietra ematite , la calaminare , ii minio , la

tuzia , 1‘ allume , l' acqua di calce ..I)i queste

sostanze , e-d'altre molti unguent.i si formano .

Sono più usati tra essi 1‘ unguento dl ccrusa ; di

litargì'rio, l’ unguento di saturno , il bianco del

Razis, il pomfilice officinale . Non mancano tut

tavia de” Pratici , che a questi preferiscono i di

gestivi . Perché con essi si ottiene una cicatri

ce più uguale, e simigliante alla-cute , comechì

molto si tardi a fare .. , -*>« {5?

DCXV. Ma trattand08i di cufàrle fistole, V€l‘b

gono usate da Pratici diversemanopre, oltre 1 to

-pici sopra divmaij . Si dilarano le fistole poco

Pl‘0fonde ne’ musculi , e si consuma la loro cal«

losir'à coi strochmci fatti dal minio, e precipirato

rosso , coistipiti della radice della genziana ., dell’

ellebore , dell” aristolochxa , ovvero coi pezzi

della spugna preparata . Costumasi aprire per la

lunghezza quelle, che oltre di esser brevi , ne

Vanno per sono la Cute , e d‘ appresso si applî'

cano 10m que’ topici , che ,ricerca lo s_te,_to a,t

tuale. I _ ‘ "" V

DCXVI. Qualvolta riesca possibile , si fanno

diverse contropé.ìure nelle fistole lunghe , pro

fonde ne” m’Ùscnii, tortuose , dupliceite,rriplxcate.

Dippoi ci s’ iniettano ‘in forma liquida i topici,

Che stim.msi necessari . Praticandosi gli astersr

V'Î'CQCCIZCL‘ÌCÌ , cisi“fmn0 rimanere, sia a tanto

‘ 32
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sie scorrs.fuore un sanguinoso icore , o-si dolga

1‘ offeso di calore , di dolore , e con ciò si ar

gumep_ti_la diStruzione della callosità . Nel caso

poi«tzsli hstule siano rette , si usa da non- pochi

passarci un serene, che si spalma di quel topico,

che sembrerà indicato dallo stato attuale di esse.

Ma coll’ uso del setone, dell’ injezioni , e delle

coritrapei‘ture si propongono eziandio i buoni

Pratici di trarre fuore la marcia,

_ DCXVII, Dopochè sias_i consumata, nelle fistulc

la cîallosita’, , qualunque sxane stata le maniera? ,

 

À Ci si fanno 1’ injezioni dell’ acqua di gorgite110,

di pi5ciarello , dell’ acqua, cui sia stato disciolto

1’ allume , ol’essenza del succmo, del mastice 2

oppure infusa la calce , ovvero del llssivio de

‘ _v samtenti, (siccome si riguarderà maggiore , o mi

note la sensibilità della parte), _aflinchè loro ’si

riproduca la buona carne, e Se n’ ottenga la cu

ra. Per lo stesso oggetto si praticano le com

presse, e le fasciature espultrici , se mai si Stimi

potersi con queste tenere a contatto le loro On

poste superficie , o avvicinai‘le molto<e tra esser,

Non altro, eziandio si pratica fuora le 'memova'tc

iniezioni nelle lisrule‘, quando la struttura della

parte, che interessano, o altro non comporti

veruna manopra . Viene rapportato, che con que

ate agevolatosi il flusso della marcia , se n‘è ot_

tenuta non rade volte la cura. ..

DCXVHI. lo fine non essendoci a fare alcuna

manopra sull’ ulcere , che gli organi internrà'c

cagionano,rsi sono per esse molto lodati i balsanii

nativi ,'_dop,0 avergli Conosciutiesalutari all' ulce

re esterne . Soprattutto si praticano la pecè li

I, quidà ’ il bile-11110 peruviano, e si pretende, che

con questi 1' ulcera si asterga , ed appl'egso sici

i.

g Ciltli’i'z‘zlfwwh ah,- ,_ 15“; di. 'J’l‘

a... Q ._ DCXIX.
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DCXIX. Per poco si considerhd‘éon avvèdu

tezza i testé riferiti divisamerti dei Pratici, si

‘o60110802mnn0 per la maggiore ptrte îdebolissime

le {Oro fondamenta . Ci Vuole troppo a saguirc

"i voli altissimi della fantasia galenica . Si alìd8’

, rebbe certo d’appresso il falso,( che trattandosi

=,delle ferite abbiamo procurato con molte ragioni

',_dichiarare ), se al presente si volesse pretendere

una riproduzione organica nelle soluzionidel con

tinuo , formara dal regolare accrescimento de’ mi

nimi vasi , e de' nervi. Meglio sarebbe fUiid4r-.

si sulla forza sarcotica del Sennertf> ,e‘credelrc

“giusta il suo avviso, che questa nella carne preclusa

la come, nella cute la cute; oppure seguendo il

i Van Helmome, ripcr<re tutta l’opera nel distrug

gere un Archeo , assopirlo , 0 così 'indebolirlo,

'nche le buone carni‘non corrompe5se. Nè ’v.i è.‘mat

- C033 più vana , e stravagante , _che ixfingmare

uell’ ulcere distinti stati ,. o periodi.

DCXX Quante volte siriguardi come essen

Z:1 dell' ulcere l' ingorgamento dell’int'essuto cel_

_lulare , e si faccia dipendere ela cicatrice ‘dall_’

esiccaincnto di questo, altro non sx.stiine'ra ,1:_h

5_mestiero nella loro cura , che contrastare il pn

‘m0 ,I e con impegno ricercare il secondo .

DCXXL Non riesce al:rimentì rimoVere il di

visato 'iugorgament‘o , se non se con ridurre.nel

‘suo naturale tuono l' mtessmo cellulare , e con

.rLniettere i vasi nel proprio vigore .“-‘ In conse

» guenza di 'ciò due indicazioni si presentano a sud

disfare nella cura di tutte le soluzioni purulente,

cioè 1‘ indebolirflil ruonodell’ intessuto cellulare,

e l"azione de’ vasi, ‘qualora sia 'accresciutafa cau

s:| dello stimolo , e l' accrescexla , quante‘v01te

> ; si trovi indebolita“ M _ ‘

' DCXXU.Ma la seconda indicazione è‘appuflto

,.;f- Lai ’ 9 Wil’

/.

  



fi - . . _ "va-“va- ,_Wfi

ììl( 3-!3 me

quella , che si presenta ordinariamente nellaon

ra dell' ulcere . Se talvolta 8e'ujtbri pure accre

sciuto loro il tuono dell’ intessuto cellulare ,. a:

la forza de’ vasi a causa dello stimolo, tostoiclie

questo si è rimosso , ci si manifesta il camice}:

della debolezza. t - _'

DCXXIU.Pen la prima indicazione si debb0n9

commendare tutte le sostanze oliose, mucilagino-

"se , emollienti . Ad oggetto-di adempiere la se

conda , sono confacenti i topici capa2i di sti

molare . _Tra questi conviene riguardare i bal-‘

sami, le tesine, le. piante amare , quelle, Clli Bb“

inonda un sale ValcalinQ , tutti i sali, gli acidi v4:‘v

getabili' , e minerali , diverse preparazioni del

mercurio, del rame, del ferro , o di altro minerale .

DCXXIV. Non vi ha dubbio , chei balsami,

le resine , le.gomme_siano veri olei addensari

piu o meno col tempo ,‘ma pure ci si contiene

in diversa copia un principio stimolante assai ,

pressoché caustico-, nominato rettore da Chimici,

siccome é maggiore la loro fluidità.

I)CXXV. Nel numeroydclle piante amare, e dell’

antiscorbutiche si possono tra 1‘ altre considefare

1’ assenzio ,’il. centauro , il .camepizi0, la gen

ziana, l’ aristolochia , la corteccia della china ,

della cascarilla, 1a cqclearia , la beccabunca i,

1’ acetosella , il salcio, tanto lodato da Galeno;

.Di queste si useranno i suchi, i dicotti ‘, le fo

glie , la polvere ,

DGXXVI-ln varie guîse-sipossouo adoprarc

le dicaziQì Imbevutene le fila , le spugne ,

esi_applicliciiîttimo sull' ulcere , ove queste si

stimano?“ arte,_ le medesime ‘. ci si verseranno

di sopr-a‘esporre di nuovo 1’ ulcere all’

,azionede l’qiai,_Molto giova 'faredi esse le la

“laflie s 94’ ÌÙÌCZ«ÌQHÌ flflUl ulcere cave, per_ age.

"”l‘»'Î“ 2': V°j

I
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Volàl‘e il flusso_della marcia ., Il grande utile

si ritrae dal loro stillicidio .' 1_Vlerita certamente

esser considerata assai profittevole la conrinuata

percussione , che gocciolaridosi nell’ ulcere tali

d'itozi0ni , si cagio'na Sulle loro fibre sensibili,

DCXXVII. Quali siano gli acidi Vegetabili ,

ed i minerali , egli èinutile_ IUQ‘DIOV2IÙOg Sono

u‘e'3te Sostanze Cun036iute abbasranza , Mq si a_f

visi , che gli acidi minerali concentrati mortifica

ì‘l0 le parti animali , e rie addensano i liquidi.

Quindi è che voien’done far uso , ya i bene al

lungargli con una parte di acqua. o _ Ott0 qui)

'lunque. Delle‘ acque 'minerali si 'furà l‘istesso uso,

che ‘circ._i i decorri sopra venne esporre , Si sdo-’v

pranq spesso tra i minerali il precipitare bianco,

:o rosso ,\ il verde rame , il rame polveri;_zgtq. ,

il Vetriuolo polverizzatoî, o calcinato. ’

DCXXVÙLMOÌIÌSSÌHIJ avvedutez_zu si ridere; nel

la scelga de’ proposti t0piCl -. Va_ di bene pra

ticare soprattutto quelli, che mentre collo'sr'if

molo vannoa rianimare i vasi , l’_iritessuio cel

lulare d_ell' ulcere , sembrano contrastarn_e speci

ficdinenre la corrurrelu .# Qui soprattutto sono da

-lodqrsi i vegerabili , le' acque minerali , cui una

gràn parte di aria fir“.’. si contiene, la cunfoia, il

imele , i sali , E qualunque topico venga miope:

>ratoì, bi30gnn che cagioni' uno srimolo propor

-zionaro alla debolezza» de' vasi , e dell‘intessueo

cellulare . per dirsi buono .193,, DLXXI‘X. ‘Volendési mescolare insieme i pro

'sti ‘farmàci,nori 'ci gbbi:r' luogo" la confu

y o,raf’ibnev01e motivo di con

În- 4'

    

V'I.

uso..." 1‘ f ' f ‘- \.V

Ìdannare l’ uso degli un ' "mi (Questi sono-fatti

" v "‘ 'É ‘ "'àmiìî , acri. 2 care're1'iei»

-me ’ ‘ Ipsî)an'fc »olioa,e . Cm, qual

« loro user.,il” indebolire

"..m3 e fori-i
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{forse il tuono d'ell’ intessuto cellulare. 1

‘0‘rga'nica de’ ,vasi , op‘iaune l’ paccrescei‘î' '.

casi 1‘ i bolire ; domando se le sostîì; , ""iî,,

"cateteric e' concorrano 'al’ medesimo efl’et

\contrario 36 VogliaiiSi stimolanti ',‘ per," »

gione si fanno entrare loro a parte le} sbalfà‘);gp

oliose. " ' 1 fl,_

; _DCXXX. Ma oltre ciò i farmaci. de"q"uali elfi;

vengono composti, si trovano ordinariamente

guasti pel tempo , e 1’ azione del fuoco , _‘c'ul

Sonou‘stati esposti . Qualunque proporzione si

stabilisca oro , sarà impossibile , che un unggîni

tò si_’sp utenti utile per qualunque sorta‘dt îlith

 

 

.I.

ga in . Eppureveg'giamo tutto‘fgt _‘qr"-.‘

ho i Pratici!'impiastt'icciardei stessi unguenti lati;

si ogtiiulce'ra‘. in qualsisia tempo ., e s’pess'd’ __"je.
. ,. ,.,..., . i"!"’<l

scolare diversi unguentiinsienie, quasi fosse me»

stiero intîalcina‘i" una muraglia , formando varie

indicazioni a_loro ca'pricclló. __. _v v; _'.‘

DCXXXI. Mentre cui più semplici farih_ati‘sî

Progciura rimettere nel suo tuono il cellulare iii-l

tessuto, e nel loro vigore i vasi , fa mestie'zia_ndio Condiversi nle22i determinare altro f

umore , donde procede l’ ingorgamento,‘tale effetto iii convengono i vescicanti. _l cauterio

i sudoriferi,i diureti<_ìi, gli eni'etici , i ca.t 1;

Ma si adoptin0 questi in poca dose, e divevolte , altrimenti si turba il meccanismo , sén-j‘

- za trarne alcun utile, Gli Antichi guidati dalla

spèrienza si _av‘videfo p3rime'nte della, necessità:

dell’ esposto (a), Per lo SteSso'oggetto essi com-*

, (À(a) Purgllli0,fitîrlh€ Galeno De. Mah. MM. lib,’ m

Cup. 6. inilii’uifui‘, non n'wdo m guod mìximn in ulc:fiàlu ,

il” ryp_erwînnfuncedumt, l€!f‘fìilflfi _ur ad diverluin frgslmì

,1 '.p‘ ..‘a _ . _

."

l
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‘fnendar0no 1‘ iapplicaiei'le- coppe*în vicinanztt

dell' ulcere , e ’l tenere in movimento l'1 estre

'mità superiori, se 1’ inferiori fossero ulcerate ,

e così al contrario .

_ DCXXXII.QuaIunque avVeclutezza però si ab

bis nella pratica del divisato , sarà tutta in dar

no ,laddove non si adopri dal-1’ offeso esatta re?

gola nella maniera di vivere . _ Per"sè sola que

sta regola è ei‘ric_ace' alla cura. dell’ _ulcere .

Quante volte con essa si rintarginar0no’ le

à-lcere , che avevano resistito ai più accreditati

farmaci . Volesse il cielo , che tutti" riguarda

zero il di lei potere nella cura delle malattie .

PEr certo non si andarebbe in traccia di“ tanti

rimedi tratti dalla chimica,la cui maniera di 096..

rare ciè assolutamente sconosciuta . '

, D,CXXXlIL Ma' per quanto si voglia grande

il profitto . che ricevesi da un esercizio della

macchina ben regolato,da un ottimo regolamen

to nell' sonno , nella veglia , nella bevanda. ,

nell’laliinento . nelle p;1ssiòni dello spirito , giam

mai uguaglierà quello , che arreca un ariamolro

pura. se: bene sconosciutasiacila sua-essenza, e la

maniera“dî operare sul]: animal economia. Vù‘o

le poi ragione ’, che mentre la macchina si eser-'

cita , stia in quiete la parte ulcerata’;"‘altrimenti

ci si eccita coll‘ ItffluSsO nuovo ingorgamento .

Quindi è che siffatto esercizio dovtassi fare col

cavallo ., o altro simile mezzo, essendo ulcerate

l‘igstre'mità inferiori. (a)

" ' _ DCXXXIV.
  

memo ben di leggieri si riprodu

lentamente gli umori . Aciò

avendo avuto riguardo gli Antichi vantarono moltissimo

l‘ uso di una fasciatura espulrrice, la quale era d'uopo

_ «rendere, giusta. il loro avviso, per tutta l’ estremità

aceagionata.

\ \

(a) O_tiivî l’ ingorga

ce , attesochè vi scorrono

. .L. «41.1.» .._, '-.
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DCX-XXIl/Î._Quantefivolte,vengaiio con avve

durezza ‘prajipa,ti,_i preposti ropj:i, ed, in loro aju‘

to concorrano tutti i riferiti mezzi , sgorgaodosi

l’ intessuto cellulare dell' ulcere , ne, scorrerà.

fuora la‘mzirqia , i loro margini si ridurranno.

tratto tratto al pari del fondo , sembrerà ere-1'

seere la nu0v:_t\parne, vedrassi scmnparire la Cari.

ne vizicsa , e‘sciogliere la callosixà . =

.DCXXXVJC0g'IÌ stessi toprgi adunque riuscì-h

rà ottenere diversi effetti , ed i medesimi con;

qualche ragione si potranno nom‘iégare orà' diî‘

gestivi , astersivi , ora sarcotici ,'ecÎ . Gli Auri

chi diligenti_ osservatori de‘ naturali efietti ber!

si avvidero di questa verità. , quantunque non n'eJ_

conoscessero i principi (a). Mg ta'.}ìt0 basta vedef’

re i loro divisamen_ti meglioregolati dalla spt{-L

rie_nza. Non alt'ro fupr_a di_que5ta poteì'a obbli-_i

gargli severamente a condannare le coSe oliqs;

nella cura» dell' ulcere . ’ f. .‘

J)CXXXVI Parimente con a&oprar “veduta:

mente isoprascritt_i farmaci, non si sarà obbligato >

tanto spesso ricorrere ai caustici,aì tagli, a’d ogge'tmflR ‘di consumare. o portar iria la carne viziosà,la cal-'

losità, come è,il costume. Ma oltre di non essere

necessaria questa pratica , el.la deesi riputare assaàfi.

crudele . fL,.,.Q,‘ } _ ’

fvl;fiiî,òeyflirpli/‘îmg

f, ,e 4...r_« r’vQ

(a) Non fu'='dunque la" fantasia , che fece credere ‘i “

Gelso corrosivi , ed emollienti il umc del nuturzio ,

le .noci ginare ; esed:nri , a_dureutì il sale, l’ orpjmen.“

to, il papig-liun:_, la- crisocolla ; glenìmntc, costoslvat ,. '

eudcnte. , aderente medicina il viti); supp_u,nnt_c -, .ri-i

twll<=meimdenm.mdflntp. adurente. I’ all‘art". 'a €.8‘41P’ ’

putanteffiltttìnaynxg, Corrosìvg ,4. a,4tttertxgcrqpqllî,sute la»

qi;_re,, oeos}jfi. molti altri. H ,0 Î,, "
i ;\ ’ ‘ t y, À

4...».zi

I
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DCXXXVIL Non altro eh=‘ìiu

deltà potrà stimarsi‘da chicchessiail tonsumare,'e 9-'

portarvia una parte di sostanzà’î‘la‘ finale acqui

starebbe le. sue proprietà per poco si avesse di

avvedutezza nel metodo eu»rativo .‘ Acciecato dal

lucido della teoria si accrescerà l’estensione dell'

ulcere sotto il pretesto di portar via‘pmiparte di

/

 

sostanza formata da vasi laceratî”, ”e fuora di'1

natura distesi . Qual altra cosa che Crudeltîi si

dirà mai "il sottomettere Senza profitto ad acerbi ,

dolori un_uomo, che la disavvexrtuia’li‘a fatto ac-’>

cagionato di un ulcera. A

DCXXXVlH. Neppure la rotondità dell’ ulcercg_

ci obbliga venire ai tagli . Veggonsi rotonde}

quell' ulcere , che vanno‘d‘ appresso la sterpa»9

zione di qualche tumore ; cui siasi fitta perdita"

di sostanza ., c_semprechè si produce loro un ico’-’

re acrimonimissimo . Ciò posto , si potrà stabi

lire ,che la difficoltà di guarire tali_ulc’ere di-‘r

penda dalla causa della loro rotondità , e piut

t0stù questa si prenderà di mira,clie infelicitàre

un infermo con inutili tagli. 1'

DCXXXIX. Ad ogni modo sarà di proposito”

‘Pl‘nti'tîare'le leg‘giere’ incisioni , laddove la cal«

losità resisto ad ogni impegno dell‘ arte‘». Nell'

ulcere ,_ dette comunemente epulotiche, sperimen

tar si sogliono 3531Ì pmtirtevoli i caustici, se ’l

tessuto della cute trovasi cotanto impregnato del;

vizioso umore , .€he ogni topico ci si adopri in-l

darno . Ma si usino più volentieri i causticì

solidi. come la pietra turchina ,.l’ infernale; af-'

fin che riesca limitarne 1' azione segnatamente in

quelle parti dell‘ ulcere , cui fa mest-iero .

DCXL. L’ intessuto cellulare essendosi sgor
1

gato . vassifegli tratto_ttàtto ad esiccare con quel-26.

[a poca parte di gelatina , di cui resta impregna_E-

IO
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{0 ,e con ciò ne risulta la' riunione '11‘elfle-p'aî’fl

s‘oflure , e la cicatrice . Questa opera mirabile del

la natura si ‘vien pertanto ad ageVolare con -înt-Ie

ti que’ mezzi , onde acquistano maggiore vigore

i vasi, e ri sopprime ogni loro flusso; agevolato

con quelli e2iandio,cùi si assorbe l’ uinidiui della

Parte solùta , e se ne facilità l‘ ewic‘camemo . Per

tale oggetto “adunque bisogna lodare la polvere

dell’ allùme , l’ acqua di calce ‘, il magno calci

haro,,o la calce del piomb0, la cernssa,’€ sopfîJ-'

Ogni altra cosa le fila. flSciutté‘. Ques’te ‘infatt0

non ,cagionano veruna alierazione su‘lMess'uto

6ell’ ulcere,e ne augrbiscono -l’ umidità ’efiica

ciàsim’flheni”t . W""'<" ‘ v "

DC’XLLNiCMe‘evv-i poi .. che possa direttamen

te contribuire alla rdgolgrità della cicatrice-emi

tale oggetto "però vale assai 1‘ adoprar‘e con ogni

Wvedutezza i caustici ,i tagli , il praticate sùl'l'

ùlcera un Uguale presàidne 1, i! tenere in unione

i suoi margini ,- essendo Cava, e ’l difendere la

gioatrice dali’ aziona -dell’ariaàe da ogni "strofin‘io

ton alcuno mezzo . ama.“ ‘,'i _5! «h: f;

DCXLII. Ma 1’ ingorgamento dell’ ulcere non

verserà giammai ‘,“ oVvero 'si ripmdurrà , quando

si sarà‘ne‘l punto di ottenere lacicdrrice', 'se per»

vista ad operare la sua cagione . Ora dunque ri- .

cerca il dovere , che ‘abbi'asi a questa un ‘parti

colare riguardo ; «fa d‘ 'uopo eziandio aver con

!0 degli accidenti , cui l’ ulc_ere vanno*spe:se

volte complicate. . 21Î'w'1 Fu ‘ . ‘ .

DCXLIIL. Perra‘m‘o avvedutosi=del vizio degli

umori ., “si àd’oprer‘à‘ogn’ impegno per la sua cor

rezione . Non si avrà molta cura di'cimrrizzzwe

-1’ ùlcera, ( pur‘ch'è ella non fo'sse Venerea primiti

iva ), prirpa di esserci qualche indicio di essa-Né

121 mfdesxmàl si trascurerà , qualvolta l’ulteràpre

ma,
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alt. ai», N!»

maturamente.cicatrizzata si fosse, per non esser

stati all' intutto contaminati gli umori; principah

mente ove si trattasse di un vecchio , di un in-.

fern'ticcio . ‘ .te ' '

,DCXLlV. Non si conoscono da’ Pratici altri

farmaci, atti a contrasrare il potere del velen

veneree , fuora i mercuriali ; i medesimi'deb’

b0nsi ancora applicaresull’ulcem, quando trag=

gano l’ origine da siffatto veleno. Molto giovare

no i marziali, i bagni, le acque minerali ., i de;

cotti , le polveri de’ vegetabili,amari, i’sali ma:

dj,avendo luogo la cachessia_.

H,DCXLV. Semprechè si avvisa negli umori in)

acre , ed una certa disposizione alla setticitflàî ,

qualunque ne sia il caso, meritano particolarerL

guardo le carni della vipera. , de‘ ramarri, delle

ranocchie , delle testugirii , i loro brodi , le poi»

veri, 1’ erbe dette comunemente antiscorbutichc,

i loro destillati , i sali,,;iy5piriti, tutte le frutta

mature , il zuccaro, il‘mele”la corteccia della

china, della casearilla, gli_acrdi minerali sciolti,

'ne’ sciroppi , e quindi allungati col dicotto della

china. _ ,

MDCXLVL Non evvi altro fuora de’ prop_0stî

correttivi per l’ ulcere ,' che gl’ interni organista,

cagionano . Perché avendo, luogo tali ulcere,noq.

si può a meno supporre qualche setticità negli

umori, ( sia questa la loro cagione originaria ,

siane la conseguenza ) ...Egli è vero , che con

essi non adempionsi tutte l’indicazioni, ma per

lomeno vien a ritardarsi la morte, preservan'

dosi, quanto riesce possibile , gli umori da

- amaggmre VIZIO . ‘ . V

DCXLVIL Quanto si rapporta de' balsami na»

rivi riguardo la cura di tali ulcere, e dell’uter

;ioue, che essi producono, cert9_ è una vera f011_'

f - ia
»
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lia. Questi con difficoltà si animalizzano a causa

della lormtenacità , viziano gli'umorhcollà loro

acrimonia, alterano la circolazione , e quasi in

tieri si portano fuma coll' orina. Piuttosto si

convengono , laddove abbiasi un flusso di moc

cio da polmoni, dall’uretra, a causa della loro de.

bolezzafil’erche' collo stimolo ne riani;nano 1'

azione organica . ‘ ,,.

il DCXLVHI. Neppure oltre di questi farmaci

evvi altro da praticare pel cancro . Si dirà for

se, che con essi non si perviene mai alla corre

zione del suo veleno , ma si preverranno tutta.

via i tristi_suoi effetti. Per lo stesso oggetto

giova applicarc’i topici antiflogistici , stupefatti

vi, 'a‘s‘sorbenti . Con quest’ infarto riuscirà mode

rare l’ acerbo dolore , esi preverrà ogni altro

tristo accidente, che è capace di eccitarvi l’acri-3,

moniosissimo icore,di cui vedesi pieno di continuo;

DCXLIX. Vuole ragione, che si porti. viacol

taglio una parte di cute, qualvclm si trovi ella

macerat‘ assai, e non possas’ in veruna maniera

tiunire . ,Va di bene sterpare , o consumare coi

 

' taustici una glandùla strumosa, dopo averla d-isco’

Verta dagl’ integumenti,ase si trovasse ella_ in una

fistola . Per avventura avvedutosi ., che s_iaci in

ima fistula qualche corpo straniero ,l‘osso cario

sot,“un osso , un tendine, una cartilagine spo

gliata della sua tunica vasculosa ,si adoprerà ogni

impegno di metterla cosi a Veduta, che rie5ca

oper_arvi . _ 54\

DEL. A tale oggetto se la fistula poco pro

fomiasi ne‘ muscoli, o sotto gl’ integumenti , si

dilaterà coi mezzi rapp0rtati. di sopra . Se ella.

vada profonda assai , sia tortuosa ,flessùosa , dì

‘visa in molti rami ,'ci'si faranno qiaeilecontra

perperture , che ricerca la sua estensione , e

' ma."
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mflte la struttura della parte accagionatar con

evitare i falsi tagli, e 1’ offesa de’ vasi, e newt

grandi , quanto sia possibile i

DCLI. Dopo aver posto a veduta un corpo

straniero , sarà facile estrarlo coi mezzi, e le

regole altrove divisate. Si dirà appresso cosa

convengasi per la carie . Abbastanza si è ragiona

to di ciò, che abbisogna per un osso ‘ scoverto

del suo periostio; sicché resta qui ad avvisare,

che discove‘rtosi un tendine, o una cartilagine spo

gliata della sua tunica vasculosa, tutta l’opera del

la cura consista a rianimare la forza de’ vasi,

del loro intessuto_, ed a sepa‘rarne quella parte,

che non riesce rianimare . i ‘l ;,

DCLII. Egli basta dilatare la fistola, ovvero

pratim‘rci le contraperture, laddove si trattasse

impedire in essa l’ arresto‘della ma'rcia . Ma se

la marcia fosse ristretta SOtt0 il cranio, e per

un'anima di esso a stento scorresse fuma, biso

gna farle strada coi raspatoj , e colla terebra, co

me si disse altrove . Neppure deesi fare a men0

di questa , se la marcia ne Stasse raccolta nello

spazio triangulare anteriore del mediastino . Ed.

abbisogna senz’ altro la paracentesi , qualvolta la

marcia travasata nella cavità del petto con dif

ficoltà‘sc01‘t‘esse per un ulcera fistulosa del ,me«

desimo(a). . DCLIII,

 

(a) In ogni caso però va di ben: iniettare nelle 5

stule quelle medicine , che ricerca lo stato del 10f0 in:

tflSîll,l0, dc’loro va;î,c permette la sensibilità della Parte,

avvisando=‘i di non produrci veruna lacerazione. In Vafì°

CÌI'COSHHZCW cui non fil permesso praticare vermii. ma

n0pra , si ‘c_.vgd_ut0 uscir finora il corpo straniero , cu

rarsi le carie ,‘ e cicatrizzarsi la fistula col solo E”)s‘ivflatte iniezioni .
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DCLIU. Molto ci sarebbe a dire di quelle fi.-‘

finale, cui sta apertoìun naturale seriatoj0; mi

cont’nto però qui rapportare soltanto, che tut

ta*- opera della cura q0flsist‘ a rimettere l’ umore

dell’offeso serbatpjo nel suo corso'naturale, sia con

riapflrle la via interrotta ,, siacon apprestatcene

un‘ altra simigliante. APpre_Sso riguardi;remo bre

vemente alcuni casi,ed i mezzi,che ci si pratica

rono con profitto ,

Ì)CLlV. Quante volte siaci nell‘ulcere una no

tabile .corruttela , l’ emorragia , e si avvisi ne

gli4umori una sensibile disposizione alla settici‘

tfl, non vi è altro fuora de’ bagni. e degli anti

settici . Possono esser utili le polveri assorbenti,

per l’ emorragia de’ càncri, purchè non si trovi

'I'OS’II. un arteria di grandi: diametro. Infiargma;

tasi 1’ ulcera a. caosa delle, rozze manopre , pe1

topici troppo acri , e pugnerecci ,conviene' pra

ticare purganti ,i salassi , ed applicar su di es

_ sa le fila , le spugne imbevuto del latte, curab

ji'biasi bollito l‘-0ppio- Non trascurerassi nello

‘Stesso tempo l’ uso de’correttivi , se a questa in

fiammnzione avesse 'parte il vizio degli umori -

DCLV. Es;endogi l‘ ulcera esiccata per la de

bole'zzn delle forze vitali, sono utili tutte quelle

«medicine , donde le forze riportano qualche vi

' gare; sia pure non sia invincibile la causa delle

debolezza. Può aver luogo in tal circostanza il

vino colla cannella , l’ acido ‘del limone C01

zuccai‘o, il latte freddo, Quando siffatto esii:ca

memo siegqa ad una febbre perìiciosa, si con

verrà tutto Ciò-‘prnricare , che a _contrastar que

‘iît'il utile viene stimat0,. '

' l’)GLVI. L’Autore della natura ha disposto co-‘

si le cose , al dire del Redi, che’tutte le medi

cine, atte a contrastare la setticità, fossero noci

'ÎWM " _ vq

9Ì"
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ve ai vermi; in conseguenza di ció*gli an-'

tisettici sidebbono' riputare utilissimi per quql- .

le ulcere , c'ui,si veggono i vermi . . Ma nello

stesso tempo bisogna estrarre con una spatnla

‘ Quelli , che. si presentano alla veduta .- '

eeeeeeeeeeeee

, c A P-o,_H.’ -

Di alcune Ulcera in partitoIAré’.

' \’ S.r. Della Crosta lattea, ossia lattime.

’ 9DCL‘HL BEn sovente si producono nella par

_ _ 4 te capillare , nella faccia de’ han}

blm , e non di rado ancora per tutta la supertt»

.e.ie del loro corpo malte piecioliSsimc idatidi, cui

v ‘îfîì unita una sensibile flogosi, ed un pizzicmje,

che gli rende inquieti, e turba loto talvolta il

sonno . Rottesi.Îqueste, nou9rest3_ nella cute ve

runa hlcerazione sensibile , ma sulla pure dasuoi

pori di continuo un lento:umore , che cori ad.

densarsi‘ riducesi in crosre bianche , giallic‘cie,

‘ 10 livide, più o meno secche , le quali si accre-f

zscono sempre più , e separand0si , altre in loro

lvece si generano . ' V À v'r‘ ‘

' *BCUV;HL Perché fuora delle ’ment0vate. cm

«ste:, non htvfsembrato forse essercifaltro in ‘que-f

-mt malattia di maggiore riguardo , ella ne riapre"

‘ so il nóme . Vien aggiunto poi al nome ‘crosta

“quellofidi-vîla eaî, essendo la medesima {famigliare

--a’. bambini; - on pertanto-’ sono dl essa ,a_ccaggo

. moti ancora i.fanciulli ,‘ eppiît dijîrado_ gli adulti ,‘

#“.' ‘ mai

.1r‘
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ma viene allora espressa col nome di scabie ;" o

male del capo . ‘

DCLIX. Le glandule sebacee ,tal dire del si

gnor Astruc, costituiscono la sede di questa ma

lattia; la materia della crosta- si è appunto il

loro umore; e‘ne viene accagionato più volen

tieri il»capo, essendo quivi le dette glandule ml

merosissime . Ma cheche ne sia di ciò, deesi

sempre in essa supporre un vizio degli umori e,

.mOlestando perlopiù que‘ bambini , I che hanno

av\uta 1’ origine da malsani genitori ,I o lattati

Vengono da motrice infermiccia , o sono nutri

caii col vino , ed alimenti niente alla 'loro età

confacenti . v

DCLX. Qualunque vogliasi credere tal vizio,

cioè scorbutiéo, venereo, o altrimenti, certo si è,

che ora interessa , siccome altrove venne dichia

rato, tutta-la massa degli umori, ora senza al

terargli sembra di continuo sepètrarsene, ed ester

Inarsi alla Cute. Quindi è che i bambini acca

gionati dalla crosta ora si veggono rachizici,

srrumosiy, asmatici , feb'bricitanti , ora sono egli-’ >

no del tutto sani; anzi diventano talvolta più

vigorosi , e di alcuno male si cnrano al compa

rire della crosta . . . V

DCLXI. Comunque però si vada la faccenda ,‘n“. ’

 

egli sarà sempre me.stiero‘ correggere il vizioso .

Lo Struck vantò moltissimo in una dis3ertazio

ne il dicotto , o la polvere della jacea , ossia

viola tricolor . Rapporta egli, che con essa l’ori

na diviene fetente, copiosa , e- si ottiene trat

to tratto una cura perfetta del lattime, sebbene

ele croste sul principio si facciano maggiori . Pur

tuttavia se gli'umori sono ‘ notabilmente_ viziati,

sarà necessario prescriveren insieme la briona re

.s.

, «89121 di ,yita quelle medicine, che indicherà il v_i- _ _

Zl0

;1.fl» ‘
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zio. degli umori , sì al bambino offeso ,‘come‘al,

ia,di lei nucrice,‘ anzi questa si mutera essendo ‘

affatto -:malsaîna . _ '

‘ DCLXH. Nelio stesso tempo conviene promo.

vere il flusso del lattime, acciucchè si esxern’ il

vizioso. Antey] effetto si appiicherzinno sul ca.

po le foglie calde della birra di tempo in tem.

po . Queste ai spalmeranno della man.te_ca , qual

volta molte cro:xte ci siamo , e si pratitherà La

lavanda della tiepid’ acqua nel caso di un pizzi.

core moleszi5simo . Suppressos‘ il lattime ‘pi-e

maturameme, si procurerà rinnovarne il flusso,

con applicare i vescicat-orj. sul capo, ,dopo aver

rasi i capellì,oppure sulle braccia; principalmm.

te se alcun acculente facciasi Vedere « ‘ I

- 'f”fi'°' ' 335
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., .

I

' DGLXIH. Dópo esser precedute delle boile_

flemmonose, nascono nella parte capillata , e di

.l'ado nella barba,nelle se-praciglic alcune ulcere!

tc pmri inose assai. più“o-‘meno estese, che ora.

in copia mandaho 'fuora‘ un umore giallicci0,‘ e

ci si veggano-de‘fori, o escrescenze si-miii‘ a'

semi de’fichi, ora sembrano rime, o fissare, sec

che, mirabilmente caìiose , ell’.umo're';_ (Che ne

gronda fuoraw,.rìducesi in croste moLto dense ,

-cinclficee, livide, giaiii»gne, o nere, (soprattut

»yt.p se .col grattare laceraiîisi‘i vasi , 'ci’si unisce

il sangue )=,ovvero'3i niduce'fin una specie difa- '

riqa, odi forfora, s'aeeqme ‘vai‘iaila ma. defl

es1tu. ‘V ' ;’4 ‘_.»13.f.- mi D- -» .L

i. DCLXW. Que;te ulceratg vengofi0" espre'sie

., da’ Latir_1_i coi nomi'po’rfr'g'a, fumfur:figo. Si dmma:

no corflunexpen:e“cobia voce rigira”, per esseyvial

‘.;.'-«" ..« v-,-ix> " ‘2è6 ’ «K», ‘« ‘12 ‘î’ "fili"

‘,
'n'.

"

fl-1.-.-;..L ,|, ,' "i. Ahi. m M _‘ _ l‘-_ V-' .. f F._'' __4.l_..7<444
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forse riguardata qualche simiglianza con quelle

marche , che la tignuola suole fare sui panni .

E siccome ci si avvisa questa, o-quella delle di

viaate condizioni, così alla voce tigna altra si

aggiunge, che ce l' esprima . Si suole pertanto

nominare la tigna ora umida , favosa , ficosa ,

talvolta secca, squamoaa, furfuracea, farinosa .

Egli pare , che Celso della“ stessa trattasse , ove

scrive della sicosi , e dell’ aree .

DCLXV. I bulbi de‘ peli, e de' capelli si crea

dono specialmente interessatf in siffatta malattia ;

attesochè la medesima si limita nelle parti capil

lare, o pelute, e suol rimaner appressola sua cura

1’ ofiasi , o 1’ alopecia . Ma il Marray opponen

dosi a questa opinione , rapporta aver veduto

ne’ cadaveri de’tign03i i detti bulbi intieri, ovvero

pochissimo alterati. Nè va fuor di ragione credere,

che i peli, i capelli siano\im editi di crescere

per le dure cicatrici, che ai ormano nella co

tenna del capo.

DCLXVI. Celso,flguarda come cagione imme-Î

diata di cotal malattia le sporchezze del capo ,

e quale disposizione della medesima il vizio de

( gli umori. Sicché producesi, giusta il suo cre

dere, siffatto male, qualvolta vi ahbîano nel ca

po le 'divisate sporchezze; determirwndmi piut

tosto in esso il vizioso degli umori, che in altra

parte del corpo (a) . Ma non intendo io qual

difficoltà. siaci di supporre negli umori un vizio

R ‘; al

4 ,. > .

(I) A: argue, sano le iene parole, in: aliyw romani; vii),

mucitur , negre tu una Î;illtil(flt. Nam bene iure!" m‘.

pit: un» mix; uln a!iquanl in eo} viri,m: en, noniucemnrr

Jum m , wrrumun unem pori'a3'mîinde corrumpì,q’iam 44',

(sul mm: , in aliena p'orn'rth mazzi Ilntnuriun: mm .
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à‘&li8fldî_ , che determinatosi nella‘lcotenna del

capo , Cll per se l’_ esulceri nella divisata manie

Îr_a;j _._l‘% concesso pure, cheî tal vizio non siaci

;;ato ,nelll origine della malattia, certo si dowà.

supporre in conseguenza dell'icore assorbito conti

aiti.imente delle stesse ulcere .

' DCLXVU. Questa ulcerazione tanto più resi

'st;efialla_ cupa , quanto è più antica , estesa, sor

did11,’ callosa. Tal fiuta curatasi nell’ està , o nel

1.1Hpgimavera , si _è riprodotta nelll inver

no, o nell‘ autunno. Molestissima èella pe'l

suo pizzicore. Certo fa pietà vedere il tignoso

pa3sar tante volte le notti in graturs’il capo . E

spesso ella si accompagnn,( principalmente se

lungo tempo dura ), con gravi accidenti. Non

accade poche volte osservare il tignoso, debole,

sparuto , secco , strumoso fasmatico, accagiof

nato dalla febbre l'entn , e dalla tosse . "

ÀDC_LXIVUL Dopo_ essersi stabilita ne‘ bu'.bi
def càpelli, e de‘peli la sede della tign;t , si

stimata principale parte della sua cura lo sterpa

 

I re Vquesti,A tal oggetto si usano le pinzette ,e '

fili €1!lpiast_ri di pece . Questi ultimi si applica:

1,19. caldi,sulh parte tig1wsa , cui si sono recisi 1

cupellif. Raffreddatisi quindi , si sierpano appo

eoÌapp,oco. E.lîlflll€ volte ciò. si ripete , quante:

volte si stima necesmrio . Ma ,tal sterpamento

oltreché inutile viene anche stimano pernicioso

dal Mg)ràray,4e d’ aÎtri,; sicché r.idurfis\fisi E2ÌD.UOSÌO

alla’ seguente pratica . j;- " _

DCLXIX, Prima di tutto fa d’ uop_o disco
urire'l’mii'lce'i‘exe defcapelli, e delle croste, e to

glier via‘.l‘e sgorche‘zZè - Si r‘adeià perciòi_'bene

bene il‘càpo, ammollitersfi le croste collq_x_nerlicihé

olipse_f;\jDippoi interessa agimare il,lorp intesi“;

\_°_, E, 2.t9296959‘.43 Segrafiilnenw: Per .Kfll 51%}:ì,
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sgierq, si laverà spesso la,parte uloet’ata_f-col pdi‘l

cotto della centa'urea1 del lapazio ,_della GiClltll,'

della brassica, della/fumaria ;; ci si applicheranno

le fila , le spugne imbevute di questi ,dicotti .; e:

33,}:‘1 di bene aspergerla delle polveri de’ detti

vegerabili , Cui si vunità il precipitato ,. o altra

cosa cateterica , se molto sordide , ‘, caviziose.

l’,u_lc_erette _compariscano . Non si omettere. final:

mente di determinareuverso il ventre il flusso

degli umori coi pur-gativi,j diuretici -, i sudo

tìferi; e depurat'esi l’ ulcere , si farà uso de’ dis

S€CC3CIVI . , ti.- _-‘_

DCLXX. Male si stima da’ Rratici»il sanarsì

la tigna, prima che siasi ‘corretto.il vizioso degli

umori. Da’ medesimi si rapporta essere stato

talvo)ta accagipnato gravemente il polmone , il,

cervello appresso una prematura guerigione-. A

tal oggetto adunqr_1e.sarà di-.- bene praticare di;

versi correttivi “siccome il caso si stimerà di

verso; soprattutto se la tigna antica ella fosse ,

ed infermiccio ilytig‘n030 si vedesse, - q , ,

i; '1“"f- ,- , .‘ tj't‘ffisivr mv

Mm - tira-5' 3.- 9211 «4/16 iillse‘ri‘ivfffef-‘r
‘ ’vA \. c ..4 .
lì - ‘ - . ,“ ... ,. . . ,‘,_ ' . r|

{..D.CLXXL N€lfa_superticie d lla=boccade‘battfi

bmi, e talvolta nel, loro. eso_ago , nel vermi-1

culo,fnegl’ intestini soglionai_ generare in seguito;

di certe postale molte ulcerette, pra; quas’ indolen.

îfi'cnverte di un velo bianco, ora dolentissimq

lipvi,‘d_e , o inericcie .f‘ ' , , _. , ,-\; il. M.

UDCLXXlI. Queste ben-di leggietùsi produco«

n,o,, qualvolta i,bambini usano il vino , o un,

alimento niente c_qpfacente alla loro età,fovve-.

l'Pj mal difese vengono‘dalllaria fredda ., o sono;

Iq_tl;at_if da u_utrice malsana, disordinata nel vino,

Meli agimm » schermato si si .faa'no _ usare POP‘l'î

..gq R a tele
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«Ile assai dure , per nutriearglî."figg0mi le

r_nedeaiine facilmente appresso la dentizione dif

ficile , nel caso di una febbre pernicioaa , esan-‘-’

tematica , e di un esantema retropignat°«

DCLXXHI. Avutosi riguardo alle.divisate cir

costanze, si avviserà benissimo, che le afte

ora ai passano attribuire a ccsa Pugnereccia ap

plicata nella bocca , ora ad un acrimonia degli

umori, ed ora ad entrambo queste cagioni- C0

sì il latte , per tacer tutto altro, di una sc0stu

mata nutrice può esser egli cotanto pugnerec

CiO , che Oltre ‘1 viziare gli umori, infiammi, ed

ulceri la bocca,‘cui passa di continuo ..»'J DCLXXÌVJI bambini accngimmti“cli tali ul

cerette compariscono per ordinario deboli, lec_

chi , e alinquiztti, Che apesao passano le notti

in pianto . Nello stesso tempo sogliono andar!

loggetti alla russe ,‘ a tormini , alla, diarrea a_ 4‘

Convulsbni; nè poche volte Viene loro imped1to

il succhiare, l'inghiottire. E siffmi accidenti so

no talvolta l’effetto immediato. delle afte » îî11'

Volta delle scene loro cagioni . Ma comunque si

voglia , stimerani maggiore il pericuio, quanto

maggiore avvisaai l' estensione , e ’l. vizio d€11€

lfte , quanto’si riputa meno agevole contrastar

ne la causa , e l‘olfeso si vede più indebolito ,

ed a maggiore numero di accidenti soggetto . ’"î‘.

DCLXXV. Molto giova ungere le afta ‘ se

30n0 nella bocca, collo sci! ppio del pap:zvcr0, 0,

de’ roselli‘, c_ui 'SillCi un’1 Parre di 311 prunella ,'

o di nitro,‘o con una misruia fatta del succo

delle rape,‘ e zucc‘aro bianco , oppure formatq’v

della mum'lagin‘: de’ semi dEl 1:1togno', acqua di'

row , croco, e mele , ovvero collo sciroppo di

viola, cui siano _sciolte alcune ;,:xccie dell‘ acido“

marino, o Vfi‘tt‘iQliC‘0 . Ne va male strepicciîiw

Ì'
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tali ulcerette 001 velo bagnato del vino aspro ;

se molto dolowse , o cancrenose non siano,op

pure toccarle colla pietra turchina . ‘ --’

I)CLXXVL Ma nello stesso,tempo ai muti la

nutrice, o si corregga nella maniera di vive

re , essendo ella disordinata. Si usino da e.

sa, e dall’ offeso bambino gli antiscorbinici,

laddove qualche acrimonia si avvisi ne’loro unio

ri. Ogni riguardo si abbia alla febbre , ed al

rientrato esantema, se mai' con esso vadano un‘i

te le afta . Molto giova poi praticare gli emeti

ci, la magnesia nel caso di un smodt:rato pmflu

vio del ventre . Con questi si unisca un‘oppizi

to, se sia addolorato il Ventre , o la convulsio,

ne si osservi. E tacendo per brevità tutto altro,‘

che potrebbcsi qui rapportare, si SCIiJS3Ì“Y offeso,

e le si purghi 'l ventre , laddove tardo questa

sia , o gonfie si trovino le fauci.

S. 4- Dell’ Erpete.‘

DCLXXVII. Prodottasi spesse fiate una remi-i

. 'ì

Y

e.

bile flogosi in quena , o quella parte della cu

K

te ,( soprattutto circa le parti genitali, e '1 C:

po ) , si manifestano molte bollicine ad un di

(presso swniglianti nella grandezza ai semi del

.,miglio, che ora si disseccano in breve tempo. ,

e separandosi sotto forma di farina, 0 di squa

.me , nasc0no altre in loro vece; ora rimango

no ulcerata la cute , e dall‘ timore, che dicon

_tinu0 ne gronda fu0ra , ci si produce una croati

iù o meno secca, gialligna ,lliv1da, q, net-a,

principalmente se ci si unisca il sangue ) ; e

talora evVi ancora un vivo firmo di fuoco , co

me se ci fos_se un cancro. \

DCLXXVHI, Vien ìeàpressa gon:uncme

3

n ti

sif
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Îl’bili‘àt'tà ii1alàttià'cp'o‘l nor_tie""e’t"pete "cioè? Serp"€g

gîo ,’ duec‘hè'distendesi vol’efitièri‘ì1élle'f>art'i (’ri

Fc'ine , e talvolta fafcmh‘dó quella! ,|che offende ,

"fissi più 'o'i’i’i‘eno ;pre5io rivedere in mm altra

'bontana. QAvut‘p’s‘i poi riguardo alla gi'andé’z’za

' elle Sti'e b'óllè, alla 'c0hdigìone della sua crosta,

_‘p'vvero alla fila ritaìigmtà, l’erpet‘e ora si nppel

’ la fgtinoso', furfuraceo, sqtiamos_óg‘oi'a nominzisi

'crostoso , Ùflìit‘l0, corrosivo; carèinomatcso,"istiò

'fiiiene . M'a pure sembr’am'i.,‘îclie' a‘- medesimo Ei

Îpossano con? moltissima ragione" rapportare la

_gotta' rosaq, lì iti‘en'tflgra t l‘inte'rtagme , il. male

morto , el tenoma, il fuoco sg'croînla vitiligine

,.
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i(a)’ I. Nelle guancie delle persone dilicatef, e di sap

zuigno temperamento suol osservarsx la gotta rosa,0ssm una

macchia rossa con moltissime ulcerette , e talvolta con

icciole varici , h quale apporta un pizzicore mo.

. mo, rie-interessa poco la bellezza-della persona. Que- .

Sta ;l,é dette g0tta sul riflesso, chedipendesse d'illa_flus

.;ìone di un umore vizioso, e le SI e aggi\lnt0 Il nonne

f‘ftosa , riguardandos‘ il mmtmîato atro‘himento . bfla pu:

;_re Suole seguire anche d‘appresw l‘ _\180 de‘belletti assai

“acri . C0n diliicchà la medesima po: si guerisce , ed

'ottenutane la cura, ci rimane volentieri una difforme

' cicatrice ; soprattutto Se siasi stato obbligato servirsi

‘ ’dè' causrici . - m.{

’Îl‘ z. Molte finte ne' bambini si gonfiano le glandule

fulivaliÈ-si eccita la febbre ,‘ e dippoi il tutto finisce

1‘ con u,|n flogosi del loro mento , del collo , del pett0 ,

ai cui si‘mservar‘o moltissime bollicine , le quali in bi;

,»;r ve tempo I0glionsì desquamare. Questa malattia si dice

.ù meringa. avutOsi riguardo al luogo, che ordinariamen

te,g 'Agiflqnu‘, e _fu nominata Ìdag_li Argbi vitiligine ‘

.gu.salsa ati , ed ancora fHQQO Selvaggio , per distinguerllz

' ' da

,,,.,.ì. .-,;A--uaniihlèt-,ÙM 11g ;\ _Xmm’h__ntw Àl_,___‘
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‘.,' DCLXXIX.D‘aIcuM si suppone, che l’erpète ri

Ìegga nella rete malpighiana della cute;altri ne pre

tendono la sede nelle glandule mucose; Ovunque

però si stabilisca questa_, egli è di “certo y‘ che

vada coll‘erpete un vizio degli umori ,»(rdial cui

diverso potere la diversai condizione dell‘r erpete

R 4 no

 

.dal fuoco sacro, ossia dalla _;Î’ì3îP0iÌ-,LQ. medesirha:trae

senz'altro l’origine da un acre degli umori ; talvolta

Però va d’appresso la denti2ione,difficile, i: sembra pro.

cedere dal! azi0ne di una solitari puglierec-cia .Nelle

còscie ,.nellé natiche ., eînelle. partigenitali de’. batti.

bìni suol ancora prodursi furia flogosi con molte bolle:,

e talvolta-con screpolature f,‘ detts| comunemente iutersi.

«gine ’, la quale volentieri si fa vedere ,, quando non

si eura togliete loro;le proprie sporchcue , _ o.neÎ loto

umori si non un principio pugnet;edcio _ 4 ;‘

3. Al Idi_re__del sigoo_r Astnic,.divien talvolta soa

broea ., tumidetta la cute in qualche parte,( ,soprstruuo

me‘ "fcrfloti, noilemarkhe,‘ nel dorso, pella\-fac;cia;sl,e sen

i1a esserci mai» senso di pizzicate , cuqpresi \‘li _una ’sec.

ca cruna, molto densa , e nera , che separatasi , ap

poco appoco si» riproduce,nu0vammte . Nello steasotem

-po ella niente comparisce esulcerata , e da suoi 'porl

4embra trasudam la materia della crosta , che si i: ap

punto un umore lento as’sai , e niente pl;gpgfggiq,

.Sift'atto male difficilmente si cura , portarsi egli talvolta

,dzlla nascita , edura sovente' tutta la vita . Ma nien

ue dees'ene temere , .r.é veruno «fastidio arreca , quan

tte volte non accagioni le faccio , ii:,-lr divenga ese

'dente l’ umore ., donde procede: Si dice il medesimo

i male morto ,‘gittcche pare mortificata la cute , (ha ne

,"à accagionata, Pretende il nominato Astruc , che

questo abbia laude nelle glandule seb'acee . Confien

,dt>si tali gianduia, la cute , giusra Il suo avviso ,

diviene t,umidetta, dura, scabrosu, e le croste ci si for

,manb dall‘ urn°tG-. ,À Che da?doro C0lldòc'li. tlttluda;fttq_re

,insensibilmente . 4,
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be «lipende ), essendoci soggettissimîy coloro ,

ch-e menano una vita oziosa , ‘abuaano de’ li

quori spiritosi , delle carni, 0 pesci saluti. e vi

V0nn in un’aria umida. Siffatto vizio si dice ora

scoxbutico . ora veneteo ; ma se noi) ci si avvi

sano tutti f c'arasteri , donde lo scorbutico , il

. ve.

 

9*"4. Il Tericrna , siccome avvisa. Celso, i: un ulcera

Ìivids ., o nera, puzzolente, che manda fuore una mar

sis- simile al moccio ,‘ trovasi in!0rr:0 infiammata , c
‘d0l0f932, poco o niente Sensibile al di dei-tro,c cugino:

di tempo in rompo la febbre- Questa nondh’adp manda -.i

(ribrs molto sangue.con l€crtsrrersi l’inis‘rnmsmento, il dolo

re, la puzza. Suoi (Ilvulll. distendersi molto all'intorno,o pro.

fondarsi sin all'osso , e da Greci si dice allora Effe»

Srhlomunn; La medesima perlopiù sccagions gli uomini

di Cattivo tsmprs'mento. i vecchi. Sovente da se nasce,

sovente v; in essa s degenersre un ulcera di megliore_

condizione . -‘ ‘-" .l

_5. Annovers Celso tra 1‘ ulcere perniciose il fuoco

sacro . Questo ora consiste , come egli avvisa , in

{nulla pustule infiammatin , che rette‘li vanno a degl

nerare in altrettante ulcerette , ora consiste in una ulce

sssions superficiale, molto tsfCSl , inùg_usie, siquanto

livids . Ma qualunque sissi il fuoco sacro, suole per or.

(“mio scagionare imalssnî , i vecchi, volentieri

ml petto, ne” lari,-nelle parti più eminenti, soprattutto

Mlle pisnte . Lasciando egli quella parte, che occupa ,

dîfltenclesi facilments nelle parti vicine , cui in prima

diventa la cute turnids , duetta, rossa, oppure oscura .

Qllnto più di leggietì distendes‘il fuoco sacro . tanto

dmene meno temere,e tanto meno agevole ne riesce la

con . Suoi esserle di profitto l’ effimera , mentre con

(su si dissìps’ il cattivo umore . A

6. Sebbene la Vìtìligine , al dire di: Celso, mm: di

vizio degli umori , ell'l non ‘e altro , che una sporche:

zs, non apportando slcun pericolo . Dì‘ su: Celso n;

‘ di.
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Genereo vengono dichiarati , non aursssì veri

l-na ragione di atrribuirle francamente tali nomi.

DCLXXX. Egli non è gran male 1’ erpete ,

purché non sia crostoso. molto esteso , es_edente

assai. Eccettoandnne qualche senso di pizzwore ,

f non evvi altro di molesto fuora le ment0ve‘te

circostanze . Ma pure merita ogni riguardo quel

vizio degli umori, donde procede . Questo ade

divenendo sempre maggiore , in fine 1’ infermo

tratto tratto si dissecca , vien accagi0nato dall'

‘emotisi, dalla tisicia, e cl‘ altri accidenti .

DCLXXXL Tutta 1’ opera della cura dees’ in.

tanto riporre nella correzione del vizioso umore,

la qual ben si potrà ottenere con una esatta re

gola nelle cose nonnaturali, e coi correttivi al

trove propoSti . Per certo si vedrà sparite ogni

esterna marca’, qualora siasi questa ottenuta .

Ma pure se vi abbia un molestissimo pizzicore ,

sarà di bene fomentare la parte col tiepido latte,

*' - "' ‘ CUI,

 

' distingue -{re specie . Nelle prime , Alfa: , la cute con.

parisce aspra, e coverte di molte umflette bìmché .,

simili alle goccie dell’ acqua, che (Ecilmente serpiscono .

La seconda si dice Mda»,e 50|!39t0 differisce dalla prima

pel colore livido. o nero , che ci si avvisa. Nella ter'll

nominata Lella: , si vede una bisnchezzpmaggiore, che

; nella prima, ed i peli diventano bianchi , simili ad una

lamagipe' . Di tutte questa ultima si cura “in maggiore

sciiti. Ma pure qualunque sia la vitiligine, tarda mol-.

IO a sparire , se fattavisi un: puntura, una incisione ,,

ne scorra un umore bianco in vece del sangue . Dalle

medesima sembrami "poi , che I[Î000 difl'eri;rano quelli:

macchie gialligne rosse . o livide. dette comunemente

lentigini , o efelii! cui sogliorro sndarmggette le don.

ne gravide, le do , alle qualisi ‘e perduta la megmua

tiene , e tutti coloro,..che»qodi continuo esposti si Seri;
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"cui sîasi’bollito il papavero”, il solano ,‘*_il _sarh..

‘buco. Molto giovano i bagni , e l’ unzwm del

butiro fres<:o , essendoci molte croste . Quante

volte poi abbiasi sodo argumento di esser31 abba

'stanza corretto il vizioso degli umori , e per

sista tuttavia l’ erpete per un vizio della cute ,

converrà praticare i ripercùssivi , ed astringen

ti rimedj, come l’ acqua della calce viva , del

fiele del bove distillata , 0' del signore Gonlar ,

1’ olio di tartaro per deliquio ," 1’ emulsione de‘

semi dello psillio , delle mela cotogne, dopo es

"sere 665321t0 ogni ingorgament0 , ed ogni pizzi

“core . E saranno ancora di mestieroi catete

“1’ic'i , se veggasi callosa la cute , e viziata no-_

 

tabilmente . .t . I. _
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DCLXXXIP. Ellavien detta 02enaun' ulte'm‘,‘ ‘

che suol prodursi ne’cavi del naso, a causa della

‘lue venerea , cui va per ordinario unita la ca

n'iet ne‘scola un cattivo umore, acre, lento, gial

. lit:cio , e ne spira fu0re un -lezzo di cadavere ,

“da per tutto spargendosi coll’ aria ,' chexdi con

’ tinuo attraversa; le narici, le sue viziosissime pare

' ti . Ma ci è dìppiù f'60n‘questa la voce trovasi

per ordinario canglosa ',g perdes‘ il senso del '060. _

rato , assi nella fronte un molesto senso di a

pesb,o di tettàione, e'mostrasi tali;tplta nell‘estern

no eziandio una notabile gonfiezza \ Purtuttavia

di questi accidenti si è_ più riguardato. il men

tovato puzzore , e ‘l male si è espresso Mper‘ciò

colla-voce ozena la quale deriva dal verbo

greco ozeo , cioè piazzare. «-« Ì ' 4, “w

DCLXXXIII. Non ha sempre ’questa ulcera

l‘p madeeimweetensibnè , nèt‘oceupfl‘istessa par

[Q

'
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“!e‘dellè cavirà’del‘mw inÙogni volta . Qual sia

ne pe\6 il sito, o l'e;tensione é malagevole cono

‘scere", non soggetr‘mdosi' ella all’ osservazione .

‘In qualche modo potrassene'ucongetturare , lad

‘dove si riguardi la quantità della. sanie,‘che

'-ne"scorre fuora, il ‘tempo \) dacchè si é generata,

'e"l luogo 5’cui as‘si il detto senso-di peso , e la

'te’rîsione . ‘ ‘ ' ' '

“" DCLXXXIV. Comunque si voglia riguardare

1‘ oZena, sempre donrasaene stimare difficilissima

’1a’cura. Ma pure*quanto ella è più antica ,

stesa , ci si prov:_z carie maggiore ,Ì'altrettantoi

oufàs'sx riputà‘re difficile il curaila . (ii si"trova

talvolta tanta ’carie, 'C'he l; oss,a_ tufbinate , l‘osso

echmoideo , e l‘ istesse ossa nasali infradiciate

ne cadono a pezzi|; nè poche volte ci va unita

’"l;i c'echezza . la fist_ula lacrimale . '\ ;

DCL_XXXV-x '-Laflwprincipale \pz\rte della)curfl

dell‘ 02ena si è appunto il contrastarne la ca

f‘gìone . A questo effetto "adunque si u'se1‘à’"ogni

simezz<> , che sembre1à} {indicato da tuttenle air

‘F costanze , che si presenteranno a considerare .

e Nello stesso ‘ tempo s' injetterà nelle narici l'

'*1 acqua di‘g0rgitello, di pisciarello, l’acqua marina,

"il dicotto della robia de’Tintori, 0 ohm, che sia

“ valevole a contrastare la setticità . Trovandosi l'

“ulcera nella'sparte_ inferioreclelle narici , ci si

I applicheranno le fila imbevute di queste stesse

Laddove l' ulcera ‘0ccu’paase il seno

"rhascellare, si srerperà un dente , se non siam:

‘? difetto , e ci si farà l’ iniezione pel suo alveo

‘ lo. Viene lodato poi da non pochi il- fumo del

‘ecìnabro , essendo questa ulcera l’ effetto del

;| veleno veneree ; ma sembra megliore preferir

fi le una soluzione leggiem del 1solimato corrosi

vo. Equalunquo poi siario stata la causa, .si prati«

y“... ' ' ‘ che"

I"'_IQ.È
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cheranno i dissecc3tivî, se ne scola buona mareil

in poca quantità . ;

DCLXXXVI. Fuora del diyisato non evvi al

tro a fare . Alcuni tra gli Antichi hanno usato,

come avvisa Celso , causticare 1‘ ulcera con un

sottile ferro rovente, guidato con un cannolato ,

ed hanno incisa la narice nella parte inferiore ,

per rendere più manifesta l’ ulcera ; ma l‘istea

so Celso'c0nfessa , che siffatta operazione non

vien descritta da Chirurgi di gran nome , sì per

esser troppo fastidiosa , come per esser inutile .1
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C A“? 0 III.

Delle Fi/lule , cui fono ìwt’ere_]atì 3 ma}

rurali ferbatoj .

DCLXXXVII. Semprechè vien aperto alcuna

oerbatajo del corpo umano, cioè il condòtto di

qualche glandula, la vescica del fiele .. 0 dell‘ orina

cc, a mandi un a;cecao,o'l colpo di un momento

tagliente , o altro ,ne scorra di continuol'umo

re , che naturalmente ci si determina , ed im

pedendosi nelle parti late la riunione , ci si

roduce la callosità , cl una finale indispens3-_

’lmentc; . - _ ,

DCLXXXVIII. Sella cura di tali fistule ai»

conosce appieno quanto vaglia l' arte, e ben ti

avvisa, che in essa la Natura ci abbia pochissimi

parte. Ma tutta 1’ opera della cura consiste a ri

mettere , come si disse altrove, nel suo €01'stl

naturale l’umore , che scorre dall’ aperto set.

batoj0 , ovvero ad apprestarle nuòva strada coi

lumi-del? Anatomia i. Diversi ca;i gomma 3lîtl’o

’ 0.,
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Iuogo,de'quali ne ri;uardaremo alcuni "pochi

con breyità .

DCLXXXIX Se mai il dòtto stenonian0 ven‘

ga aperto a causa di un ascesso della guancia ',‘

o di un colpo ', suole rimanere nell’ esterno un

apertura fistul0sa , donde con molto fastidio scor-#

re in' gran copia la saliva, soprattutto quando

fanno moto'ie mascelle . Qualunque pressione

adopris’ in questa, non se ne trae veruno utile,

Supposto essersi colla pressione arrestato il flusso

della saliva , poco dopo si gonfia , e ;‘ infinm_

ma la gianduia parotide. PiUttosto tal pressione

si sperimenta prohttevole per arrestare il flusso

della saliva nella glandula paroride , essendo sta

ta questa ferita , o aperta in conseguenza di un

35cesao .

DCXC.Ne11a mentovata circostanza va di bene

passare con un filo di argento un setoncino per

quella parte dell’ aperto dòtto , che apresi nel- '

la bocca ; affinché si filtri quivi la saliva , e lo

scorrere di fuora s’ impedisca . Presentasi qual

che diflicoltà , egli è vero , ad intromettere in

questa tal setoncino,-sia per la strettezza della

sua apertura , sia per l' obbliquità , cui nella boc

ca si apre , ma la conoscenza del suo sito, edel

suo corso naturale ne agevolerà moltissimo la

manopra.

DCXCLQIJCSÈEI se mai non abbia effetto, si faccia

nella bocca una nuova strada alla saliva . A

tal oggetto si forerà con un ago la guancia

in quel punto, dal quale scorre h saliva , ed un

poto obbliquemente , secondo la stessa dire

zione del COlldò‘t0, e ci si passerà un setnncino,

come avvisa M. Lovis . Comunque però si operi,

farà. mestiero, che ai consumi dippoi la calloaità

d‘ell’ apertura fistuloîc . e si tengano uniti isuoi -

mar.
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margini, quanto riesce possibile, coi Q0mpr685lVîn'

Sarti di bene proibire ogni movimento della bocca,,

e. prevenire la flussiune coi purgativì , i salas

si . E quando si avvisi nell’ apertura esrerna una,

disposizione alla cicatrice, bisogna' recidere quel

la parte del setoncino, che si è rimasta di fuora.b

.DCXCIL Giova consumare la callosità nelle

fistule dell‘ addomxne , cui è. interessato un inte

stinogse la feccia abbia ripigliato il suo corso-y,

per nontrovarsi in esso veruntt interruzione-3

e se ne scorra fuore pochissima p'arte fluidaCosi potrassene Ottenere la cicatrice ; ma sarà

d’ uopo nello stesso tempo tener aperto il ven

tre coi cristei . in, "far

.._I)CXCIIL l)’ appresso gli ascessi

sogliono rimanere alcune aperture fistulose,da qua;

li scorre l’ orina . Se il flu5so di questa si os

servi nell' atto di orinare, dou'rassi credere inte-.

ressata l‘ uretra , ed in tal circostanza si stimerà

più agevole la cura . Ma qualunque sia il

caso , sarà d‘ uopo fare coi tagli una comu

nicazione ‘.tra tutte 1‘ aperture fisru10se , e

toglierne la callosità coi caustici . Perché riu

scirà in tal guisay,ortener‘nela cicatrice facil.y

mente . Se poitfosse sì grande lo scolo dell'f

orina,che la cicatrice ne veniSse impedita , sarà...

di bene mettere in uso il catetere flessibile _; e,

si adopreranno le candelette, qualvolta abbisogni

dilatare il canale dell’ uretra.

DCXCIV. La vescichetta del fegato si empre,

nondirado di moltissima bile , e cotanto si di-J

stende non rude finte , che occupi gran palate":

dell' addomine. Ciò suole avvenire , quando ri-;

solutasi l’epatitide, labile non trova libero il corso,"

nell'inteîtino duodeno. Ben di leggieri accade, Sfila

un calculO si at‘5esti nel dòsiQ Y.C0led°99np° 'Èlî.

.,u.;;_ ‘stico è

I

  

‘ del "perineti‘u -
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stico ,v il quale facci fostglculo,‘ al _cogso._deyàhbélem

ed ove. siansì formate nella vescichetta,grgqîge

pietre, ,» che l" impediscono il contrarsi , e lo sgrar.

varsi della,ìbile. ‘ ‘ ‘_ _‘

DCXCV..In questa circostanza suol farsi \u‘né

tumore verso il fegato ,,c)ui sente5i chiaramen;&

la fluttuazione ,- eritalvolta.si avvisano alcune"

durezze_, se ’l soggetto è molto dilicatd , Ì dori-f

de vassr ad intendere , che ci siano nella riesci

chctta_. de’ calc_uli ) . Evvi ancora 1‘ ittel‘iiîîlfmf

tutti 1 suoi accidenti. , trovandosi nel dótto op;

ledo_cq la resistenza , che impedisce il corso ‘

la bile . Ma se questa non è assolutamente,4ik

vmcrbil_e,,-powono di tempo in tempo comparire.

leifc.cc1e tinte della. bile}, la quale per una ri;

gurgitazione , come suol dirsi da‘ Pratici , POP.

tasr fuore . V ’ y‘. ..»J,,.j,

DCXCVI. 'Se_ mai la ve;cichetta verig'î 3tî-=t

molata ., e s’ mhammi, con arrestars’ in essa mol?

ta bile in brevissimo tempo; o per essentifl,

fatta acre la bile , o per esservisigenerate gros

se pietre , .0 pugnereccie (a) , il ventre si ad

dolora , e si fa teso , s’ impedisce il cesso ‘, ec.j

c__itasi di tempo in tempo_il vomito, il sin-’

ghiozm ,_si osserva vole'rptieri la febbre, con" 'vÌa'f ‘

ghe orripilaziuni. In tale caso la di lei goal-1.6223;

vassi aconfondere con Un ascesso della parte Con-‘

vessa’ del fegato , soprattutto se questzrsiasi ad

‘ ' Mah-ria. un
 

‘ I

_ (a) Fante di qut’ta circostanza le pietre. pbsmno‘

starsene nella vescichetta sin alla morte , Senza -ru:erc

alcun danno ,. Le medesime ancora sono cadute tilv0lrl'

nell’ inteStino duu'deno, dilatandofi appoco appocb i doni;

del fegato . Ma in tal caso sono preceduti per l'ordi.

mulo gli,s;essi'acciclenti, che si _sono' sopra r;appotxfiij

. ,
-I. I U e I .ii .u 4‘ _ v‘.. -| "J
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un tratto prodotta in séguito dell’ epatitide (b);

DCXCVIL L‘ infiammazione molte tiene ti

risolve , e con essa cessano i sintomi soprarap

portati, praticandos’i aalasai , gli oppiari, ghanti-"

flogistici , i cristei ,‘i semicubei . Nello stesso

tempo la vesdchetta riducesi nella sua grandez

za naturale , e la sua bale- trabocea nell’ inl.:9lil

.na ., se per avventura rimovalì la resistenza ,

che ne impediva il corso. Qualora le cause dell’

infiammamento non fossero si violente , che ne

seguisse la cancrena, e la morte, né così leggiere,

che ’l rimiviment0 si ottenesse, si produrra vo

lentieri la suppuraziorre . Allora la cute soprap

post' al tumore si arrossisce , divien edematosa,

e acrepolatasi ci rimane appresso un apertura fi

stulosa , donde ne tcqrre dr continuo la bile .

_I)CXCVHL Gli accidenti sopra dwisati si fanno

sempre più violenti , e minacciano della vita ,

se tardi molto ad _apr'mni l’ ascesso , o se fuori:

il caso della auppurazìone ti faccia sempre mag

giore distrazione nella vescichetta. Vuol ragione ,

che in tal caso si Pratichi col trequprr, oppure

col bisterino un apertura, cui resti compresa la

vescichetta. Per silîatra'_apertura però si ricerca,

che la vescichetta 8ldSi fatta aderente ai parieti

del cavo addominale. La bile per certo traboc

' ca 

(b) Ad ogni modo si può disting'uere tal gonfiezza dal

Illtnt0Vlt0 antes“o , ove occorrono talì'cîr60îramre, cio‘e

te la gonfiezza n0n venga precedute da un dolore for

!2 . lpulsatìvo , e si:rsi. questo netabilmcnte diminuito ,

mentre pareva formarsi, l' uomo , se ci siano state le;

gierifiime orripilazioni di poca. durata , n‘e sia segm

to. loro molto calore , e sudore , ‘° \' °ff”° "35""

più vigoroto , dopo meni formata la gonfiezzz , CCÌ

09krfis' in q’ueita la fluttuazione senza-venne equivoco

io ogni parte , e aio dalla su; origine.
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'ca nella cavità , e con gravi accidenti tèr‘nj v______ _.

la vita , laddove mancaci siffatta aderenza . lî’

questa si può congettumre',àe per l’addietro "re:

ceduti siano diverse fiate gli accidenti dell’in am«

-mazione,o nell'esterno vegg.rsi la cute inlian1<'

mata, un poco edematosa, prossima a screpolarsi,

e se trovis' immobile il tumore, dopo aver po

sto l’ofleso supino nel letto , rivolto un poco

verso il lato sinistro , colle coscie' piegate ,'

DCXCIX. Comunque però siasi fatta la dett'

apertura,si sopiscono senzadubbio isint0mi, con

tagliersi lo strangulamento ,ma ci si forma una,

fistola , se rimane l” ostaculo, che arresta il cori
so alla bile. Pertanto dopo aver a_pertala|vesti-f

chetta col trequart per es), si tratta fuora l’ago,

e ci 5‘ introdurrà una sonda a bottone, lunga, e

pieghevole . Quindi trattosi anche f_u_ora il can

nulato, si ricercherà con questa, se maici si trovi,

alcun calcolo . Qualvolta siaai questo osservato ,'

con un bistorino' assai tagliente, guidato dalla stesÀ

sa s0nda, si taglierà tanto deglfintegumenti , e

della ve;cichetta verso quella parte , cui seni-V

bra l‘ aderenza maggiore , sicchè riesca estrarre

i calcoli colle, dita quivi introdotte ‘ Se questi si

estraggano , ed altri non ne rimangano ne’dòt;ti

del fegato , otterrassi una perfetta cura , medi

cando la parte come ogni altro ascesso .

DCC. Smci ancora permesso qui, rapportare

in breve ciò, Che riguarda la fistula dell’orecchio.

Scorre talvolta un liquido purulento dal meato

uditorio ., e nello stesso tempo s;:ol sentirsi di

dentro un tintinno , un sibilo , un murmurio ,

anzi nondimdo vi manca all' intutto la facoltà

di sentire ,

‘ DCCl. Ora sembra. SCOTTCI'C î€tl umore da stes-‘

si vasi notabilmente indebolàiti, ora col di lei flag

so
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so -evyi 1‘ ulcera , ed ancora la c'arie »dell’osao

piecros‘o . In- questo ultimo caso suole _ esser vi‘

ziosissi'mo l'umore purulenta ,e di temp0 in tem

po suole cecitarsi 1’ oralgia , la quale é stata. cc

tanto forte molte volte ,che le sono seguite d’op

presso le convulsioni , il delirio, la morte .

DCC1ÙI. Si sperimenta malagevole curare que

sto flusso , soprattutto ne‘ bambini , ne‘ vecchi,

ne‘ soggetti malsani, e ciò pare impossibile,” ci

vada unita la carie. Tutta 1' opera della cura con

siste nel correggere gli umori, e nel determi

narne il flusso altrove coi cauterj , i vescicanti .

I megliori topici sono quelli, che facilitano lo

scolo dell’umore pùrulent0 . A tal oggetto sarà

di bene il fumo dell' acqua tiepida ,. e sciringar

Questa nel incato uditorio, Molta prudenza richie

desi nell' uso degli astringenri , essendogli seguiti

molte volte gli accidenti sopraddetti , Perl°meno

bisogna attendere , che il vizioso siasi abbastanza

corretto , e ’1 flusso purulento sia da se notabil

mente diminuito .

c_; A P 0 IV.

Della Caria,

DCCIII, BEn spesso s’ interrompe merce di

. vene cause, il corso de’ fluidi nell’

{sterno , o nell’ interno dell’ ossa per una va

ria estensione; ci si produce appresso il corrom

pxmento nondirado , e con esso distruggesi la

loro fabbrica. Cheghè di ciò si faccia , esprimeài

concordemente di. Pratici culla voce carie . Ma

Y BWIOSI tuttavia la mira alla doppia maniera ,l‘cui

i 03‘
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l‘osso può, trovarsi accagionato , si è distinta da,

. medesimi la carie in secca, ed umida.

DC_CN. Quante volte un osso perde la vita ,

arrestandos‘in esso il corso de'liquidi, il suo C0lbl'C

Àx0ss_igno mutas’ in bianco , diviene ‘il medesimo

assai secco, ,' e ci si sente. di leggieri il suono del

IOtt0 , percuotendolo con una tasta . Ovunque

poi questo sia, non ci si produge buona marcia,

né ci si attaccano facilmente le parti mplli l”..

cine ._ ' ' _ ‘ _ f

DCCV. Sopravvenutaci nell‘» osso mortificato

la corruzione , egli compafisce inverniciato di

una materia‘ oliosa, giall_igna che trapela da

suoi pori , ed Clfl'tîtsliilsi nella superficie] Si

osserva con faciltè. c'overto di una carne molle,

livid1, da cui scorre il sangue per ogni leggièio

toccamento. Con avvanzàrsi'la corruzione,loss0

curioso fassi’tumid0 , inuguslc‘,‘molto poroso ,

livido, nero, ne _spira_ un lezzo; di corrotto (a),

e scappane fuore una sanie cotanto viziosa , che

infiamma le parti vicine ,‘ed anneritj suole la tastai

‘ 'di argento, e le fila , cui l’ ulcera viene medi

Vcata.-Dopo che il settico si è, accresciuto nelle

forze, 1’ osso c__arioso 'vassi tratto trattò, separan

do in piccioli pezzetti irregolari, e. nella forma

di un nero polverio, che colla' "detta sani: va.

confuso . Oltre a ciò riesce volentieriintrodurre

molto addentro 1’ osso, infradiciato la punta fina

di una testa, e nella vicina. pelle suole manife

starsi un colore piombino .‘ " '

“ S 24 DCCVI,

 

(2) Ma si avvisi, come il cattivo odore, e ’l _colore

I gialligno qualche volta può m parte, ovvero all’ Înflltt0

‘ recedere dalla condizione dell’ unguento, cui ai media

‘ ulcera. "



"-v’ e

ùl( 346 )l% '

DCCVI. Per poco si osservi 1‘ mm C_arî050 ,'

e S! abbia riguardo ai caratteri s‘opra espressi ,

riesce tosto conoscerlo. Ma sovente questo sta

covetto di molta carne fungosa ,oppure nel fon

do di una fistola , onde non presentasi alla ve

duta. Fa cl’ uopo discovrirlo in tal caso , se ce

ne siano indizj , e non ce ‘l vietino le circostanze.

DCCVII. Va di bene sospettare della carie in

un ulcera, se .osservisi qualche durezza, Oppure

una scabrosità nel suo fondo , se ne grondi fuo

!a un guasto um0re, quale si è di sopra riguar

dato , se ci si produca di continu'04a carne mal

sana ., l'infiammamento all'interno, se tardi mol

to a cicatriizarsi, o ci si formi una cicatrice

molle, sottile, con fori fistulosi , da quali scappa

fuore di tempo in tempo un guasto umore , e

ci siano cagioni capaci di produrla .

DQCYIII. Si vanno a mortificare le Ossa, nel;

Volto distruggasi il loro periostio, ola mem ra

na midollal‘e . Perché in tale circostanza restano

distrutti que‘ vasi ‘ donde procede la loro vita .

DCClX.C0t-al difesa nel peiiostio ci si' dee in

dubit'atamente ‘supporre , estendo inciso , contu

eo, o portato via .pel colpo di un strumento ta

gliente , ovvero ottuso . Questa non può met

ters‘ in quistione, se l' osso appresso un colpo '

rest’ inciso , o rotto, e le parti rotte miovansi \

‘di sito . Per certo la medesima non è da dubi

tare nel periostio , o nella membrana midollare,

qualora ci si facci una diposizione della marcia,

assorbita dalle pustule del vajuolo,oda un asces

so, 0 ci si diponga la materia febbrile ,‘ che

suole per ordinarlo trarsi fuora coll’orina , Op

pure un ‘siero contaminato dal veleno venereo

scurbutico , o varioloso cc. , oppure ci si fîlfCt"

, m

r
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1' infiamn1amento appresso una forte scossa di

tutto il corpo dell’osso . .

DCCX. Molte finte questa procede dall’azione

della marcia, che facendo dimora in un ascesso ,

in un ulcera prof0nda ,’ ella è divenuta acre. e si

ha fatto strada ucll’oss0 Vicino. Ripete la sua

origine ben soventedalla continuata percussione

di un aneurisma , e dall’azione di quel umore

corrosivo , che nella stesaa si genera, oppureyclall’

azione degli acidi minerali mal usati _a causticare

la carne fungosa di 'un ulcera , che sta -all’ osso

vicina . v I)

DCCXI. Ma sebbene sembri bastevole ad atti:

mortire le ossa l’ incidei‘ne, il contunde’rne il pe- ‘

'I‘ÎOSIÌO , o’l discuoprirle di questo, tuttavia pren

de gran parte su tal effetto l’ azione dell' aria ,

alla quale le ossa rimangono esposte in tali cir

costanze . Senza di ciò non si potrebbe qmai ca

pire la ragione , onde con difficoltà si produce

la carie nelle ossa fratturate, (cui soprattutto nel

caso di scostamento si ha da supporre gran lace=

razione de’ vasi), qpante volte non si discuo

prano delle parti molli soprapposte , né si trovi

negli umori una notabile discrasia. .

DCCXH- Certuni. nel riflettere al potere stra

ordinario, cui (gli acidi attaccano la sostanza degli

ossi, si sono persuasi , che l' aria fosse loro no«.

civa per un suo principio di acidità . Anzi hanno

pensato , che in questo consistesse appunto il ve

leno _scorbutico , il venereo, il rachitico , donde

le ossa restano spesso spesso cariate , e pel,meé

desimo l’ offendesse la viziosa marcia . Ma si con

fessi pure in questa parte la propria ignoranza .,‘

Quando non si sfogliano fregiare i nostri ragio

namenti col lucido della fantasia . Oltre a ciò se

'Ihettansi ad esame glieffetti de’mentovati vele

S 3 notj
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nosi'princîpj_, ovvero si esamiqinoi caratteri del

la'marcia, Cl si presenterà _ ragione di supporci

piuttosto un prinCipio alcalino , che acido' . E

quantunque non 'possasi negare nella crasi ‘dell'

aria un pri‘nupio di acidità , ci si trova nulladi

menoìos‘i di nascosto. che non 9tîl‘llbl'à per certa

capace di produrre la divisnta mortifitàizione (21),,

,.DCCXIU. Siccome le mentovute‘éag'ioni hanno

maggi0re ‘p0tere-, così la carie fa piùo meno pie

sto i suoi progre'sSi , e si produce la corruttelei

nell‘ osso 'mor'titi‘cato . Se mai operi 'ilii‘i:i cagione

esterna , a’vrassi di essa maggior effetto ,qualvol

ta gli uniori patiscano, qualche discrà‘sià-. Qualun

que siala 'causa mortificante‘, ne risulterà mag

giore o minore effetti) , siccome ne'll’ ossa 'varia.

il ‘potere delle forze ‘Vitali ‘. Supposte uguali le

’cose, 33‘ à altrettanto ageirole‘ a farsi la 'c’orr‘u2ione,

quanto 1‘ mm contiene lpartc: maggiore di pingue
dine. 't , . À "' >

DCCX1V. Dal riguardare Queste cause , s’ in

‘ten'derà eziand’io ‘la»ragion‘e , onde la carie si

produce ora nell"este'mo degl’ ossi, ora nel loro

interno. Ma pure qui bisogna avvisare -, che

avcndo luogo Un Vizio negli umori ‘, restano più

di 1:ggieri cari:ite le ossa meno difesie dalle 'par

ti lfiGll‘f, e l’ estremità degl’ ossi lunghi ', cui si

trova maggiore numero de’ vasi. Anzi si rappor

ta' ,ychè se ’l vizio fosse scqrbutico, egli sia più

'ag’eVole‘il cat‘mrs: la mascella ne' fanciulli , 1a

tibia negli adulti , e vadano più stiggette.a ca.

‘ '- ' ' ‘ riar
 

(3) Per tale riflesso non pochi cambiando Consiglio, si

sono avvisati di dire cogli Antichi, chi: 1' aria ' mortifi

Casse le ossa con privarlc del nativo calore, di cui'sono

‘scarsissime. ' '- ‘ ’ ‘
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4'i‘ìll'si le cm delle na_rici , essendo il vizio 've

nereo (a): ‘v ‘ » ‘ ' ,

-DCCXV.N0n si dee in ogni caso "temere uguali

-mente della'carie. Fa egli d'uopo tonsideratjfi‘:

la-condiaione .» Certo si temerà la‘carie umida

assai più della secca. Perché si trova" in ' quesiti

distruttaóli fabbricà dell’ ossa , e la corruzione.
Ancorchè non facci solleciti progreSsi, tardav m‘ò'l- -

to a curarei,‘e 'spessoci si produce una listula, da

cui scorre di volta in Volta una sdn'iè _ viziosìs

4'. '3 .. ’.. . ' i

. D

(a)‘t. Quante volte.la carie non si sott0pong'all'msefi '

vazi‘one, _ella parimerire verraasi meglio a coriosc‘e're', dopo

1ver acquistata esatta idea delle varie (ragioni, che sono

atte a; prbiiuilai Potrassi intanto temere della Carie; qua

lora sivegga un ulcera molto vicina all’osso,0se ricevu

i“ siasi una si. forte permssa , che il pimostio abbia po

tuto rimanere contuso - Della stessa non sarà. fuora di

ragioné‘dubìtare , laddove nel corso di una lunga feb.

"bl'Q , dello ccqrbuto, della ‘rachitide , ovvero appresta

la lue veneree , l’ assorbimento:della marcia varioloîfi

si gonfi norabilruente qualche articulaziorie.sentasiquivi

‘rma durez’zi straordinaria , cisi senta un dolore assai

profondo,’che si ticr’resce per ogni leggiaro moto, per

ogni accaloramento della persona,e ci abbia molto calo.

re , l’ arr0ssimento nell’ esterno . y ''z. Vieppiii cresce’fà il dubbio , qualvolta avvanzap

wlosi il calore , ’si faccia il dolore più molesto , si et.

Citin0 vaghe orripila_zioni , cui siegue un: forte febbre ,

.'eîse clippo'r’sitosservi la mollezza , e la fluttuazione nel

-le parti molli. Ma pure. non riesce‘divisare in tali cit

eosta_nze ., se le carie olfanda l‘interno ,_o l’ esterno

_dell‘- osso, g,sin a Che-questo siasi discoverto . Non sarà

tuttavia iuora di ragione sospettare la carie nell‘ interno

dell’osso ,qual’0ra sia mancato nell' esterno del tumore

ogni ‘segno d’infianunamento, e siaci stato un profondo
‘I}dmon._ _ _. .. ‘ .. .v _
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_‘;i_ma. Nello stesso tempo però bisogna riguarda

le di ciascheduna tutte le cil‘c05tfinZE.-’, come a

_dire .la loro cau>;a ,l’estensione, l’ossid,‘kthe offen

_dlono , l’età, il temperamento ,1 ‘lai‘ieondizione

&deglij umpri , lo stato delle forze , hmma'niera- di

,Vivere _('ll colui, che n’è accagionabób l'.

L, DCCXVI Qualunque sias‘i da car-ie‘r, cioèisecca,io

' , meno se ne temerà , ove,’ebliia avuta

jl origine da_fcause esterne. Certo non si trova.

_‘mai_\lla Natura ben disposta,a, farne la cura; qua

‘ _rza si fosse generatatper un vizio degli umori.

en govente siperde‘ indatn0 ogn’ industria in

‘siflfatto caso. i. v . .; I

"’DCCXVFI.’ Qum'to la carie va piùy,profondac

fiiitrettanto se.‘ne tenterà. Fuora di dubbio _si Sllu- l

_merà.grave mole {allorché proceda dalla corru

.i_vione della midollo. in tal circostanza ella‘suole

.mamfeitarsr dopo aver interessato pressocltètultfl

d"0580. f -'

-DCCXVILL Ognuno certamente stimerà -assa_i

difficile il guerire di un vor’so cari'oso , allorchii:

mori Venga permesso praticarci alcuna“ manbpm,

{Sia perché,occulti‘si‘fll‘iiituisto nelle carni, ovve

‘r'd'péi‘chè ce ’l vietino i‘va‘si, i _nervi vicini Q.

"'Cosai'mai mirassi\ a“l‘àre , ce l" osso carioso Tosse

’nn‘a‘verfeb'ra , un osso della pelvi ., il capo del

femore , Q 1' osso pietroso . Allora se la, Natura

__ger.se ’sola. non‘nperetà ’buoni. effetti , tardi o

" J;,"DCLXIX.v A‘ltret’tanta difiìcoltà- s’incontra nella

-€ur2 della carie ,,quanto ire-forze della vita ai

'trovano più deboli . Quindi. è che-j giovenij',

‘-‘gli uomini di temperamento sanguigno, ò'bil'i'd

so , tutti quelli , che menano una“vita so_briil

"guerisc0‘nsi più volentieri de" vecchi", degl‘ in}

i J>restotze Seguirà. la morte . ’ -‘

'fermicti, degli uominiffle‘nimaticiyb lhelancolic‘i , -

., . c .

\
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'lfllicbloro,‘chetl usano. un cattivo metodd‘d'i viti»

I)CGXX.‘Qualora conCorrano nella carie seccù

favorevoli circostanze , col buon marcimento si

osserva una carne.di 0Li.ma.cohdizinne, la parte

dell' Osso cariato vassi tratto trattoa sepatarcil‘i

virtù delle forze vitali,sotto forma-’dif sotiili la

minerte , e:la rimanente sembra vestirsi .l di uh

nuovo peri0stio , il qualerpare nascere d‘ alcuni

‘b0tt'0t'lCihi carnosi . Ne' giove-niauole’ talvolta

,fansi.;una desquamazione 'pfessochè iiià€flbibllt‘i,

mentre le lar'ninette m0rtihcate sono 'rmultolsot

itili’. ed in ‘rr'rinfltissime parti si dividonob ‘ l

I)CiCXXL-. Non altrimenti accrescintesim!lla'

carie umida: le fame della‘lvita , si . produce un

ottimo nrarciment0, e mentrechè vedesi dai per

wtto']a buona carne], si separa lipp0(,0 :;‘p

poco i’ osso corrotto nella forma di“‘tfl‘l‘lîi pez

zetti irregolari .‘ Dippoi. producesi 'suili‘uosgo’.‘ “13

specie di :cailo , e’nelîe parti fmolli la cicatrice,

Ila ‘q't1ale‘ suol essen. carta ‘-, all’os:onaduenttq- -e -

« molto. tarda a perfezionarsi, se . mai -siasilfatilfiifif

dfi‘a degl‘ integumenti. \ ; 5- f; 51816.ll3

;..':LBGE:XXIL Ma bitte tutto ti1‘a Ìsif-'-rappnflta "d'

-glc,u ni- --Scrìttsori, che essendo, stàtewigf'inQseàli’for

:1e della vita , si sono tal fiata separate intiere

l’oSsa guaste, e corrotte f-con generarsi-alrte il

L‘oro-vece. Injquesta stupenda» opera della =yN -

--tu_r3_c0ncorsem senzadubbio=le me‘desihfe‘t‘il‘îì

< stanze , che altrove me‘ntovate abbianròytrar't “

îfdos'i"’della"rigenerazione d!ll" ossa. Nulhdime“a

“’ "pò'{ts‘dî‘ di "questa ne Bbno‘glifes‘eiiipj‘.’CCX’XI‘ÌI.’ Perlìavvehi’ura se:in'cuntii'si‘ nelia

Î" c_;.iqrieg le “me‘afqyate cii‘ciosrla'n; z'e; si ‘ejttendei'àl so lt_ap

_,‘59 ;2=;riiivigonm _ lfg;fif°pè ‘.Îdcllafvxìrja «I .1\"'ral, 92

;,g999, pesce.v=itssaîs s" -9“s.=9 ramo.aflslwwv,

tiàdicotto, la polvere della corteccia peruviana.

sa
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,8i applicheranno suil‘ ossoi‘oari030 14' fih’-'bflîéfll‘

,te nel dicotto della robia»-òe-Î Tintori , o della

china, sima che 51 manifestav‘qualche. segno di

“irruzione ,‘ Led appresso simseranno le fila

asciutte. ._ i v i ' f1- _DGCXX.‘Va Fuora le dette circostanze sifip.ro

.CflrfiràiqoÎ diversi mezzi il separare 1' ossei-ca

irì0!0 '0 Me tuttavia ;verrà indarn0 praticata ogn'

;ifldu_5lrifib laddove non“ chnwrrano» ad- ;€831|14l€

‘f01‘20imiivabili' della vita ; e non mi in,iipciitfta

matta-unta la. cagione della carie .Si userà intan

to ogni impegno nel correggereilz‘vi'zio degli

' ."UIIIOIi ,mettendo ad effetto que‘ divis'atnsnti ,

che circa la currdcll'ulceresi 30t10' rapportati. cc.

DCCXXV. Dopochè si .è avuto a tanto ri

guardo. ,jsi procurerà .coî tagli discoprire per

-ogni vortofii’osso curioso .‘ Il «medesimo 's’i-rade

.Jà 600 una spatola il ove rinveflgasi viziato , .e

,c0veiîli0 di iviziosissima carne , ed 'appressó-ci-ci

- .‘2dgitteranno-di sopra le .fila asciutte , affinché .-si i

-‘îlfellir.ilitflusito del sangue «Non i: possibile di

chiarare poi alcuna regolane’ detti tagli . Cia

scun0rse. 1aîdoyrà formare da se , siccome-varia

-18'166c dalla; carie (a).l Ma si presentano pure

si» . i'IJEQ' , ..;. ".’1.4. . “ de'

'Î fil" V I. i , r ’. .

(‘1 I." |mlflmm ancora coi tagli discuoprire 1' osso ml».

.C‘Cllll'îlfilfifc. ,;.allorchè essendo-preceduto un profondo do

_,ore in a1cuna. :parte,ela_febbre con vaghe orripilaziugii,

si awici esserci _fatt0 asc_eaco nel suo; peri_ofli°,_(pgìngipaltncfitc

' 'ii:’óàtervisi‘la\mollpz‘za, l; fltxttu,gliQlit,fi {mia un se_ngp_,di

429°), altrimenti la, marcia divien,acre,ìt portarle L‘asso,

"‘ 1'. Lo stesio"‘aiîéonvicpe ,laddoó'e in una t'a‘le'go‘rifiez.

’ ti ci a'bbltt ilii'i‘lo'lòi‘é pioforidq', 'cófttnt0 f0ttc',A che eccit‘

'îìl‘delirio, la convulsione."(li:i’ tagii rirfiqìrendoài l" ingbf

____% t'lMî0‘ ."vfèdìas'si cessare ((38l0 il dolore' ‘,Îîflii_;s

i,"'Z.'.:.'L(." L' "‘ ’ -'. ’.' 'J."î I Ì _‘\ ‘0
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d'e‘î‘casi {cui questi non si possono mandare ad

effetto ‘. Allora non ci rimarrà altro, che 1’ iniet

tare nella parte cariosa qualche liquido antiset

tico di volta in Volta . se pure no 'l vietila sua

struttura, o la naturale "sensibilità .,MOlte volte li

Natura con sithtti topici fattusi vigorosa, si è por

tata fuma dopo lungo tempo‘la squama,o la par

te corrotta dell’ osso , e quindi si è cicat‘rizzata

la fistulàl -. -

G(IXXVL L’ osso curioso ‘postosi a veduta,

si procura da Pratici disseccarlo, mortifica‘rlo all'

intatto -, o cercasi eccitarvi la suppurazione ,

con accrescere la forza organica dell’ intessuto

cellulare, e de’vasi. Così la parte vizioso, dico

C0n0 essi , presto Verrassi a separare, e Si evi

teranno i progressi della corruzione ->. «

DCCXXVIL Per adempimento delle divisate

indica2i0ni vengono di taluni adoperati gliaswr4

bent'r terrei, come la polv<rre del corallo , degli

occhi di granghio. Elia è-ancora in Usa la polvere

dell‘ aristolochia, della bri0nia , del'l’.aloe ,del

la mitra >. Molto si vanta comunemente lo spi

‘rito del vino, la tintura dell’ aloe ,'delltt miri-a,

dell'euforbio , fatta collo stesso spirito del vino.

DCCXXVIII. Appò di molti son0‘ in grande

’stiuu gli olei essensiali , come l' olio dellamn

nella , del carofalo , iîsàli neutri , tome‘il‘sale

A ' . ".L ar

sono sperimentati inutili i sulassi . gli vanodini , gli 99.

piatti. Neppure ci sarà altro a farg,.seeeppi il dolore ,

' la febbre, la gonfiefla ad un tratto, o si.vcgga.upll’esterno

è, un colore piombino ,_ e,si argumenti da tutto ciò-j cin

crena, purché r.0‘l. vieti la debolezzà‘de'll'e’f0izé vitali.

Ma' pure non basta aver disc0verto l’ osso ,inf tale in'con

_|tro, 55 il male trovasi nel suo interno, l’orrebbùiflób:

' aprire con vataggxo colla terebra, essendo-“carri? "'
n



il

->>( 354‘WQ

urmoniaco , il nitro, il sal marino . Vantano non

pochi il tartaro, l’ allume , le sostanze alcaline,

come 1‘ olio di tartaro per deliquio , lo spirito

del corno di cervo , del sale armoniaco , la ce

nere clavellata . Vengono lodati assai d‘altri gli

acidi minerali , come l‘ acido vetriolico ,‘ il ni

troso , il marino , le Soluzioni del mercurio ,

fatte in tali acidi , e la pietra infernale . ,

DCCXXIX.Ma i buoni Pratici sono di parere,

che in vece degli assorbenti terrei’ si facci .pSO

delle fila asciutte . Perché le parti dure di ciuc

sti penetrando ne’ fori dell’ osso, s‘ egli è infra

diciato , ci arrestano la sanie, e con ciò si pro

duce maggiore guastamento . Nello stesso tem

po avvisano di tener lontano l’ osso caricso dall’

azione dell’ aria , e dar-ogni umidità. E lOdan0

i caustici ne‘ casi, cui le dette fila si sperimen

tasscro inutili .

_DCCXXX. Riguardo 1' altre medicine] con_si

gliano i medesimi di usare le meno irritanti ,

fltrimenti possomi eccitare gravi accidenti «Tal

volta seguirono all'uso degli acidi minerali, e_ del

la pietra infernale forti convulsioni . Oltre le

convulsioni si produsse la salivazione , mentre 31

'praticavanole soluzioni mercuriali . Usandosi le

. dette, timore, ne segui spesSe fiate la febbre , la

;dialîrea- . 1‘Ìd 'ove silîatti, accidenti si evitasserp,

.l’ ulcera volentieri divenne callosa . _

DCCXXXI. Soprattutto assi a temere di co

‘tàli'accide‘nth, se 1’ osso f0rse' infradiciato . Al

lora tali medicine penetrando nella sua s0stanza,

‘_1s' inti-oinettono 'volentieri nel sangue . Oltre a ciò

’ sembra impossibile limitare la loro azione sulla

isola/parte curiosa . Per tali riflessi i Pratici lo

iiano -, facendo mestiere causticare , un caustico

composto_della cenere clavellata, calce , sapone,
> G t OP
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Op urel' uso della saetta . E praticandosi questi,

di endono dalla loro azione le parti molli , sia co'

pannolini bagnati nell’ acqua fredda , sia con gui

dar la saetta mercè un cannulato , purché non’ci

abbia corruzione. ’ ‘ ‘

DCCXXXII. Per gli stessi riflessi si preferi

scono da non pochi ai rapportati topici le me

dicine antisetriche . Tra queste mettons’ in uso

ilwlicotto, la polvere della robia de‘Tintori, della

corteccia peruviana , la canfora , l' acqua mari

na , di gorgitello., di pisciarello . E tar ndo

molto tempo a separarsi l’ osso carioso, vi ado

prano piuttosto alcune manopre' - Se trattisi di

una carie superficiale, fassi uso de'raspatoj . Tar

dando a cadere un pezzo carioso di un osso per

1’ aderenza , che conserva alla parte sana , di

srruggono appoco-appoco questa colla punta del

trapano perforativo (a). Si ricorre alle sgorbie,

ai trapani , laddove la carie penetri molto ad

dentro un osso . Questo essendo cavo , potrassi

per avventura rigenerare , qualora sia tutto ca

rioso , e la sua midolla corrotta scap'pi fuora

per 1’ apertura praticatasi colla terebra . Ma ove

vadasi a corrompere la midolla , sopravvengono

per ordinario gravissimi accidenti ,i quali soglio

no

 

(a) Tali punture tuttavia si propo’ero dal Bellostio nel

caso della cane secca, ed ove erasi l'osso sOltanto discove rto;

aflinché ne s0rgessero presto de’ bottoncini Carn0si ama.

verso l detti fori, e si riproducesse il periostio solleti

tamente . Purtuttavia queste non si sono sperimentate di

tanto capaci da non pochi Pratici. ai i: pensato , che

meglio si ottenesse la riprodu2ione del periostio , con di

fender l’osso dall’ azione dell’ aria , e con mettere a

contatto sin dal principio i margini della ferita

I
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no uccidere 1‘ infermo_ , prima che si ricorra agli

ajuti dell’arte. - ‘

_DCCXXXUL Ma pure se la carie si trovasse

molto astesa nell’ ossa della mano , o del piede,

e si avvisasse .in questa triste circostanza, che

1’ infermo va. indispensabilmente a morire, sarà

di bene determinarsi all’ ambutazi0n_e . Nulladi

meno radi sono i casi ,_ne‘ quali si può questa

mandare ad effetto . Per 1‘ Ordinario sono gli

umori affatto contaminati , e cotanto intievolite

le forze della vita si trovano , che veruna spe

ranza ci rimane di salvare la vita t;0’siifatta ma:

noprs. ' -

ti: FINE,
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